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ISTRUZIONE, E PRATICA

P E R L I C O N F E S S O R I

- O IN E R A D E L R, P.

. A L F O N S O

| D E L I G U O R I

RETTOR MAGGIORE DELLA CONGREGAZIONE

DE L ss. R E DEN To RE;

Colle AVVERTENZE delle Dottrine più notabili

ſopra tutti i Trattati della Teologia Morale,

ricavate e riſtrette dall'Opera grande

º dello ſteſſo Autore ,

T O M O T E R Z O.

n cui ſi contiene la notizia di tutti i Privilegi, e Facoltà che

hanno gli Eccleſiaſtici, e ſpecialmente i Veſcovi, ed i

Regolari; e la Pratica come debba portarſi il Con.

feſſore co'Peccatori, e co'diverſi generi di Perſone.

In fine ſi aggiungono quattro Appendici.

I Della Guida delle Anime Spirituali. II, Deil' Aſ.

ſiſtenza a Moribondi. III. Dell'Eſame degli Ordi

mandi. IV. Degli Avvertimenti più importanti a

Confeſſori, e farrochi,

i E D 1 z I o N E Q u 1 N T A,

ora nuovamente dopo l' ultima. Napoletana, corretta,
º, notabilmente accreſciuta, ed illuſtrata dall'Autore

di molte Aggiunte e

i I N V E N E Z I A,

l M D G C L X I.

l N E L LA ST A M Pr R 1 A R E M o N Dr N I •

f Con Licenza de Superiori, e Privilegio.
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i C A P O X X.

I N D I C E

D E C A P I. \

D E PR I v1 L E GI.

UNTO I. De' Privilegi in comune, pag. 1

Differenza tra iio , Diſpenſa , e Li

cenza 1, Quando il privilegio deroghi al jus co

mune; 2. Quando il Privilegiato è tenuto a ſer

virſi del Privilegio . 3. Se fuori del Sagramento

le cenſure ec. 4. Delle clauſule Ad inſtar & c,

2uatemus ſacris can non adverſetur & c, Supplen.

tes defectus & c. 5. Dell'Interpetrazione de' Privi

legi: 6, 7 ed 8. Della Comunicazione -, 9. Io e

11. Di alcuni Privilegi del Regol. 12. De' Reſcrit

ti di Grazia , e di Giuſtizia , ſe ſpirano colla

morte del Papa. 13. In quanti modi ceſſa il pri

vilegio , 14. Come ceſſi per la rivocazione , 15,

Della rivocazione eſpreſſa . 16. Della tacita ; e

ſe biſogna intimarſi, o almeno pubblicarſi la ri

Vocazione , 17, - - -

PUNTO II, De Privilegi degli Eccleſiaſtici. p. 11

In quali coſe gli Eccleſiaſtici ſieno eſenti dal

la Podeſtà laicale, 18, De Privilegi del Canone ,

e del Foro, in quanto alle perſone. 19. In quan

to ai beni , 2o. Chi goda queſti privilegi. 21.

De Beneficiati, 22. De Tonſurati, 23. Di quei

che han laſciato l' Abito. 24. Dell'Immunità de'

luoghi pij. 25. a 28.

PUNTo III. De Privilegi de' Veſcovi, p. 17

I Facoltà del cap. Liceat ; ſe può il Veſco

vo diſpenſare nell'irregolarità ex deli&to , ed ex

defe&tu dubbia - 29. Dove non è ricevuto il Tri

dent. 3o. Chi venga ſotto nome di Veſcovo . 3 1.

15e' Peregrini , E ſe 'l Veſcovo poſs' aſſolvere

da caſi Papali fuor di Confeſs. E ſe i Peregrini

dall' irreg. 32. Come s'intenda il delitto occulto,

g3. Se 'l Veſcovo poſſa delegare queſta facoltà. 34.

Se i caſi riſervati dagli altri Veſcovi ec. 35. se

º per
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per i caſi dopo del Concilio ec. 36. Se 'l Veſco

vo poſſa aſſolvere il Confeſſore , che aſſolve il

Complice nel peccato turpe. 37. Se i Veſcovi ne'

caſi della Bolla Coenae ec. 38. Se poſſano diſpen

ſare nell' irregolarità incorſa per ereſia , 39. Se

poſſano aſſolvere gl' Impediti. 4o. E ſe per mez

zo d' altri , 41. Chi venga ſotto nome d' Im

pedito : 42. Degl' Impediti in perpetuo. 43. Se

queſti ſien tenuti almeno di ricorrere al Veſcovo ?

44. E ſe non poſſono ricorrere ec. E ſe ſono in

mOltC . 45.

II, De fei caſi Veſcovili, e ſpecialmente dell'

Aſſoluzione per la cenſura della percuſſione del

Chierico. 46. 47. e 48. III. Della Diſpenſa cogl*

Illegittimi. 49. co Bigami . 5o, IV. Circa le lir

regolarità per delitto occulto ; e ſe l' Omicidio

è affatto occulto . 51. Dell' Omicidio caſuale -

52. V. Circa le Inabilità. 53. VI. Delle facoltà

de Veſcovi circa i Matrimonj. 54. Della Diſpen

ſa circa le Pubblicazioni, voto di caſtità, e im

pedimento ad petendum remiſſive . Circa gl' im

pedimenti dirimenti dubbi. 55. Circa i Dirimen

ti certi ſe 'l Matrimonio è contratto, 56. Se non

è contratto. 57. Se 'l Veſcovo poſſa delegare tal

facoltà. 58. VII. Della Diſpenſa degl' Interſtizi .

59. Della Diſpenſa al Cappellano di celebrare in

altra Chieſa. 6o. IX. Del celebrare dopo mez

zo giorno, 61. X. Degli Oratori . 62. Dove poſſa

celebrare il Veſcovo. 63. Se poſſa diſpenſare a ce

lebrare in Caſa. 64. XI. Della facoltà de Veſco

vi, e Prelati d' eleggerſi il Confeſſore. 65; XII.

Circa la Clauſura delle Monache. 66. Dell' Ap

provazione de'Confeſſori delle Monache: 67. XIII.

Se poſſono commutare le ultime volontà 68.

XIV. Della Compoſizione nelle reſtituzioni incer

te. 69. Della Riduzione delle Meſſe. 7o Circa i

giuramenti, e voti ( remiſſive al C. V. num. 12.

e 42. ) Dell' unione de Benefizi , erezione di

muove Parrocchie ec. 71.

PUNTO IV. De Privilegi de' Regolari,

S. l. De Privilegi che ſpettano a tutt'i Rego

lari in comune. pag. 43

I. De l' Eſenzione dalla giuriſdizione de' Veſco

vi. 72 73 e 74. Caſi eccettuati, e ſpecialmente

circa la celebrazione delle Meſſe. 75. Dichiara

zione della S. C. 76. In quali caſi può il ve"
Q -
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obbligare ec. 77. Se i Regolari ſien tenuti a pre

cetti del Veſcovo , 78. e 'l Veſcovo poſſa viſi

tarli . 79. Se viſitarla Clauſura delle Monache ,

Bo. Se chieder conto delle Meſſe laſciate ec. 81,

In quali caſi poſſa procedere criminalmente ec.

82. e 83. II. Dell' Eſenzione dalle Decime . 84.

ad 87. III. Circa le Fondazioni , e de' Conventi

ſoggetti a Veſcovi . 88. e 89. IV. Del Giudice

Conſervatore . 9o. Della Sepoltura . gr. e 92,

Della Porzione Canonica ec. 93 e 94.

S. II. De Privilegi de' Regolari in particola

ºre e - pag. 6o

I. Delle Facoltà d' aſſolvere i Sudditi da caſi

e cenſure . p5. 96. e 97. Della Riſerva de' caſi

ec. 93. Delle Facoltà a riſpetto de Secolari, 99:

Se poſſano aſſolvere da caſi riſervati a Veſcovi

a jure , o per conſuetudine , 1oo. Se da caſi Pa

pali - Io 1. Se in viaggio , o per la Bolla della

Crociata ec. 1o2. Se i Confeſſori Reg poſſano

eſſer di nuovo eſaminati dal Veſcovo . ro3. II.

Circa la Diſpenſa nelle Irregolarità . 1o4. e ro5.

III. Della Diſpenſa ne' Precetti Eccleſiaſtici ec.

ro6. IV. Circa l' Officio Divino . , Ioz. V. Circa

la Diſpenſa dei voti, e giuramenti , 1o8. Circa

il voto di caſtità de' Coniugi , e degli Spoſi .

ro9. VI. Del Privilegio de' Religioſi, Novizi, e

Servi di confeſſarſi con qualunque Sacerdote ec.

rie, De Religioſi pellegrinanti. 111. Se nel Giub

bileo .. 112. VII. Circa il ricevere gli Ordini,

113. ad 116. Circa il conferire gli Ordini : 117.

ad 12o. VIII. Circa la celebrazione delle Meſſe.

121 e 122 ( Se in ciò debbano ubbidire a Veſ.

covi , vedi n. 75.) Circa il dare la Comunione e

123. Circa il predicare. 124 a 128.



VI

C A P O X X I.

PUNTO Unico, Della Carità , e Prudenza del

Confeſſore. pag. 8o

Della Carità del Confeſſore nell' accogliere il

Penitente . 1. Nel ſentirlo . 2. In avvertirlo - 3.

IDella Prudenza in interrogare, ammonire, e dif

i". 4. Rimedi generali . 5. Rimedi partico

arl , Oe

C A P O U L T I M O,

Come dee portarſi il Confeſſore con diverſi ge

neri di Penitenti . pag. 85

S. I. lDi coloro che ſtanno in occaſione proſſi

ma 1, a 7. 3. II. Degli Abituati e Recidivi . 8

a 15. Degli Ordinamdi mal abituati . 16. e 17. S

III. Delle Domande da farſi a Penitenti di traf

curata coſcienza : e I Delle Domande a Rozzi

ſecondo l' Ordine de' Precetti. 18. a 31. II. Del

le Domande a Penitenti di diverſi ſtati e condi

zioni ; e I. a Sacerdoti. 32. II a Monache . 33

III. a Giudici . IV. agli Scrivani , V. a Medi

ci. 34. VI a Ceruſici , e Speziali - VII. a Ne

gozianti - VIII. a Sartori . 35. IX. a Senſali

o Venditrici . 36, X. a Barbieri e Perrucchieri ,

e quì ſi parla de Giovani che accomodano la te

ſta alle Donne. 37.

6. IV. De Fanciulli e Zittelle . 38. a 42. S.V.

Delle Perſone Divote . 43. e 44. S. VI. De Mu

ti , e Sordi - 45 e 46. S. VII. De Moribondi ,

47. e 48. S, VIII, De Condannati a morte . 49.

e 5o, 5. IX. Degl' Infeſtati da Demoni . 53. e

54. S. X. Delle Donne . 55. e 56.

S. I. Come deve portarſi il Confeſſore con co

loro che ſi ritrovano in occaſione proſſima di

peccare - - s

5. Il. Come debba portarſi il Confeſſore cogli

Abituati , e Recidivi, 93

5. Il I. Di alcune ſpeciali Interrogazioni che

dee fare il Confeſſore a Pententi di traſcu

rata coſcienza. - Io4.

I Delle Domande da farſi a Rozzi , ivi

11, Delle Domande da farſi a perſone di diver

ſi ſtati e condizioni, che ſono di coſcienza
traſcurata, I 14

S. IV,
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S. IV. Come debba portarſi il Confeſſore co'
Fanciulli , Giovani, e Zittelle. pag. 12 I

S. V. Come debba portarſi colle Perſone Divo

tc. 125

S. " Come debba portarſi co' Muti e Sordi .

12o,

S. VII. Come debba portarſi co' Moribondi. ivi

S. VIII. Come debba portarſi co Condannati a

morte , 129

S. IX. Come debba portarſi cogl' Infeſtati da'

Demoni. 132

S X. Come debba portarſi colle Donne. 137

A P P E N D I C E I.

Come debba portarſi il Confeſſore nella Guida

delle Anime Spirituali. I 39

S. I. Della Meditazione. 1. a 5. S. II. Circa l'

orazione di Contemplazione . 6. E quì ſi tratta

del Raccoglimento Naturale, o ſia Ozio Contem

plativo. 7. Dell' Aridità Soprannaturale, con di

ſtinguere la Senſibile dalla Soſtanziale . 8. ad 1 1.

Della Contemplazione affirmativa , e Negativa ,

I2. Del Raccoglimento Soprannaturale . 13; Del

la Quiete , 14 Della Caligine . 15. Dell' Unione

Attiva, e Paſſiva. 16. Dello Sponſalizio Spiritua

le , in cui v' entra l' Eſtaſi , il Ratto , e 'l Vo

lo di fpirito. 17. Del Matrimonio spirituale . 18,

Delle Viſioni . 19, e 2o. Delle Locuzioni . 21.

Delle Rivelazioni , 22. Guida circa tutte le ſud.

dette grazie ſoprannaturali. 23. & 24: S. III. Cir

ca la Mortificazione . 25. a 27. S IV. Circa la

frequenza de' Sagramenti , e ſpecialmente circa la

Comunione . 28. a 36. S. V. Regolamento per

una Religioſa. 37 e 38.

I. Circa l' Orazione di Meditazione, 14o

, II. Circa l' Orazione di Meditazione , e deº

ſuoi diverſi gradi, I 43

Il I. Circa la Mortificazione , 161

lV. Circa la frequenza de Sagramenti , e

ſpecialmente circa la Comunione. 164.

S. V. Regolamento per una Religioſa, 174,

a
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A P P E N D I C E I I.

Dell'J4ßflenza a' Moribondi , pag. 179

§. I. AvWifi al Sacerdote. §. II. Rimedj con

trò le tentazioni . §. III. Motivi , ed affetti ,

. fV. Avvertimenti per gli ultimi Sacramenti .

• V. Avvifi per l' Agonia , a Spirazione. 6. VI.

Âffetti nell'Agonia, e Morte. §. VII. Segni del

la proffima morte. §. Ult. Preci , Atti Criftiani ,
e Benedizione .

A P P E N D I X II I.

Caput I. De Jfacramentfs in genere . pag. 212

Quid Sacramentum . 1. Quæ requirantur ad

conftituendum Sacramentum ? TAn circumcifio ec.

2. Quæ fint Sacramentalia. 3. Diftinguuntur Sa

cramenta. 4. Qu. I. Quæ requirantur ad effem

tiam . De Materia. 5. De forma, & de conne

xione Materiæ cum Forma. 6. De mutatione fub

£tantiali, & accidentali. De Sacramento fub con

ditione.' Si cum Forma, aut materia dubia , vel

mixta. 7. Interruptio Formæ . 8. De intentione

Miniftri, & fufcipientis . 9. Qu. II. De Mini

• ftro . re. An debet effe in Gratia. 1 1. Si fit Lai

cus, aut miniftret non folemniter ; an fufficiat

contritio 3 12. Si abfolvat in mortali : fi mini

ftret. Euchariftiam :. fi celebret . Miffam. 13. Si

Subdiaconus , aut Diaconus miniftret folemniter .

14. Si miniftret indigno. 15. Simulare adminiftra

-tionem Sacramenti.T16. Simulare fufceptionem .

17._An Minifter debeat intendere quod facit Ec

ciefia. 18. Qu. III. Quid ad valide', & licite Sa

cramenta fufcipienda. 19. An liceat petere ab

Excommunicato, vel Peccatore. Ao. An liceat

dare_ pecuniam pro adminiftr. Sacramenti . 21.

Effeétus , & I. dé Gratia. 22. e 23. II. De cha

ra£tere. 24.

Caput II. De Sacramento Ordinis in gene.

re . . • Pag. 224

Quid Orgo. 2$: Quid Ordinatio. 26. Quöt fint

Ordines s & an Epifcopatus fit Ordo difiin&us.

27. An finguli Ordines fint SacramentaT.T.8.

gjnam Materia, & Forma ordinis, & de taâu

ÉÉ; & fitTultaneo. '29. QjiisTMiniftè;.T30.

£aus. 3*• Requifita ut quis validéTöräinetür.

- - - 32•
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IX

2. Ut autem licite, requiritur J. Confirmatio .

I. Ut abfit infamia ec. An proteftatio Epifcopi

&c. III. Animus Clericandi. IV. Ut ab Epifcopo

proprio ec. 33. Quis fit Epifcopus proprius, Re

gulares a quo &c. remiffve. 34. V. Scientia. 35.

e 36. VI. Titulus ; & quotuplex fit Titulus . 37.

e 38. De Patrimonio fi£to. 39. VII; Jt Ordo in

ferior fufcipiatur ante fuperiorem . VIII. Tempus

debitum. 4o. IX. Interftitia. 41. e 42. X, Lo.

cus. XI, AEtas , 43. e 44. XII. Exercitium Ordinis

fufcepti . X1II. Vocatio Divina . 45 Qui incur

rant fufpenfionem ec. 46. .

Cap. III. De Ordinibus in fpecie ,

Artic. I. De Prima Tonfura , pag, 23$

Quid Prima Tonfura , an fit Ordo , Si quis cr

dimatur fine Tonfura. 47. Privilegia Tonfurati .

48. De obligatione deferendi Habitum , & Tom.

furam . 49. e 5o. Qui priventur privilegio Fori ,

& Canonis . 3i. - • -

Art. II. i)e Qrdinibut Minoribur . . . pag. 238

Quot fint Ordines Minores.. 52. Se&ioTi. de

Oftiariatu . Materia tradenda eft ab ipfo Ordinan

te , & ab eo Miffa celebranda , 53. feét. II. De

leétoratu . 54. J'eét. III. De Exorciftatu . 55.

Seé}. 1V. De Acolythatu • 56.

Se&io I. De Oftiariatu . pag. 24o

Se&tio ![. De Le&oratu . * vè

Se&io III. De Exorci(tatu . ivâ

Se&. JV. De Acolythatu . . . Pag. 24r

Art. III. De Ordifiibus Majoribus ,

Se&?io I. De Subdiaconatt4 , ivi

6. I. Quid Subdiaconatus ? Materia , Forma ,

& Officium . Si fine Manipulo ec. 57. Requifita .

38. §. I. De Voto Caftitatis ; & an obligatio Ca

ftitatis fit ex, Voto ? Si quis ignoret ec.TSi impu

ber ec. Qui per metum . 59.

§. II. De Horis Canemicis . Propofitiones da

mnatæ. 6o. Qui teneantur ad Horas ? I. Clerici

in Sacris . II. Religiofi profeffi . III. Beneficiati .

61. Cui facienda reftitutio fru&uum . 62. Si ha

beant alia onera . 63. An Excommunicati ec. Et

qui fine attentione interna ec. 64. Intra primos

fex menfes . Qui fine culpa omittit . Am ' unum

peccatum &c. 6$. Qui nom percipit fru&us ec.

δ6. Si Beneficium fit tenue. 67. An male ex

pendens &c. Canonicus, non canens. 68. Quae par

va materia ec. Am projiciens Breviarium. Ig*
- lQ
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bio an quid omiſum. 69, Qua requirantur ad

Horas reste dicendas. I Juxta praſcriptum. Si

permutes Officium. 7o. Si alio pergis. 71. Si ad

vertis erraſſe, De Litaniis, & Officio Defunto

rum. 72. II. Pronunciatio Vocalis. Quid in Cho

ro. 73. III. Pronunciatio integra . IV, Pronun

ciatio continuata. V. Ordo Horarum, VI. Tempus,

74. Intentio, 6 attentio. 75. Cauſa excuſantes, 76.

S III. De cenſuris in genere. 77. ad 8o, S. IV,

De cenſuris in ſpecie, 6: I. De excommunicatio

ne . 81. ad 83. II. De ſuſpenſione. 84. III. De

depoſitione ec. 85. IV. De interdito. 86. V. De

irregularitate, 87. Irregularitates ex delićto, 88,

Ex defectu. 89.
Sectio II, De Diaconatu, pag. 26r

Quid Diaconatus ? & qua ipſius Materia &

Forma. 9o. Officia Diaconi. Cenſura ligatus ec.

De Poenitentia impoſita ab Epiſcopo, an implen

da ſub gravi. 91.

Sectio III. De Presbyteratu, pag. 263

S, I. Quid Presbyteratus? & qua Materia &

Forma p2: & 93. De defectibus ſupplendis, 94

S II. De Sacrificio Miſſae. Quid Sacrificium,

& quotuplex., 25: Quid Miſſa. 26. Qu: I. Qua

requirantur ad Miſſam. Materia Miſſa , & hic de

pane. 97. De Vino . 98. De praeſentia materia.

g9. De forma. Ioo. Qu. II. Quomodo Chriſtus ſit

praeſens . Io 1. ºi III, Effe&tus Miſſae. Io2, Pro

º" offerri poſit. Io2. Qu. IV. Quotuplex fru

us, 194 An Miſſa ſit infiniti valoris: tos. Qu,

V, De ſtipendio licito. Io6. Dilatio Miſſae. Io7.

Retentio partis eleemoſynae. 198. An parochus

&c, 1og, Applicatio: 11o. Qu. VI, Obbligatio ces

lebrandi. 111. Qu. VII, An omnes Rubrica ſint

praceptiva. 112. Qu. VIIl. Quando Miſſa poſſit

dici? an ante Matutinum ? & an in die Coena Do

mini, & Sabbati Sancti , 1 13. Qu. IX. Ubi Miſſa

dicenda. 114. De pollutione Eccleſiae. 115. Qu,

X. Qua requirantur ad celebrandum ? I, Altare -

116, II, Calix, & Patena . I 17. III, Veſtes. 118,

IV. Corporale. 119. V. Palla . 12o. VI. Miſſale .

121.VII. Crux cum Crucifixo. 122. Neo presbyte

ri an conſecrent ec. 123. An tres Miſſae injuncta

cc, 124 Miſſa dicenda alte, breviter &c. 125, (ds'

celebranti con fretta ſi è parlato al capo XV. dat

n. 84 ) De Miſſis Votivis , 126. Quandop" in
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die , 127. Si dum celebratur polluitur Ecclefia,

ve1;accedit Excommunicatus . 128.

§. III. De poteftate Sacerdotali. Sacerdos fim

plex tantum Euchariftiam poteft conficere, & mi

niftrare ; & poenitentiam in neceffitate. 129. Sci

tu neceffaria cuilibet Sacerdoti circa miniftrandam

poenitentiam in neceffitate .. 139.

§. IV. De munere docendi, & prædicandi. 13r.

I 32.

$. I. DeTordine Presbyteratus. pag. 264

-$. II. De Sacrificio Miffæ. pag. 265

§. III. De poteftate Sacerdotis, pag. 284

£j. IV, De munere docendi. Awr. 286

^
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A P P E N D I C E I V.

Avvertimenti notabili a Confeſſori, e Par
rochi, con la pratica dell' Orazio

ne Mentale ,

S. 1. Avvertimenti a Confeſſori, pag. 287

S. II. Avvertimenti a Parrochi. pag. 296

S. III. Neceſſità, e Pratica dell'Orazione Men

tale » pag. 3oo

Propoſizioni dannate da valeſſ VII, e da Inno

cenzo XI, Pags 3 IQ

CA



(C A P O X X.

De'Privilegi.

P U N T o I.

De'Privilegi in comune.

pifferenza tra 'l Privilegio, Diſpenſa, e Licenza ,

i. Quando il Privilegio deroga al fus comune -

2. Quando il Privilegiato è tenuto a ſervirſi del

Privilegio. 3. Se fuori del Sagramento le cenſa

re, ec. 4. Delle Clauſole Ad inſtar &c. Quate

nus ſacris Can. non adverſetur &c. Supplentes

defettus & c. 5. Dell' Interpretazione de Privile

gi, 6. 7 e 8. Della Comunicazione. 9. 1o. e 11.

De Privilegi de' Regol, rivocati , colte dichiar.

di S. Pio . 12. De Reſcritti di Grazia , e di

“Giuſtizia, ſe ſpirano colla morte dei Papa . 13.

In quanti modi ceſſa il Privilegio . 14. Come

ceſſi per la rivocazione . 15. Della rivocazione

Eſpreſſa. 16. Della Tacita ; e ſe biſogna inti

marſi, o almeno pubblicarſi la rivocazione- 17.

lº Privilegio ſi definiſce : Lex privata , aliquodſpeciale concedens beneficium, Il Privilegio dif- t

vſeriſce dalla Diſpenſa, la quale eſime dalla legge,

e perciò ſempre è odioſa ; e dalla Licenza , che

ſi dà ſolamente a pochi atti . De' Privilegi in par

ticolare ſe ne parlerà appreſſo ne propri luoghi ;

qui ſolamente noteremo alcune regole da avver

tirſi circa i Privilegi in comune . -

E per I. Acciocchè il Privilegio deroghi al Jus

comune , non vi ſi richiede la clauſola deroga

toria di quello , perchè ſi preſume che 'l Prin

cipe già ſappia le leggi" Se n' eccet

tua nondimeno 1. ?" il Privilegio non po

teſſe aver effetto ſenza tal eſpreſſa derogazio

ne . 2. Se nella legge a cui ſi deroga vi foſ.

ſe la clauſola . Non obſtante quocunque privile

gio: ciò non però s'intende, purchè nel Privile

gio non vi foſſe la clauſola , ex certa ſcientia , o

pure ex plenitudine poteſtatis ( a ) . 3. Quando

Tomo III. A il

r

( a ) Salm, tr. 1° c. 1. n. 41, 3 43 cum aliis -

2



2 Capo XX. De' Privilegi,

il privilegio è contra qualche conſuetudine, o leg

ge Municipale, perchè queſte non ſi hanno per de

rogate, ſe non ſe ne fa ſpecial, menzione (a).

3 Per II. Il privilegiato non è tenuto, regolar

mente parlando, a ſervirſi del privilegio, Reg. 61.

fur, in 6. Ma ſe n'eccettua 1. Se il non ſervir

ſene recaſſe grave danno al proſſimo : s' intende

ſe 'l recaſſe, non già per conſeguenza, ma per ſe,

per eſempio ſe 'l Confeſſore aveſſe il privilegio d'

aſſolvere i peccati riſervati, egli dopo aver inteſa

la Confeſſione è obbligato a ſervirſene (b). 2. Se 'l

Privilegio è in bene comune, com' è quello dell'

Immunità , di cui ciaſcuno è tenuto ſervirſi, per

lo cap. ſi diligenti de Foro compet. 3. Se 'l Privi.

legio toglie l'impedimento ad oſſervare il Precet

to, per eſempio ſe l'Infermo tiene l'Oratorio pri

vato in Caſa, e facilmente può ſentir la Meſſa,

è tenuto a ſervirſi del Privilegio (c), 4. Se 'I l'ri

vilegio non è perſonale, ma reale addetto al luo

go, o pure alla Dignità, o allo Stato, come ſono

i Privilegi conceſſi a Veſcovi, ed a Regolari (d).

JPer III. Chi ha il Privilegio per lo foro peni

tenziale, per eſempio di aſſolvere dalle cenſure,

e pene Eccleſiaſtiche , molto probabilmente può

ſervirſene anche fuori del Sagramento ; e ciò

quantunque la facoltà fi eſprime data Sacerdoti

confeſſario ( e ,

S Per IV. Parlando delle clauſole, la clauſola. Ad

inſtar importa che allora vaglia, il Privilegio ,

quando l' altro (a ſimiglianza di cui è conceſſo

queſto ſecondo ) ſia ſtato invalido , almeno da

principio : benchè ſia ſtato poi rivocato, o non

accettato, come avverte il P. Mazzotta . Altri

menti poi, ſe 'l primo Privilegio è ſtato nullo; è

nullo anche il ſecondo; purchè in queſto ſecondo

non ſi eſprimeſſe già quello che ſi concede (f).

Ciò nonperò corre ( come dicono i ſuddettii
- tori

dº

( a ) sasr. de Leg. l. 8. e. 14 n. 4. caſtr. tom. 1. triº. -

D. 4. p. io. n. 9- o ſalma i ne. l. cit. e. 1. n. 8. cam Pelliz

Tambur. & c. ( b ) Vide Salmant. tr. 18. c. 1. ntu. 1 r. cam

aliis . ( c ) Stsar. e 3 s. n. 8. Pal. p. 7 num. 1. Sanch. de

AMatr. l. 6. D. 6. num. 14. & ſalmant. c. 1. num. 11. cuna

silveſt. Avila , 3 c.

( d ) Vide Tatºname. c. 1. n. : 7. & 18.

( - ) Sºar l. 8. c. 6. n. . s. Caſtros. D. 4. p. 2. S. s. num.

º º almant: e. 1. n. 33 cum riv. Tab. 9 c., contra alios qui

prºagiliter etiam negani. ( f ; ruar e. . . n. .caſir. D. -

l:" S º º, º alm e. . n. , cum Eon e c. & P. Mazzotta

º - de Privil. pag. . . . e,



- Punto I. De Privilegi in comune, 3

tori) quando diceſi , Ad inſtar; ma non già ſe ſi

diceſſe, Sicut conceſſum eſt , 3 c. come limitano

Bonacina , e Garzia appreſſo i Salmaticeſi . La

clauſula : Quatemus ſacris Canonibus non adverſe

eur, s'intende di que ſoli Canoni dove ſta eſpreſ

ſo : Non obſtante quocunque Privilegio ( a ) . La

clauſola, Supplentes ſingulos defebius , s'intende

ſolo de'difetti di quelle coſe che ſi ricercano ſo

lamente de jure poſitivo ,, e che ſono ſolamente

accidentali, ma nonº de' difetti naturali, o pu

re ſoſtanziali, come ſe 'l Supplicante foſſe ſcomu

nicato, o ſe la Supplica foſſe ſurrettizia o frau

dolenta, e ſe 'l difetto foſſe circa la cauſa, o la

perſona del Supplicante (b). Altre clauſole poſ

ſono oſſervarſi appreſſo i Jalmaticeſi (c).

Per 5: Parlando dell' Interpretazione de'Privi.

legi , debbono notarſi più coſe . Si noti 1. Che

ogni Privilegio deve interpretarſi in modo , che

al Privilegiato non ſia nè utile, nè oneroſo (d).

2. I Privilegi ſolamente il Principe, o altri a cui

il Principe il commetteſſe, può interpretarli au

tenticamente , o ſia giuridicamente . Dottrinal

mente, poi può interpretarli qualunque Uomo dot

to, alla cui riſoluzione può lecitamente ſtarſi,

come dicono tutti ; e quando nel Privilegio ſi

proibiſce ogn'interpretazione, s'intende della ſo

la autentica, e giuridica (e) ; o al più s' intende

dell'interpretazione fatta ex profeſſo, come ſi è

detto delle Leggi ( al Capo II. n.75: ) 3. Sta proi

bito da Clemente i V. e da altri Pontefici a Ve

ſcovi l'interpretare giuridicamente i Privilegi de'

Regolari, ſolamente ciò ſta conceſſo da Aleſſan

dro VI. e Paolo III; (quando non può conſigliarſi

la Sede Apoſtolica) a Juriſperiti, e ad altri Giu

dici in favor de' Regolari. E lo ſteſſo ſta conceſ.

ſo a Generali, ed a Viſitatori, ed anche a Pro,

vinciali, e Prelati immediati , conſigliandoſi co'

Periti . E lo ſteſſo corre per l'interpretazione del

le Regole, Coſtituzioni, e Conſuetudini . E così

ancora poſſono i ſuddetti Prelati togliere , o li

mitare a Sudditi l'uſo de' Privilegi (f),

Si noti per 4. Parlando in generale de'Privilegi, 7

2 Ogni

) ſalm. c. 1. n. 5o, cum N.vv. 'uar. Garc. e9 c.

) ſalm. c. 1, n. 51. cum Barboſa , 69 Tarnè,

) Cap. 1, ex n. 4o ( d ) ſalm, c. 1, n. 7o, 2 7 1.

) Vide Salmant. c. 1, n. 72 e 73.

( a

( b

( c

o e 2 v

( f ) Vide ſalm, c. 1, n. 74 75. 9 76.



4 - Capo XX. De'Privilegi.

ogni Privilegio regolarmente deve interpretarſi

largamente , come ſi ha dal cap, Olim. 6, de

Verb. ſign, dove diceſi : Cum beneficia Principum

interpretanda largiſſime & c. E dalla l. Ult. fſ de

Conſtit. Princ. All' incontro i Privilegi odioſi

debbono ſtrettamente interpretarſi , come ſono

tutti quelli che derogano al Jus comune ( * ) o

agli ſtatuti , e conſuetudini particolari , purchè

tali ſtatuti non ſieno contra il Jus comune , o

purchè il Privilegio non ſia inſerito in corpore ju

ris che perciò dicono ſanchez, e Mazzotta ( a )

che tutti i Privilegi reali debbono interpretarſi

largamente, poichè per la loro perpetuità ſi han

no come inſeriti nel Jus comune . Di più ſe n'

eccettua , ſe 'l Privilegio altrimenti ſi rendeſſe

inutile , o ſe vi foſſe la clauſola ex certa ſcien

tia, o vero ex motu proprio, o pure ſe 'l Privile

gio ſia d'aſſolvere a diſpenſare, o di comunicar
lo ad altri ( ) . I Privilegi poi in pregiudizio al

trui , come ad ottenere più Benefici, o confe

rire i vacanti , o contro l'oſſervanza regolare ,

queſti debbono ſtrettamente interpretarſi , ancor

chè ſian conceſſi ex motu proprio (c) . - - -

8 Ciò nondimeno che ſi è detto corre per gli Pri

vilegi conceſſi a Particolari, ma i conceſſi a qual

che Ordine, Convento, Comunità , o altra Cau

ſa pia, tutti debbono interpretarſi non ſolo larga

mente; ma larghiſſimamente, ancorchè ſieno con

tro il jus comune , o del Terzo , come dicono

comuniſſimamente i DD. (d) ; perchè i Privilegi

dati alle Comunità ſi preſumono tutti rimunerai

tori de' ſervigi fatti, e perciò tutti ſi hanno co

me" , per la l. Sicut perſonae , ſſ. de Re

lig, ( e l .

9 ºie, IV. Parlando della Comunicazione º" Pri

- VI le

( º ) Ita com muniter ſaneh. de Marr. t. 8. D. 1. n. 1. 9

t. Bon de Priv. D. 1 a 3. p. 7. S . n. 4, ſuar. de Leg.

l. ?. c, 27. Salm. tr. 18 c. 1, n. 79. & alii prima.

( a ) faneh. de Matr. l. 8. p. 1. n. 8. & Mazzott. loc. cie.

p. 223, e 2 v. Refp.

º b ) al m. tr. 3, c. 1, n. 78. ad 8o.

i m n. 23. 9 8a. :

º º fºr e 27 n. 7. cafirop. P. a. p. ro. n. 6. Mazzer

º i” º 3 al ma, c. 1 n. 27. 3) 28. & i terum nazara. e 5 -

- ºrº a Z3r. E ann - -

º , , Sora, di ſuº Sylve, Bonac. Henr, Coninch. Lexa,

º Solm c. 1, n. 3 ad 17,



Punto I. De'Privilegi in comune. 5

vilegi, ſi noti per 1. che le Religioni Mendican

ti comunicano a pieno tra loro de' Privilegi paſſa

ti, e futuri, così circa le perſone , come circa i

luoghi, Feſtività, ed Indulgenze , ſecondo ſi ha

dalle Bolle di Siſto IV. Clemente VIII. e Leone

X. (a). E ciò quantunque la Religione, a cui è

conceſſo il Privilegio , non l' abbia accettato , o

non ſe ne ſia mai ſervita. Di più, qnando ſi ac

creſce il Privilegio dato ad una Religione , s' in

tende accreſciato anche all' altre (b) . Di più ,

queſte Religioni Mendicanti comunicano ne' Pri

vilegi di tutte l' altre Religioni , o Congregazio

ni; o Collegi Monaſtici, e non Monaſtici (c) . E

ciò corre , ancorchè nel Privilegio conceſſo ad

altra Religione o Congregazione vi ſia la clau

ſola che non ſi comunichi ; mentre nelle altre

Polle poi della Comunicazione ſi dice , che ſi

toglie ogn'impedimento di comunicazione ( d ) -

E di queſti Privilegi godono poi così i Conver

ſi , perch' eſſi ſon veri Religioſi ( e , come

i Novizi , ſecondo dichiarò Clemente VIII. ed

è ſentenza comune ( checchè ſi dicano alcuni,

pochi ) con Suarez , Jancbez , Caſtrop, ed al -,

tri (f) ; ed ancora ne godono i Religioſi fatti

Veſcovi, purchè non ſieno coſa di cui , ſerven

doſi i Veſcovi , ne avverrebbe pregiudizio alla

Religione , come l' abitare in Convento , dar la

voce , ec. (g) . I Terziari poi , e Terziarie ( o

ſieno biº ſuddite a mendicanti , e che por

tano l' Abito della Religione, ed hanno il vo

to di Caſtità, ( eccettuate alcune coſe ) , anco

ra godono del loro Privilegi in quelle coſe di cui,

ſon capaci . I Confratri dello Scapulare , del

Cordone, e ſimili godono ſolamente , e parte

cipano di tutte le Indulgenze , e remiſſioni de'

- - A 3 pecca

N

) Vide ſalm. n. 88. & ?9.

) Talm. c. 1. n 98. cº. cº. -

) It.7 communiſſime ſalm. tr. 18. c. 1, n. 9o. cum Rodr.

z. Tambur. & c.

-

p" num to7. cura Rodriq. Baſeo , Miranda ,

iana , Donato & c.

( e b Vide Talm. tr. 1 c. de ſtatu Rel. e. 1. n. 3 3.

( f) Tuar. rom. 4. de Ret, tratt. 1o. lib. 9. cap. s. num.

nº. 6 Talmant. iAid. cap. 3. num. 85. cuna ſanch. Caſtrop,

Lezana , Pelliz. º al ris . -

( g) Vide Talmant. di 7. rra. 15. cap. 5 n. 43 cum ſuari

Lez. & Caſtrop,



6 Capo XX. De Privilegi.

peccati, ma non d'altro (a). Ed all'incontro tut

te le altre Religioni non Mendicanti partecipano

tutti i Privilegi de Mendicanti, e non Mendican

ti, e di tutti i luoghi pij, in quella guiſa appun

to come ſe foſſero Mendicanti, dovendoſi però

ſempre attendere le clauſole delle loro Bolle, tan

to per la reſtrizione , quanto per l'amplificazio

ne: Vedi i Salmaticeſ tr. 18. n. 9o. in fin.

Si noti per 2 che le Monache , così degli Or.

dini Mendicanti, come non Mendicanti, godono

de' Privilegi de Monaci del lor Ordine, e per com

ſeguenza di ogni altro Ordine, in tutto ciò di cui

ſon capaci ( s' intende in ciò ch'è favorabile ) .

E queſto corre, ancorchè il Privilegio nominaſſe

ſolamentesi Uomini, come ſi ricava dalla Bolla

di Leone X. E così all'incontro i Frati godono

de Privilegi delle Monache di tutti gli Ordini ,

per ragione ch'eſſi comunicano ( come ſi è detto

di ſopra ) ne' Privilegi dati ad ogni Religione ,

Congregazione, o Monaſtero (b) . Ma ritornando

alle Monache , di tali Privilegi godono ancora

quelle che ſon ſoggette al Papa , o al Veſcovo, e

così quando ſi concede a Religioſi il Privilegio

d'eſſere aſſoluti, o diſpenſati dal loro Prelato, le

Monache ſoggette al Veſcovo dal medeſimo ben

poſſon eſſere aſſolute, e diſpenſate . E ciò ancor

chè nel Privilegio ſi nominaſſero ſolamente le Mo

nache che vivono ſoggette a Regolari (c).

Si noti per 3., che i Privilegi non ſi co

municano , quando ſono odioſi , e contrari agli

Statuti propri , ſicchè pregiudichino al bene, o

ſia all' oſſervanza comune della Religione (d) .

Si noti per 4. che i Privilegi conceſſi ad alcu

no, non come particolare, ma a riguardo del

ſuo officio , o dignità , o come membro di quel

la Comunità , s' intendono conceſſi a tutti gli

altri dello ſteſs' officio, o della ſteſſa Comuni

tà . Ed i Privilegi dati a Sudditi , o a Prelati

inferiori, si intendono conceſſi anche a Superio
ri

( a ) Salm. iºid. n 94, cum aliis.

b ) Vide ſalm. tr. 18 de Privil. c. 1, n. or.

e ) Tuar: de Les l. 8. c. sc. n 7. Bon. D. 1. g. 3. p. 7.

- º: : & Talm. tr. 18. c. . n. 92, cum Caſir. Lez Pelliz.

i; Boſſ & aliis, centra paucos .

C º .ºſºap º . . . . . e salm. c. 1. n. 1oc. cum

ex- Pelliz- Portel, rami. Bord. ºrg,
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ri ( a ) . Parimente i Privilegi dati ad un Com

vento , o Chieſa , o a Particolari di alcun Con

vento , ma come membri di quello , s' intendo:

no dati a tutti gli altri Religioſi , così di quell'

Ordine , come degli altri , che comunicano ,

quando milita la ſteſſa , o ſimile ragione ( b ) .

Ma ciò non s'intende de' Privilegi che ſi danne

a qualche Congregazione a tempo determinato ,

o pure per Brevi particolari ad alcun Monaſtero

per qualche ſpeciale ragione , o pure quando ſon

di coſe che ſoglion difficilmente concederſi (c).

Per VII. E' certo , come ſi ha dalla Propoſ.

36. dannata da Aleſſandro VII. che i Religioſi

non poſſono più ſervirſi de' Privilegi rivocati dal

Concilio Tridentino . Ma ciò non oſtante deb.

bonſi attendere alcune dichiarazioni del Concilio

fatte da S. Pio V. nella ſua Bolla . Etſi mendi

cantium : Queſte ſono 1. che i Secolari poſſo

no ſentir le Meſſe , e le Prediche nelle Chieſe

de' Regolari , 2. Che l Veſcovo non poſſa dar

licenza di entrare ne' Monaſteri delle Monache

eſenti . 3. Che la Quarta Funerale non s in

tende, ſe non di ciò che ſi apporta ( d ) ., 4:

“Che i Confeſſori delle Monache eſenti , ed i

Predicatori Regolari delle proprie Chieſe non

fieno eſaminati dall' Ordinario ; ma in quanto

a Confeſſori tal privilegio è ſtato derogato da

varie Coſtituzioni Apoſtoliche , e ſpecialmente

dalla Bolla Apoſtolici Miniſterii d'Innocenzo XIII.

nel 1723. confermata da Benedetto XIII. a 23.

Settembre 1724. Ivi nel S. 18. ſi dichiara , che

i Confeſſori delle Monache eſenti debbono eſa

minarſi, ed approvarſi dal Veſcovo Dioceſano ,

remota quacumque contraria conſuetudine ettam

immemorabili. -

Per VIII. Biſogna diſtinguere il Reſcritto di

Grazia , come di aſſolvere, diſpenſare , ec. e l

Feſcritto di C iuſtizia, come d' eſercitar giuriſdi

zione, d' appellare , ec. Nel Reſcritto poi di Gra

zia ſi dice, Grazia fatta, quando il Delegato ſi

ha come mero eſecutore neceſſario : Grazia fa

cienda, quando ſi dà la facoltà di diſpenſare , e

ſi laſcia in arbitrio del Delegato. Il Reſcritto di

A 4 Giu

( a ) salmoant. e. 1. n. 1 o 3 1 1 - ( b ) ſalm. ibid. cums

Pelliz Garcia , quintan, Tamb. & c. ( c ) Satmº e 1.
s Mo»

i 8 cum Perrin. Tamb. Merola, 69 c. ( d) Vide Jaim trº

28. e 1 m. 137,

I
3



8. Capo XX. De Privilegi,

-

Giuſtizia ſpira colla morte dcl Principe , purchè

l' affare non ſia cominciato, e lo ſteſſo diceſi del

Reſcritto di Grazia facienda. L' oppoſto poi cor

re del Reſcritto di Grazia fatta, come d' aſſolve

re , e di ricevere gli Ordini extra tempora , dell'

Oratorio privato, ec. ( a ). Il Privilegio dato col - ,

la clauſula, Donec vulnero , è probabile che non

iſpiri dopo la morte del Concedente (b); vedi ciò

che ſi è detto al Capo XVI. n. 82. E ſe nella Con

ceſſione ſi eſprime l'officio del Delegato , morto

il Delegato, paſſa quella anche al Succeſſore (c).,

Per IX. Il Privilegio in molti modi può ceſſa

re , e , per lo decorſo del termine aſſegnato. 2.

Per la ceſſazione della cauſa finale : s' intende

quando il Privilegio è conceſſo ſotto la condizio

ne di detta cauſa ; ma quando foſſe dato aſſolu

tamente, è opinione molto probabile che, anco

ra ceſſando la cauſa finale , non ceſſi il Privile

gio ; nè ceſsi per eſſerne fatto uſo una volta (d),

giuſta ciò che ſi diſſe della Diſpenſa al Capo l I.,

n. 66. in fn. 3. Per la rinunzia del Privilegiato,

nel che ſi noti, che i Particolari non poſſon ri

nunziare a Privilegi della Comunità ; e che per

eſſer valida la rinunzia , dev' ella farſi in mano.

di chi ha dato il Privilegio , e dal medeſimo ac

cettata ( e . 4. Per l' uſo contrario , o per lo

non uſo ; in dubbio nondimeno la preſunzione

ſempre è per l' uſo : Biſogna poi in ciò avverti:

re , che i Privilegi grazioſi , che non ſono di

gravame ad altri , come di aſſolvere, diſpenſare,

o di digiunare , e ſimili, queſti non"
mai per lo non ufo , ed anche per l' uſo contra

rio, quantunque di tempo lunghiſsimo ( f ) . I

Privilegi all' incontro che ſono gravoſi al Ter

zo , come di non pagar le Decime , e ſimili ,

queſti ſi preſcrivono per l'uſo contrario, ed an

che per lo non uſo privativo ( non già ſolo neº

gativo), ch' è quando il Privilegiato, conſape
vole

( a ) Caſtr. p. 3. p 16. 8. 4. n. 11. Tanch. de Matr. l. 8.

ap º 7. n. a m. ſalmane. c. 1. nu, r41. a d 146. e um Tuare
t º 3 i ib. n. 149.

( c alº- n. 13c- ( d') ſalm. a. 2. n. 3- 6 4

e ) Vide Salm. i...". 2. n. 5. ad ; º 4

( f) 3 uar de Leg. l. s. c. 3, n. 7. Bon. D. 1. g. s..S. s.

: : Caſir. tr. . 5 , p. 18. n. 3. º p. 1c. n. 1, eº Salmº

º 3 ººm laym, Pont. Lezz. Garcia, 9 c.

:
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vole già del ſuo Privilegio , date le occaſioni ,

ſpontaneamente non ha voluto ſervirſene . Ma

ciò s' intende , purchè nel Privilegio non vi ſia

la clauſola di ſervirſene a ſuo arbitrio ( a ) . Im- .

oltre ciò s' intende per lo foro eſterno, poichè

in coſcienza non perde il Privilegio , chi non ha

l' animo di rinunziarvi ( 6 ) . Può ceſſare anche

il Privilegio per l' abuſo che ſe ne faccia , in

tutto , o in parte ( c ).

Ceſſa per 5. il Privilegio per la rivocazione º5

del Principe . Ma in ciò biſogna diſtinguere i

Privilegi Gratuiti da Rimunerativi , e dagli Q-.

neroſi ; Se 'l Privilegio è mero Gratuito , può

rivocarſi validamente, anche ſenza giuſta cauſa:

benchè ciò non ſi ſcuſerebbe almeno da peccato

veniale, ſe non v' è ſcandalo ( d ) . Ma ſe col

Privilegio ſi foſſe trasferito il dominio di alcuna

coſa nel Privilegiato , quello non può rivocarſi ,

nè lecitamente , nè validamente , ſe non per

cauſa urgentiſsima del bene comune, o di grave

delitto, o pure per quelle cauſe, per cui non

può rivocarſi ogni donazione ( e Se poi il

Privilegio è Rimuneratorio , o per giuſtizia , o

per gratitudine , ſempre ſi richiede la giuſta cau

ſa per rivocarſi validamente . E ſe di più è One

roſo, per eſempio è conceſſo per prezzo ricevu

to , o per qualche peſo impoſto al Privilegiato,

per rivocarſi ( oltre la cauſa giuſta ), ſi richie
f la compenſazione . Lo ſteſſo diceſi de' Privilegi

Rimuneratori per giuſtizia , come dicono comu

nemente i DD, i f -

La rivocazione poi de Privilegi altra è l' Ef-º

preſa , altra la Tacita . In quanto all' Eſpreſſa ,

regolarmente parlando baſta la clauſola genera

le , non obſtantibus Privilegiis & c. a rivocare

tutt' i Privilegi in contrario : se n' eccettua

no nondimeno per 1, i Privilegi conceſsi per

A 5 modo

a- –a

( a ) Caſtrops p. 18 n. 4- Bonac. n . . º ſalm. num. 14

sum Laym. Gare. Lez & c. ( b ) Vide ſalm. c. 2. n. 18.

( c ) ſalm. n. 17. ( d ) Pontius l 8. c. 19. n. i s. Caſiro

p. 2 r. S. 3. n. 3. & Salm. c. 2. n. 37. euno ſuar- ſanche

Bon. & c.

( c ) Caſir. p. nr. 6. 2. n 2. Bon, p. 8. S. 2. n. s. ſuar. l.

) 8. c. 37. n 7. 9 ſalm. c. 5, n. 19. cum Pont Gaet Leg. 69 e.

( f) Tuar. loc. cit. n. 6. 9 7, Pont. n 13 e ſalm. sr- 18e

c. 2. n 3o, & 35, cum aliis . -
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modo di contratto, o ſieno oneroſi, o rimunera

tivi per giuſtizia ( come ſi è detto di ſopra ), in

cui ſi faccia ſpecial menzione de meriti in par

ticolare. Per 2. I Privilegi che han ſeco la clau

ſola di non intenderſi derogati, ſe non ſe ne fa

menzione particolare. Per 3: I Privilegi de Re

golari, i quali anche richiedono "l menzio

me, perchè ſono rimunerativi , e par che hanno

la clauſola derogatoria della futura revocazione ,

ſe non ſi fa di loro ſpecial menzione , come di

como Rodriquez, Portel. e Miranda appreſſo il P.

Mazzotta . Per 4. l Privilegi inſeriti in corpore

puris ; perchè queſti ſon vere leggi, onde per eſ

ſer rivocati richiedono la cauſola ſpeciale, non ob

ſtantibus legibus in contrarium ( a ). Lo ſteſſo di

como Bon. Sancb. Caſtrop. , ed i Salm, con Molin

Pellizzario, ed altri molti ( contro Ponzio ) de'

Privilegi conceſſi per alcun Concilio Generale ,

che non s' intendono rivocati, ſe non colla clau

ſola eſpreſſa, non obſtante quacunque Conſtitutione,

etiam a Concilio Generali edita, come ſi raccoglie

dal c Ex parte, 6 c. ult. de Cappell, Mon. (b).

Oppone a ciò Ponzio, la pratica della Chieſa, ed

una Dichiarazione di S. Pio V. in contrario; ma

- Caſtrop. con Garcia riſponde, che tutto ciò gratis

s'aſferiſce; ſolamente dice che Garcia rapporta

un Moto proprio di S. Pio, dove diceſi che le

Conceſſioni, ſegnate di propria mano del Papa,

non richiedono alcuna rivocazione del Tridenti

no, nè generale, nè ſpeciale. Del reſto Caſtrop.

ragionevolmente non approva quel che dice ſan

chez, che le Coſtituzioni del Tridentino debbo

no eſſere di più nominatamente rivocate. Tutte

non però le ſuddette limitazioni di ſovra mento

vate s'intendono valere, ſe non coſta della men

te contraria del Derogante, come tutti i ſuddetti

DD. dicono comunemente ; onde ſe nella legge

rivocatoria vi è la clauſola ex certa ſcientia , o

pure ex motu proprio, o de poteſtatis pieni º

all0

( a ) Tuar. b. ?. e- 38. n. 1. Bon. tr. 1, D 3- p. 8. S. 4, n.

sv. Caſir. rr, 3. D. a p. n 1. 6. 3. a m. 2, Pont. l 8. c. 19 ne

n.6, Mazzot. no. 1. de Privil. qu. 2, c. 1, pag. 23 - 69 ſalm.

e; º, n. 39, 6 ac ( b ) Bon. m 1, Caſir S 4. n 6. ſansh.

º,Marº: le 3. D. 6. n. 7, e raim. rr is. c. a. n. 4t. cum

ºltº Baſez , e c. contra pontiam n. 19.

!
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-

allora ſi rivoca ogni Privilegio quantunque qua

lificato , eccettuati gli oneroſi , o quando la ri

: pregiudicaſſe al jus dal Terzo acquiſta

tO ( a ) ,

In quanto poi alla rivocazione Tacita, i Privi

legi prima conceſſi s'intendono rivocati per qual

che legge univerſale in contrario , ancorchè in

quella non vi ſia alcuna clauſola rivocatoria,

quando la ſuddetta legge, o nuovo Privilegio da

to ad altri, non poteſſe avere l' effetto inteſo ,

ſe non rivocati i Privilegi prima conceſſi ; poichè

non ſi preſume che il Legislatore voglia fare una

legge inutile , o dare un Privilegio ( o ſia gene

rale , o ſpeciale ) eluſorio. Ciò nondimeno s'in

tende correre, quando i Privilegi prima dati ſian

noti al Principe, come ſi preſumono noti tutti i

privilegi inſeriti in corpore juris ; il che all' in

17

contro non ſi preſume degli altri che ſono extra

jus ; onde di queſti ſi richiede ſpecial menzione

( 5 ). Dicono alcuni, come foto , Enriquez , e

9uintanada. e vi aderiſcono i Salmat. in un luo

go ºi che 'l Privilegio reſta in vigore, fintan

to che la rivocazione non è intimata alla Città,

o Religione. Ma gli ſteſſi Valmat. con ragione ſi

rivocano appreſſo in altro luogo (d) , dicendo

con Laym. Suar. Portel. e Lezana , che baſta ad

i" il Privilegio ( come ſi diſſe parlando

delle Leggi al Capo II, dal n. 5 ad 8. D che, ſe
neº" la rivocazione , e che paſſino due

meſi dalla pubblicazione, sì che poſſa pervenirne la

notizia a'Privilegiati, benchè di fatto non perve

niſſe ,

Si è trattato ſinora de Privilegi in comune ,

ne ſeguenti. Capitoli ſi tratterà de Privilegi in

particolare degli Eccleſiaſtici, de Veſcovi, e de
Religioſi. -

- - U N T O I I,

De Privilegi degli Eccleſiaſtici.

In quali coſe gli Eccleſiaſtici ſieno eſenti dalla Po

deſtà laicale . 18, De Privilegi del Canone , e

A 6 del

( a ) Vide Salm c. 1, n. 4o. & 42. ( b ) ſuar. l. 8. c. 39.

m a Pont. l. 8. c. 1 c. n. 1o Caſtr. D. 4 p. 2 r.: S. 4, n. ro

Bon. D, 3. p. 8. S. 4, n. 14. Talm e. 2. n. 43. 6 a 4. 6 cuma

aiiis communiter : (c.). Talm tr. io de Cenſur. e. 2. n. 8os

( d ) Trid. 8, de Privil. c. 2 n. 5.
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del Foro , in quanto alle perſone. 19. In quanto

ai beni . 2o. Cbi goda queſti Privilegi. 21. De”

Beneficiati . 22. De Tonſurati . 23. Di quei che -

ban laſciato l' Abito . 24. Dell' Immunità de'

luoghi pij . 25. a 28.

Gº Eccleſiaſtici per legge Divina ſono eſenti

18 dalla Podeſtà ſecolare in quanto alle materie

ſpirituali , o meramente Eccleſiaſtiche, come ſo- l

no le Ordinazioni , Elezioni di Prelati, ec. com- l

forme coſta dal Can. 3. del Concilio Romano -

1n quanto poi alle perſone , e luoghi degli Ec

cleſiaſtici ; è queſtione ſe ſieno o no eſenti per

legge Divina ? Molti lo negano , come Leſſio,

aetano, Becano. ed i ſalm. ( a ) . Molti altri

l'affermano, come Suarez , Azorio, Layman , ec.

e lo provano da più teſti , e ſpecialmente dal c.

guanquam , de Gentib. in 6. e dal Tridentino

Seſſ. 15. c. 2o. de Ref, Eccleſiae , 6 perſonarum

Eccleſiaſticarum immunitatem Dei ordinatione, º

Canonicis Sanctionibus eſſe conſtitutam . E' certo

non però che gli Eccleſiaſtici così per ius Cano

nico, come Civile , non ſono ſoggetti al Foro

Laicale ( b ) . Del reſto ſonº eſsi tenuti in co

ſcienza a quelle leggi civili che non ripugnano

al loro ſtato , non vi coercitiva , come diceſi ,

ſed is- , cioè per uniformarſi alla Comuni

- ta ( C ) ,

19 Godono dunque per I. gli Eccleſiaſtici l' eſen

zione circa le loro perſone. Oltre il Privilegio

del Canone , per cui incorre la ſcomunica chi

ingiuſtamente gli percuote ( del che ſi è parlato

al Cap. 12. num. 48. e ſegu. ) , godono eſsi l'

immunità di non poter eſſer puniti dalla Corte

laicale , come appariſce dalle leggi riferite da

Becano ( d ) . E benchè il Jus Civile non gli

eſima che nelle cauſe civili, e nelle criminali

s abbia riſerbato il dritto di riconoſcerle i ſen

za però condannargli ſe non dopo la degradazio

me; nulladimeno il jus Canonico gli ha totalmen

te eſentati (e . Ma ciò non oſtante, in qualche

caſo può la Podeſtà Laicale cercare i Chierici,

Corne

e º ) Trafº. 8. de ord. c. 7 n. s. ( a ) vide yura ap Leſi.

º gº º a. c. 31. dué. . ( e Eh commune cum ſalma
p. 3. c, vi º iº: ( d ) De Sacram. c. 2c. 4. 9.

º “ i Vide salm ir. s ... , e n. 2,
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come quando ne trovaſſe alcuno che di notte por

taſſe armi proibite , o andaſſe traveſtito, o lo

trovaſſe in fraganti commettendo qualche delit-.

to, allora può prenderlo per rimette lo alla Cu

ria Eccleſiaſtica ; e trovandolo di giorno, ſempre

può ſpogliarlo dell'armi proibite . Può ancora in

qualche caſo caſtigarlo, ( ma non con pena di

morte ) , ſe quegli machinaſſe ribellione contro

del Principe, o faceſſe commozion di popolo , e

dal ſuo Veſcovo non ne foſſe punito. E di più

è probabile, che può caſtigare i Chierici che ſon

motori ſodomiti ; poichè queſti da Leene X. e da

S. Pio V. ſtam privati d'ogni privilegio Clericale

( a ) . Del reſto per ogni altro delitto i Chierici

non poſſono eſſere caſtigati dalla Corte Secolare,

cap. fin. de vita, 6 bon. Cler. & c. In audientia

25. de ſent- excom.

Per II. Gli Eccleſiaſtici godono l'eſenzione dal

Foro Laicale in quanto a i loro beni , così Ec

cleſiaſtici, come in qualunque modo acquiſtati ;

onde per quelli non ſono tenuti a pagare alcuna

impoſizione, come ſi ha dal cap. Quia, e cap.

Clericis, de Immun. Eccleſ. in 6, e dalla L. Jan

cimus . 22. C. de Sacroſ. Eccl. (b). l Chierici

non però negozianti circa i beni meramente Ec

cleſiaſtici, applicati al negozio, ſon privati d'

ogni eſenzione, cap. Quamquam, 4 de Cenſib: in

6. Circa poi gli altri beni propri, ne ſono priva:

ti dopo la terza monizione (c). Di più ſi noti

quì, che in caſo di neceſſità urgente può il Prin

cipe eſtrarre dalle caſe, e vendere il grano degli

Eccleſiaſtici (d), - -

Quei , che godono le ſuddette eſenzioni in

quanto alle perſone, ed in quanto a i loro be

mi , ſono per prima tutti i Regolari coi loro

Novizi, e Terziari , ed anche le Beate del Ter

zo Ordine Franceſcane , Carmelitane , ec che

portano l' Abito col voto di Caſtità , come

ha dichiarato la S. C. Di più i Cavalieri di

S. Giovanni , di S. Giacomo, d' Alcantara, e

Calatrava , come provano Banac, Filliuc. Dia

- - 72a

a ) Vide alm a n. 17. ad 9. (9 i n 18 ad 1o

b ) Vide Salm tr 8 e 7. n 3 - 55»

cj ſalm. n. 51. cum Leſ Mol. & e

d )

t

º
a 3 falm. tr. s. p. 7. n. 17 eum Diana Molfº -,
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23

ma (a). Di più tutti i Chierici ordinati in fa.

cris. Degli altri ordinati in Minoribus, o ſempli

cemente tonſurati, il Tridentino Seſſ. 23. cap. 6.

dice così : Fori privilegio non gaudeat, niſi Be

neficium Eccleſiaſticum habeat, aut Clericalem Ha

bitum , é Tonfaram deferens alicui Eccleſie de

mandato Epiſcopi inſerviat ; vel in ſeminario Cle

ricorum , aut aliqua Schola , vel Univerſitate de

licentia Epiſcopi quaſi in via ad ſuſcipiendos Ma

res Ordines verſetur . E di queſto privilegio go

dono ancora i Chierici Conjugati, che portano

l'Abito, e Tonſura, e ſervono alla Chieſa; ma

nel cap. ult. de Temp. Ord. in 6. ſi vieta dar la

Tonſura a Conjugati, ſe non vogliono farſi Re

ligioſi, o pure ordinarſi in ſacris colla licenza

della moglie (b).

22 Sicchè godono il" del Foro per 1. i

Beneficiati, ancorchè non ſervano ad alcuna Chie

ſa, nè portino l'Abito, e Tonſura, come proba

bilmente ſi ricava dal Concilio, ſecondo dicono i

Salm. con Filliuc. Diana, e Rodriqu. contro Suar.

Ed ancorchè non percepiſcano i frutti del Bene

ficio, nè lo poſſedano ; poichè baſta che ne ab

biano il titolo, come dicono Garcia, Filliuccio, e

Diana coi ſalm. Baſta ancora la Cappellania, o

Preſtimonio, che ſi hanno per veri Benefici, ma

non già la penſione (c). - -

Per 2. godono i Chierici in Minoribus , e i

Tonſurati, purchè portino inſieme e l' Abito e la

Tonſura , ſecondo quel che dice il Concilio ,

clericalem Habitum, o Tonfuram deferens ; e co

me più probabilmente ſentono molti DD. con

Caſtrop, e Barboſa, contro i Salmat, ed altri ,

che interpretano la particola Et per la particola

Vet, ſicchè dicono baſtare l'uno, o l'altro (a).

E purchè di più ſervano alla Chieſa ; ma in quan

to al ſervizio della Chieſa ( purchè ſia ſpiritua

le, perchè non baſta il temporale ), baſta che

ſervano ad alcuna delle Chieſe, ancorchè non ſia

deſtinata dal Veſcovo, come ſta dichiarato dalla

–S, C. appreſſo il Card. Lambertini (e). Acci

CC10

( a ) Vide Talm. c. 7, n. 37. -ral ſi', ". i f, h." 57. ( b ) Vide noſtrum Opus Mo

ii º faln. rr 8 e 7. n. 62. e 6, eum aliis .

( e

) Vide noſtranº o us lib. 6. n. 817.

) De Srnodo io, ; gap. 69, num, 4a

S.
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Acciocchè poi i Chierici Minorifti ſieno privati

- del Foro ( perchè altrimenti corre del privilegio

del Canone ) non già ſi richiede la trina moni

- zione, perchè queſta ſi richiede ſolamente per li
º Benefic ati, e per gli Ordinati in ſacris, come ſi

ricava dal cap. Contingit. de Sent. excom. o pure

per li Minoriſti, che s'impiegano in negozi ſe

colareſchi, come dal cap. Ex literis, de vita, ºr

Aion. Cleric. ( a ) ; ma baſta che abbiano dimeſſo

- l'Abito, e Tonſura, come più volte ha dichia

rato la S. C. e come dicono comunemente i DD.

(b), purchè l'abbiano laſciato per lungo tem

po, come notano i Salmat. con Bonac. Suarez,

Barboſa, ed altri. Quantunque nonperò tali Chie

rici non poſſono allegare il Foro, nondimeno il

Veſcovo può ripigliarſeli dal Foro Secolare, ſe

condo la Dichiarazione della S. C. approvata dal

Papa ( c ) . Quei Chierici poi, che riaſſumono

l'Abito, ben godono il Privilegio, purchè non

lo facciano in frode; la quale frode allora ſi ſupe -

pone, quando alcuno in qualche cauſa civile già

foſſe ſtato citato al Foro laicale, o in cauſa cri

minale già foſſe carcerato, o pure uſcito dalla

carcere ſotto la Sicuranza, come dicono i ſalm.

con Bonac. C contro Guttierez, o Ceballos , ) ed

il Card. Lambertini con più Decreti della S. C.

( d ). E'gran queſtione poi, fe la Podeſtà Lai

cale poſſa eonoſcer le cauſe degl'Innocenti con

tra gli Eccleſiaſtici. Altri Teologi l' ammetto

no aſſolutamente ; ma altri più comunemente il

permettono ſol quando non può, o difficilmente

ricorrerſi a Superiori Eccleſiaſtici maggiori (e),

L' Immunità poi Fccleſiaſtica de' Luoghi , in 25

quanto al rifugio de' Delinquenti , ella compe

te per jus Eccleſiaſtico, e Civile a tutte le Chie

ſe, benchè interdette , o pollute , ed anche di

rute ( ſe non ſieno affatto di ſagrate con auto

rità del Prelato ), ed alle loro Cappelle, Sa

griſtie, Cemeteri, anche ſeparati dalla Chieſa

mura, campanili , tetti , atri , e gradi degli

altri , con 4o. paſſi di più per le Cattedrali , e

3o.

-

( a ) Vide opus neſtr. lib. 6 n. 827. -

º ( b ) Apud Card. Lambertini de Jy nodo l s. c. 12. ex ne

apud ſalm. tr 8. c. 7. n. 6s ( c ) Vide Lamb. loce

) salm. loc. civ. n. 67. 69 C. Lamb. De Jºyne fa 67a

num. 1. ( e Vide Salm. tr 8, c. 7 ex num. 76a -

demt ( d
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3o. per le altre Chieſe, ( s'intende ciò ſolo per

quelle che ſtan fuori le mura della Città , o del

Paeſe ), purchè non vi s'interponga via pubbli

ca, o caſa di Secolari : altrimenti , s'è caſa di

alcun Chierico (a ). Godono la ſteſſa immunità

gli Spedali, dov'è Cappella pubblica , gli Ora

tori eretti dal Veſcovo, il Palagio del Veſcovo ,

e le Caſe de' Regolari coi loro Dormitori, Clau

ſtri, orti, e portici avanti la Chieſa, o Mona

ſteri ( b ) ,

26 . Tutti poi i Delinquenti, purchè ſieno Criſtia

ni, ancorchè eretici, o interdetti, o carcerati ,

che rotta la carcere ſianſi rifugiati ne' ſuddetti

luogni ſagri, godono queſt'immunità. Ed in ciò

ſi riprova ogni conſuetudine in contrario ; cap.

Noverint, de ſent. excom. & Authent. de ſacroſ.

Eccl. ( c ). Se n' eccettuano nondimeno nella Bol

la di Gregorio XIV. i Ladroni pubblici , Guaſta

tori de campi, quei che commettono omicidio per

proditorio, o per aſſaſſinio, ( ma il regnante Pon

tefice n' ha eccettuati tutti gli Omicidi per tutta

la Chieſa ) , o nella ſteſſa Chieſa, o Cimiterio ;

di più gli Eretici, ed i Ribelli contro la ſteſſa

perſona del Principe (d). E ne' caſi chiaramen

te eccettuati può il Giudice ſecolare da per ſe

eſtrarre i Delinquenti dalla Chieſa, ſecondo la

comune pratica . In dubbio nonperò il giudizio

dell'eccettuazione ſpetta al Veſcovo; così dicono

i ſalmaticeſi con altri (e . Fuori poi de Delin

quenti eccettuati, tutti gli altri godono l'immu

nità; come anche la godono i Debitori che ſi ri

fugiano nella Chieſa (f). . . -

27 . E' queſtione poi ſe i Chierici, e Religioſi go

dano la ſteſſa immunità a riſpetto del loro Pre

lati. Molti l'affermano come Bari oſa , Bordone ,

Guttierez con una Dichiarazione della S. C. ed

è probabiliſſima , come dicono i ſalmaticeſi ;

nulladimeno eſſi colla ſentenza comuniſſima di

Suarez , Caſtropal. Layman, Bonacina, Silveſtro ,

e d'altri lo negano, così per la Bolla di Grego

rio XIV. dove parlandoſi di detta immunità , ſi

- parla

( a ) Vide Salm. tr. 8. c. 7, ex num. 84. ( b ) IA n. 88,

si" tr. it. e s. n. si cem saor coºrop Pº.

º dil Vide falm, e - e - laie(f) falm. num. i" 96. ( e Jalms, n. 121 ad 1a3

-

s
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,

parla ſolamente de Laici, Ut Laicis ad Eccleſiam

confugientibus, cºc, come per la comune, e rice

vuta conſuetudine ; altrimenti i Religioſi , che

ſtan ſempre nel Monaſtero, difficilmente potreb.

bon eſſer puniti. Conforme poi poſſono i ſuperio

ri Eccleſiaſtici ( Veſcovi, e loro Vicari ) eſtrarre

i loro ſudditi dalla Chieſa , così ancora quando

è neceſſario poſſono dar lieenza d' eſtrarli alla

Corte ſecolare ( a ) . Il Veſcovo mondimeno, non

può eſtrarre i ſuoi Chierici dalle Chieſe de Re

golari , non per ragione dell' immunità , ma

perchè quelle ſono luoghi eſenti dalla ſua giuriſ

dizione (b). -

Gli Eſtraenti poi, o quei che han tentata l'

eſtrazione, incorrono ipſo fatto la ſcomunica ,

dalla quale non poſſono eſſere aſſoluti che dal

Papa, o pure dal Veſcovo, poichè il Decreto di

Clemente Vi II. toglie la facoltà ſolo a Confeſſo

ri ſemplici, benchè Regolari (c). Si avverta quì,

che i Religioſi, i quali diſcacciaſſero dalle loro

Chieſe, o Monaſteri alcun Delinquente, per libe:

rarſi da qualche pericolo, o incomodo , queſti

non offendono l'immunità , e ben poſſono far
lo (d) e -

P U - N T O I I I.

- De' Privilegi de' Veſcovi. -

I. Facoltà del cap. Liceat ; ſe può il Veſcovo di

ſpenſare nell' irregolarità ex delićto , ed ex de

fe&tu dubbia . 29. Dove non è ricevuto il Trt -

dent. ec. 3o. Chi venga ſotto nome di Veſco

vo. 31. De' Peregrini. E ſe il Veſcovo poſſa

aſſolvere de'caſi Papali fuor di Confeſſione . 32.

Come s'intenda il delitto occulto . 33. Se il Ve

ſcovo poſſa delegare queſta facoltà . 34. Se da'

caſi riſervati degli altri Veſcovi ec. 35. ſe per

li caſi dopo del Concilio ec. 36. Se il Veſcovo

poſſa aſſolvere il Confeſſore, che aſſolve il Com

plice nel peccato turpe . 37. Je i Veſcovi ne' caſi

della Bolla Coenae ec. 38. Se poſſano diſpenſare

nell'irregolarità incorſa per ereſia. 39. Se poſſa

mo aſſolvere gl' Impediti. 4o. E ſe per mezzo

d' altri , 4r. Chi venga ſotto nome d' Impe.

dito. 42. Degl'impediti in perpetuo. 43. Se que

fii ſien tenuti per lettera ec. 44. Se ſi en tenuti

- almeno

( a ) ſaloa. tr. 18. c. 3. n. 2o ( b ) N. 123.

( c ) Num. nr. ( d ) Salm. n. 118.
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almeno di ricorrere al Veſcovo? E ſe non poſſono

ricorrere ec. E ſe ſono in morte. 45.

II. Pe ſei caſi Veſcovili, e ſpecialmente dell'aſſo

luzione per la cenſura della percuſſione del chie

ricº 46 47. & 48. III. Della Diſpenſa cogl'

Illegittimi. 49. Co Bigami. 5o. IV circa le ir.

regolarità per delitto occulto, e ſe l'omicidio è

affatto occulto. 51. Dell' Omicidio caſuale. 52.

V Circa le inabilità. 53. VI. Delle facoltà de'

Veſcovi circa i Matrimoni. 54. Bella Diſpenſa

circa le pubblicazioni, voto di caſtità, e impe

dimento ad petendum, remiſſive. Circa gl'im

pedimenti dirimenti dubbi. 55. Circa i Diri

menti certi, ſe il Matrimonio è contratto . 56.

Se non è contratto . 57. ſe il Veſcovo poſſa de

legare tal facoltà. 58. VII. Della Diſpenſa de

gl' Interſtizi. 59. VIII. Della Diſpenſa al Cap

pelano di celebrare in altra Chieſa. 6o. IX. Del

celebrare dopo mezzo giorno. 61, X. Degli Ora

tori. 62. Dove poſſa celebrare il Veſcovo . 63.

se poſſa diſpenſare a celebrare in caſa . 64. XI.

Della facoltà de Veſcovi, e Prelati d'eleggerſi

il Confeſſore . 65. XII. Circa la Clauſura delle

Monache . 66. Dell' Approvazione de Confeſſori

delle Monache. 67. XIII. ſe poſſono commutare

le ultime volontà . 68. XIV. Della Compoſizio

ne nelle reſtituzioni incerte. 69. a XV. Della

Reduzione delle Meſſe. 7o. Circa i giuramenti ,

e voti ( remiſſive al Capo V. num. 19. 6 42. )

Dell' unione de Benefizi, erezione di nuove Par

rocchie ec. 71. -

29 I Veſcovi in virtù del Tridentino Seſ 24 cap.

6. Liceat, hanno le ſeguenti facoltà : Liceat

Epiſcopis in irregularitatibus , 6 ſuſpenſionibus

ex delicio occulto, excepta ea que oritur ex ho

micidio voluntario , 6 aliis deduti ad forum

contentioſum , diſpenſare; & in quibuſcumque ca

ſibus occultis, etiam Sedi Apoſtolicae reſervatis ,

delinquentes ſibi ſubditos in Diacceſi ſua per ſe

ipſos , aut Vicarium ad id ſpecialiter deputan

dum, in foro conſcientiae gratis abſolvere, impo

ſita paenitentia ſalutari . Idem & in hareſis cri

mine in eodem foro conſcientiae eis tantum , non

eorum Vicariis, ſi permiſſum . Sicchè i Veſco

vi per detto cap. Liceat, poſſono diſpenſare in tut

te le irregolarità, e ſoſpenſioni Papali incorſe per

delitto

.
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delitto occulto, eccettuato l'omicidio volontario,

e le altre dedotte al Foro contenzioſo. Si è det

to, per Delitto occulto; onde ben dicono Bonae.

caſtrop, Salm. ec. contro d'altri, che non può il

Veſcovo per detta facoltà diſpenſare in alcuna ir

regolarità occulta ex defectu ( a ). Se non foſſe

dubbia, come probabilmente tengono Fagnano, e

Tournely con Gibert, ed altri, ricavandolo dal

c. Nuper, de Sent. excom. (b), giuſta quel che

s'è detto al Tom. I. Cap. Il. n. 57. E di più poſ

ſono aſſolvere i loro Sudditi per ſe, o per alcun

altro Sacerdote, a ciò ſpecialmente deputato, da'

caſi Papali occulti; e ſecondo il Concilio prima

poteano aſſolvere anche dall' ereſia (per ſe, non

per altri ), ma vedi ciò che ſi dirà al n. 38.

Sopra queſta facoltà del Concilio debbono no

tarſi più coſe molto conſiderabili. Si noti per 1.

che in quei luoghi, dove non è ricevuto il Tri

dentino, non poſſono i Veſcovi ſervirſi della ſud

detta facoltà del cap. Liceat, come notano comu

nemente i DD. ( c ), e giuſtamente , perchè la

facoltà del Concilio non ſi riceve da Veſcovi che

per l'accettazione di quello, non eſſendo ragio

i" che ne goda i privilegi, chi ne ricuſa i

e11 ,
p Si noti per 2. che ſotto nome di Veſcovi per

comune fentenza vengono ancora i Vicari 6 apito

lari Sede Vacante , ma non già i Vicari de' Veſco

3o

3 I

vi per la loro general commiſſione del vicaria

to, poichè il Vicario può sì bene ciò che può il

Veſcovo di podeſtà ordinaria propria, ( come ſi

dirà al n. 47.), ma non già quel che può il Ve

ſcovo di podeſtà delegata, benchè ordinaria, co

me anneſſa all' Officio, conforme ſi dirà al n. 34.

e 47. Oltrechè in queſta facoltà il Concilio richie

de eſpreſſamente la delegazione ſpeciale (d). Se

poi vengono gli Abbati, ed altri che han la giu

riſdizione Veſcovile , lo negano Concin. Barb. ec.

col P. Juar. che ne apporta anche una Dichiara

- 210

( a ) Lib. 7. nei m. 469.

( b ) Fagnan in c. Venienſ de Fil. Presb. n 7. e 8, 3

Tourn cum aliis tom 1. pag. 1o3.

º( c ) Tuar de Cenſur D. 41 ſet. 2. n 3. la neb Dec. l -

de. 11. num. n. ſalm de Paenit. c. 1 . n 3 dum Alter Caſtra

torn. 1. tr. a. D. a p. 5. S. 1. n 2 cum Baré. & Garc.

( d ) Vide Sanch, de Macr. l. 2. D. 4o n. 16. -
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32

zione della S. C. Ma l'affermano più comunente,

Fagnano, Sanch. Caſir. fairo, Avila, i Salmat.

La Croix. 9 c. dicendo che quando la conceſſione

è fatta in jure, ha ragione di legge, che ſi ſten.

de a tutti i caſi, dove corre la ſteſſa ragione ;

altrimenti (dicono) i Sudditi di tai Prelati non

avrebbero a chi ricorrere ( a ).

Si noti per 3 che ſotto nome di Sudditi ven-

gono ancora i Pellegrini, ehe poſſono eſſere aſſo

luti dal Veſcovo del luogo da tutti i caſi Papali

occulti, come inſegnano ſuar. Sanch. Bonac. Na

varro, Barboſ. Trullenchio, Boſſio, ed altri, per

chè , ſebbene il Tridentino permetta ſolamente a'

Veſcovi l'aſſolvere delinquentes ſibi ſubditos, non

dimeno dicono i ſuddetti AA. che i Foreſtieri col

ſottoporſi al Foro Sagramentale già ſi fanno loro

ſudditi ; e 'l P. Suarez ne rapporta anche una Di

chiarazione della S. C. dove ſi diſſe che 'l Pelle

grino ben può eſſere aſſoluto da detti caſi occul

ti dal Veſcovo del luogo, e non già dal ſuo ,

poichè l'Aſſoluzione ſagramentale di cui parla il

Concilio, richiede la preſenza ( b ) . E perciò nel

la ſteſſa Dichiarazione ſi diſſe, che i Veſcovi fuo

ri del Sagramento non poſſono aſſolvere da detti

caſi, contro quel che dicono i ſalmaticeſi con Bo

nacina, ed altri; e ciò porta Fagnano (c) eſſere

ſtato dichiarato anche da Greg XIII. Queſto cor-,

re in quanto all'Aſſoluzione de caſi, ma in quan- .

to alla Diſpenſa delle irregolarità, e ſuſpenſione

per delitto occulto, dichiarò lo ſteſſo Greg. XIII
che non poſſono darla i Veſcovi del luogo anche

a quei che ſteſſero ivi coll' Officio di Pretore, o

di Medico, come riferiſce Fagn. nel luogo cita

to. Se poi il Veſcovo, proprio poſſa diſpenſare

nell'irregolarità col Suddito aſſente in altra Dio

ceſi; Avila, ed altri lo negano; ma più comu

nemente, e più probabilmente l'affermano Bonac:

Tournel. suar. Barb. Janch, i ſalmat. ec. perchè

la Diſpenſa può darſi anche agli Aſſenti, e la

giuriſdizione volontaria può eſercitarſi anche fuo

ri del proprio luogo . Nè oſtano le parole, in

Diacceſi ſua del detto c. Liceat , poichè dicono i

Salmat. e Tournely, che quelle baſtantemente ſi
Ve

( tº Wide Opus roſtrum n. 6 n. ss; v. Eandem, o l. 7. n.7e

Cº) L. 6, n. 393 ( c ) in c. pietas, de Temp ora n se
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verificano, quando il Veſcovo dalla ſua Dioceſi

diſpenſa. Anzi molto probabilmente dicono anco

ra guar, ſancb. La-Croix, ed Holzm. con Caſtr.

e Pignatelli, che le ſuddette parole non ſi riferi

ſcono alla prima parte della Diſpenſa dell'irrego

larità , ma ſolamente alla ſeconda (dove ſtanpo

ſte) dell' Aſſoluzione de caſi. Onde concludono

che il Veſcovo può diſpenſare, ancorch' egli e 'i

Suddito ſtian fuori della Dioceſi ( a ) .

Si noti per 4. che per delitto occulto non già

s'intende quello che può provarſi in Giudizio per

due Teſtimoni, come vogliono alcuni, avvalen

doſi d'una Dichiarazione della S. C. appreſſo Fa

gnano, dove ſi diſſe non eſſere ſicuro in coſcien

za quegli che in tal caſo è ſtato aſſoluto o dif

penſato. Ma la ſentenza comune de' DD. dice

che s'intende per occulto ogni delitto che in qual

che modo può celarſi, ancorchè poſſa provarſi in

Giudizio . Onde dicono Azorio, ſanch, Tournel.

Bonacina, Caſtrop. Salmaticeſi, ed altri che allo

ra ſtimaſi il delitto non occulto, quando è noto

alla maggior parte della Terra , o del Vicinato,

o del Collegio, purchè ſieno ivi almeno dieci

erſone ( b ). E ºi Card. Lambertini (c ) con Tt

urzio, Navarro, Satro, ec. ( parlando degl'im

pedimenti occulti di Matrimonio, per cui corre

la ſteſſa regola) dice che ſi ha per occulto quell'

impedime ch' è noto ſolo a ſette, o otto per

ſone in una Città , ed a ſei in un Paeſe. E lo

ſteſſo Fagnano in cap. Veſtra . de Cohab. Cler. & c.

num. 118, atteſta che la S. Penitenzieria ha per

occulto impedimento quello ch'è noto ſolamente

a 4., o 5. perſone. Anzi a me coſta , che la S.

Penitenzieria ha diſpenſato in un certo impedi

mento cognito ſino da Io, perſone in circa ( d) .

Oltrechè (come ſi diſſe al Tom. 11. Cap. III,

num. 77. ) lo ſteſſo Fagnano dice che allora il

delitto, o impedimento non ſi ſtima occulto, eſ

ſendo moto a due teſtimoni, quando nella con

ceſſione d'aſſolvere o diſpenſare vi ſta la clauſu

la , dumodo ſit omnino occultum,

Si

a ) Lib. 7a n. 81, -

b ) Lih 6. n. 593. v. Hic autem .

c ) Notif. 87. n 45. in fin.

a

33
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34

35

Si dubita quì per 1. ſe 'l Veſcovo poſſa delega

re generalmente agli altri Sacerdoti queſta facol

tà del Tridentino ? In quanto alla Diſpenſa delle

irregolarità, baſta ( come dicono Suar. Barboſa,

Sanch. ed altri ) che il Veſcovo ſemplicemente

commetta agli altri la ſua facoltà , ſenza deputa

zione ſpeciale, poichè la ſuddetta facoltà di diſ

penſare in virtù del Concilio compete oggidì a'

Veſcovi di podeſtà ordinaria ; eſſendo anneſſa

all'Officio del Veſcovo, non già all'induſtria del

la perſona. In quanto poi all'Aſſoluzione de ca

ſi , alcuni dicono che vi biſogna la delegazione

ſpeciale per ogni caſo particolare atteſe le parole

el Tridentino, per ſe, aut Vicartum ad id ſpe

cialiter derutandum . Ma ciò non oſtante è co

muniſſima la ſentenza, e più probabile con Tuar.

Sanch. Barloſ. Navar. Laym. La-Croix, Salmat.

ec, che poſſa il Veſcovo anche generalmente de

legare ad alcun Sacerdote queſta facoltà nel cap.

Liceat , purchè eſpreſſamente la ſpecifichi; poichè

ſpecificandola già ſi reputa fatta a ſpecial depu

tazione, la quale ben può eſſer poi generale per

tutti i caſi occorrenti, mentre (come ſi è detto)

tal facoltà oggi compete ai Veſcovi de jure ordi

mario, come anneſſa alla Dignità Veſcovile ( a ).

Si dubita per 2, ſe 'l eſcovo poſſa aſſolvere o

delegare in virtù del c. Liceat, la facoltà di oſ

ſolvere anche i caſi riſervati colla cenſura dagli

altri Veſcovi, quando ſono occulti ? Bonacina, ed

altri l' affermano dalla particola etiam che vi è

el ſuddetto Capitolo: in quibuſcumque caſi bus

occultis ETI AM Sedi Apoſtolicae reſervatis. Onde

dicon che acciocche la particola Etram non reſti

inutilmente appoſta , deve intenderſi data a Ve

ſcovi la facoltà di aſſolvere ancora i caſi occulti

dagli altri Veſcovi a ſe riſervati. (b) Ma noi lo

neghiamo per due Dichiarazioni della S. C. del

Conc. una delli 29. Novembre 1712. e l'altra

delli 24 Gennaro 171 1. Apud Theſaur. Reſolut.

S, C. ( tom. 1. pag. 392. ). E ſpecialmente poi

per una Nichiarazione in caſo ſimile del Regnan

te Pontefice emanata a 2o, d' Agoſto 1752. che

principia Pias Fidelium, dove ſi dice: Huiuſmo

di ... abſolvendi facultatem, 6rc. preterquam in

caſibus Nobis, 6 Jedi Apoſtolicae dumtaxat, non

ve

-( a ) Lib. 6. n. 394° Dub. 5. ( b ) Loco cit, Dub. 8.

-
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vero Ordinariis locorum reſervatis. . . Et conſequen

ter abſolutiones contra praſentis declarationis noſtra

tenorem, forſan de praeterito impertitas, aut in

poſterum impertiend, s, nemini ſuffragari potuiſſe,

ſive poſſe, decernimus, & declaramus ( a ).

Si dubita per 3. ſe la facoltà del Tridentino s'

intenda data a Veſcovi anche per gli caſi, ed ir

regolarità riſerbate dopo del Concilio i Garcia, e

Florono appreſſo Diana lo negano, e lo ricavano

da una Dichiarazione di Greg. XIII, dove, eſsen

doſi dubitato ſe 'l Veſcovo poteſſe aſſolvere la

Monaca, che frange la Clauſura, dalla ſcomuni

ca ( quando è occulta) riſerbata da S. Pio V, il

Papa dichiarò che non poteva, Nonperò la ſen

tenza comuniſſima con Sanch. Bonac. Juar. Boſ

ſio, Diana, Vega, ed altri giuſtamente l'afferma,

poichè nel c. Liceat, ſi concede la facoltà indifi

nitamente; ed è aſſioma generale che ubi lex non

diſtinguit, nec mos diſtinguere debemus. Nè oſta la

mentovata Dichiarazione, perchè nella Bolla di

S. Pio vi era la clauſola, a qua preterquam a Ro

mano Pontifice niſi in mortis articulo, abſolvi ne

queat. Onde non dubitiamo con Diana, che in

quelle Bolle dove vi è alcuna clauſola derogato

ria, come la ſuddetta, niſi in mortis articulo, s'

intende tolta la facoltà a Veſcovi ( b ).

Si dubita per 4. ſe 'l Veſcovo in virtù del cap.

Liceat poſſa aſſolvere dalla ſcomunica Papale, che

per la bolla del N. S. P. Benedetto XIV. Sacra

mentum, incorrono i Confeſſori che aſſolvono i

lero Complici in peccato turpi ? Da una parte par

che non poſſa, perchè eſſendo tal caſo per ſe oc

culto, ſe i Veſcovi poteſſero aſſolverlo, la riſer

ba Papale diventerebbe inutile ; e già ſi diſſe al

n. 17, che s'intende tacitamente rivocato ogni

privilegio, quando altrimenti la legge fatta dopo

la conceſſione di quello non poteſſe avere il ſuo

effetto. Dall'altra parte potrebbe alcuno riſpon

dere che, ſalva la detta facoltà a Veſcovi, la ri

ſerba mentovata non reſterebbe affatto inutile; sì

Perchè può accadere che tal caſo divenga qualche

vol

( a ) Vida in Opere de ſyndd. l. 5. c. 3, n. 9.

( b ) Lié. 6, n. 594,

37
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volta publico, sì perchè la ſuddetta riſerba alme

no avra ſempre il ſuo effetto in Roma, ed in

tutti i Luoghi dove il Tridentino non è ſtato ri

cevuto, e dove ( come ſi è detto al num. 32. )

non poſſono i Veſcovi godere del ſuddetto privi

legio. E dello ſteſſo noſtro ſentimento ſono i

Salmaticeſi (a), dove citano per la noſtra ſen

tenza più Autori che hanno ſcritto ſopra la cita

ta Bolla di Benedetto.

38 . Si dubita per 5. ſe a Veſcovi dalla Bolla carne
è ſtata rivocata la ſuddetta facoltà del Tridenti

no per l'ereſia occulta, e per gli caſi in quella

riſerbati. Lo negano Navarro, Coninchio, ed al

tri, da cui non diſſentono Milante, Concina, ed

i ſalmaticeſi, dicendo che nella Bolla non ſi ri

voca eſpreſſamente la conceſſione del Tridentino,

ſecondo biſognava per lo c. Nonnulli, de Reſcript.

Ma noi l'affermiamo colla ſentenza molto più

comune, e con p.iù Dichiarazioni della S. C. co

si per la clauſula derogatoria, Niſi in mortis ar

siculo che vi è nella Bolla, ſecondo ſi è detto al

numero antecedente 36. come per l'altra con cui

ſi vieta l'aſſolvere, pretextu quorumvis indulto

rum per nos ac cujuſvis Concili i Decreta conceſſo

rum. Di ciò ſe ne apportano da Fagnano, e dal

Card. Lambertini ( a ) più Dichiarazioni, ancora

di San Pio V. e di Gregorio XIII. Inoltre da

Aleſſandro VII, fu dannata la Propoſizione 3. la

quale diceva, che la prima ſentenza della S. C.

era ſtata viſa & tolerata ; e queſta dannazione

ben dicono Viva, Holzman , Elbel, e 'l ſuddetto

Cardinal Lambertini, che certamente ha renduta

improbabile la ſentenza de' Contrari, poichè a-

vendo dichiarato il Pontefice non eſſere mai ſta

ta ella tollerata, implicitamente ha dichiarato

ancora non eſſer tolerabile : onde conclude il

Lambertini, che oggidì ſarebbe temerità l' avva

lerſene . - - -

39 S'avverta quì nonperò che, ſebbene il Veſco

vo non può nel foro interno aſſolvere dall'ereſia

occulta, può nondimeno come Delegatoarro" o
11

( a ) In Opuſe. Append. de Beill, Cruc. c. 6. tag. 171, n. 2ob

( b ) De Synodo i; 7 e 3? «
-
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diſpenſare nell' irregolarità incorſa per detta ere.

ſia occulta, come dicono i Salmo, e Felice Pode

là ( a ) . Di più ben può il Veſcovo come Dele

gato Apoſtolico aſſolvere l'Eretico anche notorio

in quanto al foro eſterno, fatta prima l' abjura

avanti il Notaro e Teſtimoni ; ed aſſoluto che

ſarà ſtato dal Veſcovo il Delinquente , allora po

trà egli eſſer aſſoluto dal peccato dell'ereſia da

qualſivoglia Confeſſore ; così dicono comunemen

te i DD. (b) .

Si dubita per 6. ſe 'l Veſcovo poſſa aſſolvere

dall' ereſia , e dagli altri caſi della Bolla Canae

gl' Impediti di andare in Roma ? Alcuni aſſolu

tamente lo negano . Altri lo negano ſolo dell'

ereſia . Ma noi affermiamo generalmente che

poſſa colla ſentenza comune de Teologi e Cano

miſti, tenuta da Lugo , Layman , Concina, Ron

caglia, Caſtrop. Milante, ſalm. Coninchio, Avi

la , Podeſtà, Viva, Pellizzario, ec. perchè , ſtan

te l' impedimento, ſi reſtituiſce a Veſcovi la po

deſtà ordinaria che prima aveano ſu detti caſi in

vigor de cc. 13. 29. e 58 de Sent. excomm, do

ve; ſebbene ſi parla ſolamente della cenſura per

la percuſſione del Chierico , nondimeno comu

nemente i DD. l' eſtendono a tutte le altre cen

fure ; e ſpecialmente per lo c. Eos qui 22. eo2.

tit. dove ſi parla generalmente d' ogni cenſura

Canonis, vel Hominis, e ſi dice, Cum ad illum ,

a quo fuerant abſolvendi, nequeunt propter impe

dimentum habere recurſum , ab alio abſolvan

tur (c). .

E ſi noti quì per 1. che in tal caſo d' impe

dimento il Veſcovo non ſolo può aſſolvere l' ere

ſia per ſe ſteſſo , ma anche per altri general

mente delegati . Nè oſta il Tridentino , per dir

ſi ivi , eis tantum non Vicariis ſit permiſsum ,

perchè allora il Veſcovo non aſſolve in virtù dei

Concilio, ma del jus commune, ſecondo il qua

le di podeſtà ordinaria ſi concede a Veſcovi l'

Tom. I11, B aſſol

( a ) Lib 7. n. 76. -

( b j Roncaglia tr. 4 q. 1. c. 6- 7. 4. pag. 81 cum Fari

mac. ex Caſtrop de Pide tr. 4 D a p. 3 , S. 2, n. 1, 2

cam ranch. Navavy. B nn. Gut t. Gomit. Vivald. & c. ex Bul.

la , Cum ſicut , Clera. VII. edita an 1839e

( c ) Lié. 7. n. 84.

4O

4 I
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42

43

ne ,

per durare per dieci an

come dicono Roncag. ,

aſſolvere , e 'l delegare come in tutti gli altri

caſi (a).

Si noti per z. che per gl' Impediti poi s' inten

dono i Vecchi, le Donne, gl'Infermi , gl' impu

beri, i Poveri , e quelli che hanno qualche ini

micizia, e tutti gli altri che hanno alias uſtas

excuſationes, quibus ab itinere rationabiltter excu

ſentur, come ſi ha dal cap. De cetero de ſentent.

excom., e dal c. Ea noſcitur, e cap. Quamvis eod.

tit. Ma in ciò ſi avverta, che ſe l'impedimento

è temporale , ed è notabile ( durante per eſem

pio ſei, o ſette meſi ) allora gl' impediti poſſono

eſſer sì bene aſſoluti; ma eſſi, eccettuate le Don

e i Fanciulli , debbono dar giuramento di

preſentarſi ceſſando l'impedimento alla Sede Apo

ſtolica , almeno per Procuratore , per eſſer da

Quella aſſoluti direttamente , e non preſentandoſi

ricaderanno nella ſteſſa cenſura , come ſi ha dal

cap, Eos qui de Sent. excom. in 6. E ciò corre ,

ancorchè ſieno emendati, ed abbian ſoddisfatte le

Parti offeſe (b).

Se poi l' impedimento è perpetuo ( cioè ſe ſia

"i o almeno per cinque,

va , e Tamb. ) gli Aſ

4oluti reſtano affatto ſciolti dall' obbligo di pre

ſentarſi . Ma generalmente parlando , impediti

in perpetuo ſi dicono 1. I Figli di famiglia . 2. I

Religioſi , ancorchè abbiano incorſa la cenſura

prima dell' ingreſſo. 3. I Vecchi ſettuagenari ,

d almeno ſeſſagenari . 4. I Servi . 5. I Poveri .

6, I Condannati in vita alle galee , o carceri .

7. Gl' Infermi di morbo grave , e lungo , come

di quaranta , e ſimili . 8. Quei che ſon obbli

gati ad alimentare , o amminiſtrare i beni del

la famiglia . 9. Tutte le Donne , ancorchè non

Monache ( eccettuandone la ſcomunica che sº

incorre dalle Monache per la frazione di Clau

ſura , benchè occulta , la quale è ſempre riſer

bata al Papa per la Dichiarazione di Gregorio

XIII. come ſi è detto al num. 36. ) . 1o. Gl”

Impuberi , ancorchè cercaſſero l' aſſoluzione do

po la pubertà . 11. Quei che convivono in qual

che

;
A 7, num. oo.

é. 7, num. 83 ad 87.

º

l

l

f

s
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che luogo da cui non poſſono partirſi, come ſono

i Soldati, ed i Seminariſti . E finalmente tutti

quei che non poſſono andare in Roma ſenza gra

ve danno ſpirituale, o temporale (a).

Si noti per 3. che tali Impediti , ſecondo la 44

ſentenza più probabile, e comune di Caſtropalao,

Avila, Coninchio, Milante, Roncaglia, Salmati

ceſi, Viva, ſporer, Dicaſt. e di altri (contro ſo.

macina , e Podeſtà ) , non ſono obbligati di ri

correre a Roma per Procuratore , o per lettera ;

| perchè, ſtante l'impedimento ( come ſi è det

to al num. 4o. ) , ſi reſtituiſce a Veſcovi la po

deſtà ordinaria d' aſſolvere , loro tolta per la

riſerba Papale . Tanto più che la legge non ob

bliga ad altro, che a portarſi in Roma in perſo

na; onde chi è impedito di andare, non ha altro

obbligo (b).

Si noti per 4 che quando il Penitente non può 45

preſentarſi al Papa, è tenuto neceſſariamente di

andare al Veſcovo per l' aſſoluzione della cenſu

ra Papale , come ſi ha dal cap. D. cetero . 1. e

c. Ea noſcitur . . 13. de Sent: excom. ( che coſa

poi debba dirſi in articolo di morte, vedaſi al

Capo XVI. num. 97. ) Ma quando non può nep

pure preſentarſi al Veſcovo ( anche fuori del pe

ricolo di morte ) , è molto probabile con foto,

TNavarro , ſuarez , Caſtropalao, Layman , Ron

caglia , Salmaticeſi, La-Croix , & c. che può eſ

ſere aſſoluto da ogni ſemplice Confeſſore ( con

obbligo non però di preſentarſi al Veſcovo , ceſ

ſando l' impedimento ) , come ſi ricava dal teſto

nel cap. Neeper. eod, tit. C c ) . Ed allora dicia

mo che 'l Penitente probabilmente, per ſe par

lando, come dicono Caſtropal. Gerſone , Soto , S.

Antonino, Lugo , Salas , 9 c. non è obbligato a

confeſſare i peccati riſerbati , ſe non quando ſia

in quelli recidivo, o ſtia per quelli in occaſio

me proſſima , ſicchè ſia neceſſario il manifeſtar

li , affinchè il Confeſſore poſſa rettamente giu

dicare della ſua diſpoſizione ; ſi veda ciocchè ſi º

diſſe Capo XV. num. 27, e 28. e Capo XVI.

num. 133. in fin. ( d ) - i sino il Penitente è
2 1n

ILib. 7. num. 37. 9 ºº. . ( b ) Num. 98

º : 3 iii . ". ( d, vide is º n sºs ae. II.
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46

in punto di morte , è probabile che ogni Confeſ

ſore, anche preſente il Veſcovo , può aſſolverlo

da caſi Papali, perchè in morte (come ſi è det

to ) ceſſa ogni riſerba ; vedaſi ciò ſi diſſe nel

Capo XVI. num. 69. Diciamo da caſi Papali, ma

non da' caſi riſerbati con cenſura dallo ſteſſo Ve

ſcovo ; poichè il Confeſſore anche al Moribondo

deve imporre che guarendo ſi preſenti al ſuo Su

periore , per ricever da lui la conveniente am.

monizione, e penitenza delle cenſure riſervate ,

benchè aſſolute, giuſta la ſentenza comune , on

de come può poi aſſolverle in preſenza del Su

periore (a) . Ma paſſiamo ora a parlare degli al

tri Privilegi, e facoltà che hanno i Veſcovi.

II. Vi ſono in jure alcune ſcomuniche , la di

cui aſſoluzione a ſoli Veſcovi è riſerbata ; e que

ſte ſono 1. Contro chi percuote un Chierico, o

Monaco , o altri che godono il privilegio del

Canone . 2. Contro chi procura l' aborto del

ieto animato . 3. Contro chi è aſſoluto in per

ricolo di morte dalla ſcomunica , riſerbata al

Veſcovo , e poi traſcura guarendo di preſentar

ſi al medeſimo . 4. Contro i Frati Minori che

ammettono nelle loro Chieſe a Divini Offici i

Frati del Terzo Ordine , 5. Contro chi comu

nica nello ſteſſo delitto cogli Scomunicati dal

Veſcovo . 6, Son finalmente riſerbate tutte le

ſcomuniche che 'l Veſcovo a ſe riſerba ( b ) .

Ma biſogna qui notare alcune coſe ſpeciali cir

ca l' aſſoluzione della ſcomunica per la percuſ

ſione del Chierico . Prima di tutto deeſi diſtin

guere la percuſſione Leggiera dalla Grave ( o ſia

Mediocre e dall' Enorme . Per altro ad incor

rer la ſcomunica , ſempre ſi richiede il peccato

mortale , ma la Leggiera s' intende , come ſi ha

dall' Eſtravag. Perlectis, riferita in iſteſo da Na

varro (c), quando vi è una ſemplice percoſſa di

mano , o di piede , o di baſtone , e ſimili .

“Grave , quando ſi cava un dente , o ſi ſtrappa

una quantità notabile di capelli , o ſi fa una

percoſſa che laſcia macchia , o ſia contuſione

nella carne , o quando vi è effuſione di ſangue

cagio

( a ) Li4. 7. ntano. o.

( b ) V: de li 3. 7. n t m. n 1v.

( c ) Mantua l. a p. 17. art. ºr.
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-

cagionata coll' unghie , o con pugno . Enorme

poi , quando ſi mutila qualche membro , o ſi

fa una gran ferita , o la ferita è fatta con iſtru

mento, o vi è grand'effuſione di ſangue , o pu

re ſi fa una grand' ingiuria . Onde ſpeſſo la leg

giera può diventare grave , o enorme , per ra

gione o della dignità della perſona offeſa , e del

lo ſcandalo , come ſe un Religioſo percoteſſe un

Chierico : o del luogo ſagro, o pubblico , o del

tempo, facendoſi per eſempio qualche funzione

ſagra ; o finalmente dell'ingiuria che foſſe per ſe

enorme (a) .

Ciò poſto , ſi ha dalla detta Eſtravagante Per

le&tis , che ſe la ſcomunica s' incorre per la per

cuſſione leggiera , ella può eſſere aſſoluta dal

Veſcovo ; come anche dal ſuo Vicario , perchè

queſta facoltà compete al Veſcovo de iure or

dinario , come dicono ſanchez , Bonacina , Mo

lina , ed altri ; e ſecondo la regola generale

( come ſi è detto al num. 31. ) , tutto ciò che

può il Veſcovo per giuriſdizione ordinaria , non

già delegata, lo può il Vicario : il quale fa col

Veſcovo uno Tribunale, come provano Fagnano,

Sanchez , ed altri ( b ) . Probabilmente la detta

ſcomunica può eſſere ancora aſſoluta da coloro

che hanno la giuriſdizione quaſi Veſcovile , i

º" vengono ſotto il nome de Veſcovi , come

i è detto al num. 31. Ma ſe la percuſſione è

ſtata enorme, o grave, ed è ſtata pubblica, la

ſcomunica ſolo dal Papa , o dal ſuo Legato può

aſſolverſi ( può ricorrerſi anche alla S. Peniten

zieria , come ſi notò al Capo XIX, num. 15o. ab

I. ) , ma non dal Veſcovo : eccetto che ſe foſ

ſe ſtata occulta , o pure ſe i Percuzienti foſſero

impuberi, o Donne, come dal c. Pueri, e c. Mu

lieres, de ſ'ent. excom. ovvero ſe foſſero impediti

di andare in Roma ſecondo ciò che ſi è detto al

num. 4o. I Conviventi collegialmente poſſono

eſſere aſſoluti dal Veſcovo , ſe la percuſſione è

ſtata grave, ma non ſe enorme , come dal cap.

Quoniam de Vita, 6 bon. Cleric. (c) ,

Si noti qui per 1, che in dubbio ſe la percuſſio

ne è ſtata leggiera , o grave , ſi giudica grave ,
B 3 COIrle

. 7, n. 277. & 378. ( b ) Vide Lib. 7, n. 224.

ib. 7. num. 279»º . 3 ſi

47
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come ſi ha dalla mentovata Eſtravagante Perle

étis, dove diceſi: Potius in dubio eſſe percuſſionem

gravem, & ab ea non poſe abſolvere. Si noti per

2. che ſecondo la ſentenza più comune, e più

probabile , ſe alcuno dà il veleno al Chierico ,

allora incorre la cenſura, quando il veleno ha

già cominciato ad offendere, poichè allora già

v' è la violenza; all' incontre prima di offende

re , non v' è la violenza effettiva , ma la ſola

azione atta a cagionar la violenza ; così 'Bonac.

l'iva, Diana, é c. (a).

49 , III. In quanto alle irregolarità non occulte,

il Veſcovo per lo cap. 1. e cap. 2. de Filiis Pres

byt. può diſpenſare cogl' Illegittimi º ſolamen

te a ricevere gli Ordini Minori , ed i Benefici

ſemplici , ed i Canonicati nelle Collegiate , co

m'anche le Porzioni non intiere nelle Cattedra

li, o altri Benefici che non abbiano anneſſo Or

dine ſagro ; ma non già Benefici Curati , come

dal cap. Is qui eod. tit. In ciò convengono tut

ti . Ma ſi dubita per 1. ſe 'l Veſcovo poſſa diſ

penſare al Canonicato nelle Cattedrali . E di

ciamo colla ſentenza più probabile, e più co

mune di Boſio , Caſtropal. Barboſa , Concina,

Salmaticeſi, érc. ( contro Pontas, e Tournely con

Gibert ) che non può, perchè ſebbene il Canoni

cato in ſe è Beneficio ſemplice, nondimeno dal

Tridentino ſeſſ. 24. cap. 12. è anneſſo all' Ordi

ne ſagre , onde oggi di ſua natura richiede l'Ora

dime ſagro ( 4 ) . Si dubita per 2. ſe 'l Veſco

vo poſſa diſpenſare generalmente in queſtº irrego

larità cogl' Illegittimi occulti ? L' ammettone

Diana , Avila , Barboſa, º c. dicendo che il

Tridentino già permette a Veſcovi il diſpenſare

nelle irregolarità per delitto occulto . Ma noi

lo neghiamo con tuarez , Laym. Bonacina , Ca

ſtrop. Tourn. ed altri, e Diana ſteſſo in ciò ſi

rivocò , perchè queſta irregolarità nen è per de

litto, ma per difetto ; e sº anche foſſe per de

litto il cap. Liceat , s' intende per delitto pro

prio, non alieno (c). Si dubita per 3. ſe 'l Veſco

vo poſſa diſpenſare coll' Illegittimo occulto alme

no a miniſtrare negli ordini Maggiori rice" Lº

-
anter

a ) N. 28c. ( b ) L. 7. n. -

c ) L. 7. num. 43o. 428. & 429e
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affermano Layman, Caſtrop. e Diana , e non ſo

- i" lii" preſi in bona fede, ma anche

in mala fede , e lo ricavano dal cap. Niſi . S

Perſonae. de Renunc, dove ſi dice poter il Veſco

vo diſpenſare coll' Illegitimo occulto, che col

pevolmente ſi è ordinato . Ma affatto dee negar

ſi con Suar. Fill. Salm. ec. per quello che di ſo

pra ſi è detto , che il Veſcovo non può diſpen

ſare circa gli Ordini Maggiori , Nè oſta il teſto

citato , perchè quel poterſi diſpenſare s' inten

de certamente dal Papa , giacchè ivi ſi parla d'

" sº in tal modo malamente ordinato

0 a -

Dicono Navar. Sanch, Conc. ed altri con S.

7’ommaſo, che 'l Veſcovo poſsa diſpenſare anco

ra col Bigamo a ricevere gli Ordini Minori , ed

i Benefici ſemplici . Ma noi lo neghiamo con

Suar. Laym. Caſtrop. Tournely , Barboſa , Bonac.

ec. per una Dichiarazione di Siſto V. dove il Pa

pa dichiarò ſoſpeſo un Veſcovo , per aver confe

rito un Beneficio ad un Bigamo, e diſse che l'

Ordinato era incorſo nelle pene, come malamen

ite promoſso ( b ) . Se non però la Bigamia è ſi

militudinaria , ancorchè pubblica , è comuniſſi

ma la fentenza con Toledo, Suar. Caſtropalao ,

Sanch. Salmat. Tournely ed altri molti , che

“Poſsa diſpenſarvi il Veſcovo , anche a prendere

gli Ordini Maggiori , e ſi prova dal cap. 4. de

“Cler. Coniugat, e c. 1. Qui Cler. vel Vov. Ma ſe

n' eccettua comunemente , ſe 'l Chierico abbia

avuta per moglie una vedova , o altra non ver

gine, o ſe aveſse avuta altra moglie prima dell'

KOrdinazione (c.) . -

IV. Come ſi diſse da principio, il Veſcovo

può diſpenſare nelle irregolarità incorſe per de

litto occulto , eccettuato l' omicidio volonta

rio . Dicono ſu queſto alcuni Dottori , che ciò

non oſtante, ſe l' omicidio foſse talmente os.

culto che in niun modo poteſse provarſi in giu

dizio , allora il Veſcovo può diſpenſarvi . Ma

queſta ſentenza giuſtamente è riprovata da Sal

mat. Roncaglia ec. poichè da una parte i Veſco

vi niente poſsono ſopra º irregolarità , fuori di

4 ciò

( a ) fb. n. 4t1 ( b ) Ap, Fagn, in C. Qsoniam , de conſt

ºa 3te ( c ) L., 7e n. 55ne

5o
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ciò che loro ſta conceſſo dal Tridentino nel det

to cap. Liceat, dove eſpreſſamente ſe n' eccettua

l' omicidio volontario occulto ; che poi per oc

cuito s' intenda , come dicono i Contrari , quel

lo che può provarſi in giudizio , ma non è am

cora provato , ciò affatto gratis ſi aſſeriſce (a ).

E così dichiarò la S. C. del Conc. a 21. di Mag

gio 1718. allorchè eſſendoſi propoſto , ſe il Veſ

covo poteſſe diſpenſare in un omicidio fatto da

un Figliuolo , che giuocando aveva con un pic

ciol coltello ferito un altro Figliuolo , il quale

poi dopo 4o. giorni morì di detta ferita, per cau

ſa che tal delitto per 18 anni era ſtato occulto,

e che era moralmente impoſſibile a dedurſi al

Foro; la S. C. riſpoſe , Negative . In Theſaur.

Declar. J. C. pag. 85. Del reſto è ſentenza co

mune , che 'l Veſcovo può diſpenſare , quando

vi foſſe pericolo d' Anima , o altra cauſa graviſ

ſima , e foſſe difficile il ricorrere al Papa ( b ) .

Di più dicono comunemente Suar. Caſtrop. Bon.

Salmat, ed altri , che 'l Veſcovo può diſpenſare

nell' irregolarità per la mutilazione occulta (c).

Di più è comuniſſima la ſentenza con Navarro ,

I ayman , ſilveſtro , Barboſa , ec. che 'l Veſcovo

può diſpenſare nell' irregolarità per l' omicidio

caſuale , non ſolo occulto , ma anche notorio a

ricevere gli Ordini Minori , e i Benefici ſempli

ci ; perchè ciò anticamente già lo poteano i

Veſcovi, come molti DD. l' atteſtano ; e 'l Tri

dentino ha eccettuato il ſolo omicidio volonta

rio , non già il caſuale, ancorchè pubblico (d).

L' Omicidio poi caſuale s' intende per eſem

pio, ſe taluno vuole ſolamente percuotere , e

per negligenza uccide, o ſe un Chirurgo per ne

gligenza cauſa la morte, e ſimili. Si dubita poi,

ſe ſi reputi caſuale l' omicidio fatto in riſſa ?

Molti dicono di sì ; come Diana , e i Salmati

ceſi con altri ; ma noi lo neghiamo colla più co

mune ſentenza di Suar. Navarro, Concina , Tam

turino , Sporer , e d' altri con Diana medeſimo

che ſi ritratta , mentre chi uccide in riſſa , già

volontariamente uccide ( e ; vedi ciò che ſi

diſſe al Capo XIX. num. 198. E' molto proi
e

} X
1del 7. n. 91. ( b ) ts. n. vs1. - -

, 7° ne 393. i ) I . .", ( c ) N. 381

º
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le nondimeno , e comuniſſima la ſentenza con

Suarez, Layman , Nav. Tournely , Bonac. e La

Croix ( il quale la chiama comune ) che poſſa il

Veſcovo diſpenſare con chi uccide per difeſa pro

pria , ma nella difeſa eccede, poichè tale omici

dio non può dirſi aſſolutamente volontario.

V. Circa le Inabilità ingiunte da Pontefici in

pena , ſi dubita ſe 'l Veſcovo poſſa diſpenſarvi :

tale per eſempio è l' Inabitità a ricever Benefi.

cj , impoſta da Siſto V. nella ſua Bolla Effrana

tam , a coloro che procurano l'aborto, e l'ina

bilità a celebrare ingiunta dal Regnante Papa Be

nedetto XIV. nello Bolla In Generali Congrega

tione , a Confeſſori ſollecitanti . Lo nega Ana

cleto , e ne dubita Roncaglia , parlando dell' a

borto ; ma Elbel, e Sporer, aſſolutamente l'am

mettono per la regola comunemente ricevuta

( come dicono da Scoto S. Bonav. e da altri ,

che la Diſpenſa di tutte le pene impoſte dalla

legge comune , e non riſervata ſpecialmente al

Papa , s' intende conceſſa a Veſcovi , come ſi

argomenta dal Cap. Nuper 29. de Sent. excom.

Leggaſi ciò che s'è detto al Capo II. Della Leg

ge. n. 58. ( a ). -

VI, circa la materia de' Matrimoni il Veſcovo ha

diverſe facoltà di diſpenſare. Può diſpenſare alle Pub

blicazioni, ma di ciò già ſi è parlato al Capo XVIII.

( parlando del Matrimonio ) al num. 58. Di più

può diſpenſare al voto di caſtità fatto da Con

jugi , e di ciò anche ſi è parlato ivi al num. 54.

Di più all' impedimento ad petendum ; ed anche

ſe n' è parlato ivi al num. 68. Reſta a vedere ,

ſe hanno i Veſcovi alcuna facoltà circa gl' impe

dimenti dirimenti.

Nell' impedimenti dirimenti ſolo il Papa può

diſpenſare . Ma quando l'impedimento foſſe dub

bio, è comuniſſima la ſentenza che può diſpen

ſare ancora il Veſcovo , così dicono Sa , Merbe

fio, Tourn. Diana, Pichler, ec. e benchè Sanch.

nel Trattato de Matrimonio ( b ) lo neghi, nul

ladimeno nel Decalogo ºc) par che ſiaſi ritrat

5 tato,

( a ) Vide l. 1. n. 397. in fin, 3 l. 6. n. 7o5 in fine

( b ) L. 8. D. 6. n. 18a

( c ) L. , c. c. n. 26.
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6

tato, dicendo ivi come per regola generale: Cum

diſpenſationis reſervatio ſit odioſa, eſt reſtringenda

ad caſus certos; dubii enim non comprehenduntur

ſub reſervatione , come aſseriſce averlo provato

avanti al Lib. 1. c. 1o- n. 7. ( a ). - -

Quando all' incontro l' impedimento dirimente

foſse certo , e 'l Matrimonio foſse già contrat

to, è comune la ſentenza che 'l Veſcovo può diſ

penſarvi , nel caſo che non foſse facile il ricor

rere al Papa , e ſovraſtaſse il pericolo di ſcanda

lo , o d'infamia ſe gli Spoſi ſi ſeparano , o d'

incontinenza ſe non ſi ſeparano ; così Sanchez ,

Caſtrop. Concina , Marbeſio, Tournely , Cabaſiu

zto, Natale d' Aleſſandro, Bonac. Barboſa , i

Salmat. ec. contro alcuni pochi (b). Ma avver

tono quì La-Croix , e Fel. Poteſtà , che ſe la
Diſpenſa comodamente può ottenerſi dalla s. re

nitenzieria , e gli Spoſi ſtanno in buona fede ,

allora dee quella aſpettarſi , e frattanto laſciare

gli Spoſi nella loro buona fede , ſecondo quel ſi

diſse al Capo XVI. num. 113. Di più s'avverta

con Ponz. Caſtrop. Barb. Eſcoli. Sanch. Salmat.

ed altri comunemente , che 'l Veſcovo non può

diſpenſare , ſe amendue gli Spoſi aveſsero con

tratto in mala fede , perchè allora , ſe ſi deſse

luogo a tal Diſpenſa , ſi darebbe anſa a celebra

re ogni giorno Matrimoni nulli colla ſperanza

della Diſpenſa . Oltrechè il Tridentino Teſſ. 24.

cap. 5 vuole che ſia privo di ogni ſperanza di

Diſpenſa , chi ſcientemente contrae in grado

proibito . Notiſi nondimeno con Sanchez , Sal

mat. Bann. Concina , Averſa, ec. che per coſti

tuire in tal caſo la mala fede , biſogna che 'l

contraente non ſolo abbia commeſso ſcientemen

te il fatto , cioè di contrarre con una Congiun

ta, ma di più ch abbia ſaputo che v' era l'im

pedimento ; e di più , che di ciò n abbia avuta

la vera ſcienza, mentre il Concilio dice, Scien

ner praſumpferit; ſicchè coll'ignoranza craſſa può

eſser diſpenſato . Di più, dae negarſi la Diffenfa

a chi ha contratto, laſciando malizioſamente le

Pubblicazioni , come ſi ha dallo ſteſso Concilio

nel citato luogo ( c ).

Se

a ) Vide opus noſtrum l. 6. n. -i si N. 1125 ( c ) Liè. 6. - i verf Ceterum ,

l
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se poi il Matrimonio non ancora foſse contrat

to , anch' è probabiliſſima la ſentenza , ed è co

mune, che 'l Veſcovo può diſpenſare all' impe

dimento dirimente , quando ſovraſta il pericolo

d'infamia , e non è facile il ricorſo al Papa ,

così Suarez , Pignatelli , Panzio, Concina , Ca

ſbaſuzto, Caſtrop. Salmatic. Bonac. Cardenas, Sil

vio : La Croix ,, Viva , ec. con Benedetto XIV.

( a ), contro del rigidiſſimo Fagnano , che lo

vieta anche in punto di morte, e in neceſſità di

legittimar la prole ; ma gli altri comunemente

dicono , che allora o ſi preſume che 'i l'apa de

leghi al Veſcovo la facoltà di diſpenſare , o pure

che ceſſa la riſerba della Diſpenſa in caſo di tam

ta neceſſità , e che allora il Veſcovo diſpenſa

per la ſua podeſtà ordinaria ( b ). Anzi dice e

prova Pignatelli ( c ) , che in tal caſo ceſsa non

ſolo la riſerba , ma anche la legge dell' impedi

rnento , come divenuta pernicioſa ; eſsendo cer

to che la legge nociva non obbliga , come inſe

gnano tutti con S. Tommaſo . E da ciò ne infe

riſcono Roncaglia , e l' Iſtruttore de Confeſſori

TNovelli ( come già ſi diſse al Capo XVI. nume

114. ) che avvenendo il caſo che gli Spoſi foſse

ro già venuti alla Chieſa , ed uno di eſſi mani

feſtaſse al Confeſsore l'impedimento occulto con

tratto per peccato , e non poteſse ſenza ſcanda

lo , o infarnia il Matrimonio differirſi , può al

lora dichiarare il Confeſsore che in tal caſo la

legge dell' impedimento non obbliga , e che può

lecitamente contrarre. Conſigliano non però che
a maggior cautela ſe ne ottenga poi la Diſpen

ſa della S Penitenzieria ( d ) . Ma avvertati

che ciò corre , quando il Veſcovo foſse lonta

no , perchè , quando ſi può, neceſsariamente

a lui dee ricorrerſi , acciocchè diſpenſi , giuſta,

quel che ſi è detto al num. 45. Dicono poi Sam

bovio , e Gibert, che ſe i Contraenti ſono di di

verſe Dioceſi , ciaſcuno degli Spoſi dev' eſser

diſpenſato dal proprio Veſcovo . Ma probabil

mente ciò lo nega onorati Tournely con altri ,

6
- per

pe Tynodo l. 9. e. t. n. 2.

Vide l. 6, n. i 112. & fuſius eod. llº, n. 613s.

Tom. - Conſult. 33, n. 5,

( a )

( b )

( a ) Po

( d ) Cit. n. 13»
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perchè togliendo il Veſcovo l' impedimento dal

ſuo Suddito , già lo rende abile a contrarre coll”

impedito ; ſiccome chi ha la facoltà di diſpenſa

re in qualche grado, diſpenſando con uno de'

Spoſi , diſpenſa ancora coll' altro ( a li
Si dimanda , ſe 'l Veſcovo poſſa delegare ad

altri queſta facoltà di diſpenſare agl' impedimen

ti dirimenti ne' ſuddetti caſi, è Alcuni pochi lo

negano ; ma comunemente l' affermano Caſtrop.

Bonac. Barboſa , Silveſtro , ſanchez , Ponzio ,

Coninchio , ſalmatic. Eſcobar, ec. E può delegar

la non ſolo in particolafe, ma anche general

mente per tutti i caſi occorrenti , come dicono

Sanchez, Caſtrop. Salmat. Bonac. Elbel. Valenzia,

Vaſq. Salas, Fenriq. Coninch. Cnttier. ec. perche

eſſendo tal podeſtà anneſſa non all' induſtria del

la perſona, ma all' officio del Veſcovo, ella già

ſi ſtima ordinaria , e perciò ben può delegarſi ,

come ſi è notato al num. 34. E lo ſteſſo vale

tanto maggiormente per tutte le altre facolte che

na il Veſcovo di ſopra mentavate circa le Pub

blicazioni, e gli impedimenti impedienti . Si

avverta che queſta facoltà di diſpenſare non l'ha

il Vicario del Veſcovo , ſenza la di lui ſpecial

commiſſione, eſſendo già detto al num. 31. che

per commiſſione generale del Vicariato non viene

già commeſſa la facoltà , che ha il Veſcovo di

i" queſto caſo per volontà preſunta dal

Papa -

Vil. Il Veſcovo può diſpenſare negl' Interſti:

zi preſcritti dal Tridentino per le Ordinazioni

de Chierici . E I. In quanto agli Ordini Mino

ri , il Concilio rimette alla prudenza del Veſco

vo una tale diſpenſa , dicendo : Minores Ordines

per temporum interſtitia , niſi aliud Epiſcopo ex

pedire videretur , conferantur . Seſſ, 23. cap. 11.

Sicchè anche tra gli Ordini Minori ( per ſe par

lando ) deve intercedere qualche tempo, cioè o

da un Ordinazione generale all' altra, come di

cono alcuni : o da un giorno feſtivo all' altro ,

come altri dicono. Del reſto per diſpenſare a detti

interſ izi, baſta qualſivoglia cauſa , come molti

IoD. inſegnano . Tra la Prima Tonſura poi e

gli

( a ) Numa. I 14 n.

( 8 ) L, 6. n. 61; 3 faſius n. 1 ins,

-
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º

gli Ordini Minori più probabilmente non ſi ri

chiede intervallo , perchè più probabilmente la

Prima Tonſura non è Ordine. II. In quanto al

Suddiaconato, il Concilio richiede un anno d'in

tervallo dagli Ordini Minori, ſeggiungendo non

però, naſi neceſſitas, aut utilitas Eccleſie aliud re

quirat, cit. cap. 1 1. Tò Eccleſie s'intende per la

Chieſa, dove il Chierico ſta aſcritto, come coſta

dal cap. 13. Il I. Dal Suddiaconato al Diaconato

– richiede anche un anno , ma in ciò il Veſcovo

può diſpenſare per ogni cauſa ragionevole, men

tre dice il Concilio: Niſi aliud Epiſcopo videa

tur. Seſſ. 23. cap. 13. IV. Finalmente dal Diaco

nato al Sacerdozio richiede ſimilmente un an

no, ma con più rigore, poichè richiede non ſolo

l' utilità, ma anche la neceſſità della Chieſa ,

dicendo: Ad minus annum integrum, niſi ob E

cleſie utilitatem, ac neceſſitatem aliud Epiſcopo vie

deretur ( a ) .

VIII. Il Veſcovo può anche diſpenſare a cele

brare in altro Altare, o Chieſa deſtinata dal Fon

datore , quando v'è giuſta cauſa: per eſempio,

ſe ciò riuſciſſe d' utile alla ſteſſa Chieſa, o ſe 'l

Cappellano ſteſſe infermo , o ſteſse applicato al

lo ſtudio , o altro negozio , o doveſse patire

molta moleſtia per andare alla Chieſa deſtinata,

e per ſimili altre cauſe ragionevoli ; così dico

no comunemente Caſtropal. Concina , La-Croix ,

Salmatic, Barboſa , Roncaglia , Paſſerino, Hen

riqu. Tamburino, Mazzotta, ed altri ; poichè al

lora il Veſcovo interpreta ( come ben può ve -

derſi al num. 68. ) la volontà del Fondatore .

Giuſtamente nonperò n' eccettua La Croix, con

Tºaſqualigo, ſe 'l Fondatore deſignaſſe la Chie

ſa, e l'ora per comodo ſpeciale della Famiglia,

o del Popolo, o per onore particolare di qualche

Santo. All'incontro dicono de Lugo, e Tournely,

che ſe 'l Fondatore non ha avuto in ciò alcun

fine, o ſe 'l fine è ceſſato, il Sacerdote celebran

do altrove pecca ſolo venialmente; anzi è ſcuſa

to da ogni colpa, ſe celebra in Altare Privilegia

to, perchè allora più giova al fondatoriº,
. L'1

69
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IX. Di più il Veſcovo può diſpenſare per giu

ſta cauſa con ſe, e cogli altri, a celebrare dopo

mezzo giorno, come dicono Lugo, Wigandt; Na

varro, CaſtroP. Layman, Salmatic. ec. (a).

X. Anticamente per lo Can. Muſſarum 1 1. de

Conſecr. Diſt. 1. poteano ancora i Veſcovi cele

brare, ed ancora far celebrare la Meſſa in ogni

luogo anche nelle Caſe private ; ma poi dal Tri

dentino Seſ. 22. in Decr. de celeb. Miſ. &c. fu

loro proibito di dar licenza di celebrare in al

tri luoghi , fuorchè negli Oratori da eſſi bene

detti e deſignati ad uſi ſagri , i quali vengono

ad eſſer pubblici; onde può celebrarſi in eſſi in

ogni giorno. Queſti Oratori debbono avere la por

ta alla via pubblica; ma ciò non s'intende per

quegli che ſono eretti nelle Caſe del Regolari ,

o di qualche Comunità, come nel Seminari, Con

ſervatori, Spedali , o pure nelle Carceri, che

non richiedono la porta alla ſtrada, e ben può

celebrarſi in eſſi anche ne'giorni ſolenni , come

ha dichiarato la S. C. Lo ſteſſo corre per gli Ora

tori che hanno i Veſcovi nelle loro Caſe, anche

di campagna fuori delle loro Dioceſi , b).

Di più i Veſcovi anticamente per lo cap. ult.

Privileg. in 6 ſtando aſſenti dalle loro Dio

ceſi, poteano celebrare e far celebrare in qualſi

voglia Caſa, fuori della propria abitazione. Cle

mente XI. tolſe loro tal facoltà: nondimeno ce

la reſtituì nnocenzo Xa II. nella ſua Bolla, Apo

ſtolici Miniſterii, ſotto li 4. di Maggio 1723. do

ve diſſe che la proibizione non dovea intenderſi

delle Caſe in cui ſi ritrovaſſero i Veſcovi, occa

ſione Viſitationis, vel itineris, ut nec etiam quan

do Epiſcopi in caſibus a jure permiſſis abſentes mo

ram faciunt in aliena domo. E ciò fu conferma

to con altra Bolla da Benedetto XIII. Eſſendo

nonperò queſto privilegio perſonale del Veſcovo,

ben avverte Tambur. che gli altri Sacerdoti in

aſſenza de' Veſcovi non poſſono celebrare in dette

Caſe ( c ).

63 de

64 Si dubita, ſe'l Veſcovo poſsa alle volte diſpen

ſare , che ſi celebri negli Oratori delle Caſe pri

Vate;

Lib 6. mt m 33 - in fin,

Li h 6. ntura e 7.

( a )

( b ) , iº .

( e Vide lib. 5. num. 353,

l
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vate ? Lo nega il P. Mazzotta; ma comunemen

te gli altri il concedono, cioè Suar. Lugo, Ca

ſtrop. Navar. Vaſq. Coninch. i Salmatic. Holzm.

Elbel, La-Croix , e molti altri ; purchè vi ſia

ragionevol cauſa , e la licenza ſi dia permanente

mente non per modum ha itus, ma ſolo per modum

ačius , cioè ſtante quella cauſa accidentale . E

dicono che non oſta nè il Decreto del Tridenti

no, perchè ivi fu tolta a Veſcovi la podeſtà lo

ro data ( come ſi è detto al num. 62, ) di far

celebrare per modo di privilegio, ed a loro ar

bitrio , ma non già di diſpenſare per qualchegiu

ſta cauſa. Nè oſta il Decreto di Clemente XI.

perchè quello deve intenderſi giuſta i Decreti di

Paolo V. e d'Urbano VIII. ne quali ſi vieta a'

Veſcovi di diſpenſare per modo d'abito fuori del

caſo d' alcuna neceſſità tranſitoria , come ſareb

be di qualche infermità e ſimile. Ciò nondime

no alcuni lo permettono ſolo per alcune volte l'

anno, ma Paſqualigo, e Gallemarte ( a ) ( e non

diſſentono Holzm. ed Elbel ) dicono che può con

cederſi indefinitamente, per mentre dura quella

cauſa accidentale, e non ſenza ragione, perchè la

proibizione ( che dee ſempre intenderſi ſtretta

mente ), eſſendo ſolo per le diſpenſe permanenti

per modo d'abito, non corre per quelle che ſi

danno a tempo per modo d'atto, a riguardo di

qualche cauſa tranſitoria,

Nel cap. fin. de Panit. & , remiſ. ſta conceſſo 65

così a Veſcovi che ſtan fuori della Dioceſi , co

me ed altri Superiori , e Prelati minori eſen

ti ( per cui s'intendono gli Abati, e Superio

ri Locali, ed anche i Prelati della Curia Ro

mana , come i Protonotari, Uditori di Rota ec.

ſecondo dicono Suarez , Lugo, Diana ec. ) il

poterſi eleggere il Confeſſore , ſenza licenza del

di lui Ordinario - Ma la S. C. dichiarò ( e lo

confermò Gregorio XIII. appreſso Fagnano ) ciò

intenderſi ch' eſſi poſsano ſolamente eleggerſi un

Sacerdote lor ſuddito : o pure altro non ſuddi

to , ma approvato dall' Ordinario proprio , cioè

dal Domicilio di quel Sacerdote , come ſpie

ga de Ltego ( b ) . Dello ſteſso privilegio godo

mo

( a ) in Trid. r. 22 Decret de cet. Miſſ n. 6.

b ) Vids l. 6, n. 565. verſ. dubitatur his s.
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67

no i Cardinali , ma non altrove , ſe non che in

Roma, come dice Fagnano, eſſi poſsono eleg

gerſi per Confeſſore qualunque Sacerdote, così

per ſe, come per la famiglia, e poſſono poi con

durſelo anche fuori di Roma; il che ſta conceſſo

ancora a Veſcovi (a).

XII. I Veſcovi ſono Delegati della Sede Apo

ſtolica a conſervare la Clauſura de Monaſter;

delle Monache , anch'eſenti e ſoggetti a Rego

lari , come ſi dimoſtrerà al num. 8o. Da ciò ne

deducono de Aleſſand. Bautrio , Clericato, Pel

liz. ec. ( contro Diana, e Paſqual. ) che ben

poſsono i Veſcovi circa, la Clauſura riſerbare a

ſe i caſi , e così dichiarò la S. C. del Conc. a'

16. Novembre 172o. E ciò anche a riſpetto deº

Geſuiti ec. checchè ſiaſi detto al C. XIX. num.

43. vedi quì al n. 8o.

Tutti i Confeſsori delle Monache, ancora eſen

ti, debbono eſsere approvati dal Veſcovo , come

preſcriſse Gregorio XV. nella Bolla Inſcrutabili ,

confermata in tutte da Clemente X, con altra

Bolla Inſcrutabili 7. e da Benedetto XIII. ed

ultimamente da Clemente XII, il quale rinnovò

in tutto la Bolla di Gregorio ( della quale ſi par

ierà al num, 8o. ) , ancora in quelle coſe che

Benedetto XIII. aveva conceduto contro la Bol

la di Gregorio (b). E perciò dice Tamburino ,

che anche le Monache eſenti incorrono i caſi ri

ſervati dal Veſcovo , perchè conforme egli può

limitare nell' approvazione il tempo , e le per

ſone , così ancora i Cafi . Ma altri più comune

mente , e più probabilmente ( Pelliz. Quinta

mad. e de Aleſſand. ) lo negano, perchè le Mo

nache eſenti ſono fuori della giuriſdizione del

Veſcovo, e l' approvazione del Confeſsore ſolo

riguarda l' idoneità ; tanto più che nella Bolla

di Clemente X, ſuperna , diceſi che 'l Veſcovo

può limitare il tempo, il luogo, e le perſone,

ma non ſi fa menzione de caſi ( c ). Ma ciò

non corre in quanto alla Clauſura, circa la qua

le ben può il Veſcovo riſervare a ſe così il caſo,

come la cenſura, ſiccome ſi diſse al Capo X l’X,

27, 43,
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n. 43 e giuſta quel che ſi dirà al num.8o. Di più

ſi avverta, che per la Bolla Paſtoralis di Bene

detto XIV, il Veſcovo può aſsegnare il Confeſ

ſore ſtraordinario alle Monache eſenti , ſe il lor

Prelato Regolare ricuſa di darcelo (che dovrà eſ

ſer d'altro Ordine, o Secolare ), e ciò non ſolo

in morte, ma anche in vita ogni anno (a).

XIII. Molti DD. dicono come Angelo , Sil

veſtro, Armilla, Tabiena , ed altri con Croix

C il quale vi aderiſce ) che 'l Veſcovo con giu

ſta cauſa può commutare le pie diipoſizioni de'

Teſtatori , dicendo ch' eſso ha la podeſtà di di

ſpenſare , quando v'è cauſa, alla legge di adem

pire l' ultime volontà ; e lo confermano dal Tri

dentino Seſſ 22, cap. 6. Ma noi lo neghiamo

colla ſentenza più probabile di Molina , Lay

man , Sanchez, ec. poichè nel cap. Tua , de fº.
ſtam. e nel cap. 8, di detto Seſſ. 22, nel Conci

lio s' impone a Veſcovi di eſeguire eſattamente

le ultime volontà. Nè oſta quel che oppongono,

e che ſi dice nel detto Capo 8. perchè ivi ſola

mente ſi commette a Veſcovi di eſaminar le

cauſe , ſe ſon vere , quando le ultime volontà

ſi commutano dalla S. Apoſtolica . Tanto più

che nella Clement. Quia contingir. de Rel. dom.

ſi dice che i beni , che debbono impiegarſi in

qualche uſo , non poſsano applicarſi in altro ,

ſe non dalla Sede Apoſtolica . Del reſto è mol

to probabile ciò che dicono Layman , Bonacina

i Salmaticeſi , Coninchio , e Trullenchio, che

ſe ſopravviene qualche cauſa , o s'è ſtata igno

ta al Teſtatore alcuna cauſa , che s'egli l' aveſ

ſe conoſciuta , avrebbe altrimenti diſpoſto , al

lora il Veſcovo può commutare l' opera , ma

inſieme coll' Erede ; benchè ſe l' Erede con

traddice , dicono più DD. che 'l Veſcovo può

farlo da ſe (b).

XIV. Dicono più DD. come Viva , Diana ,

Trullenchio , Buſembao , ed altri , che 'l Veſco.

vo può fare la Compoſizione delle reſtituzioni in

certe ( cioè delle quali è incerto il Padrone ) da

farſi

( a ) Lib. 6. num. 576.

( b ) Vi de plura de hoc lib. 3. num. 631, Quer. It.

68

69
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farſi a poveri; poichè ( come dicono ) una tal

Compoſizione in niuna legge ſta riſervata al Pa

pa, ed all'incontro ella è ſecondo la volontà

preſunta del Creditori . Ma con più ragione con

traddicono Lugo, Molina, Turriano, Corduba ,

ed altri, perchè l'amminiſtrazione di tali beni

71

s'appartiene ſolamente al Papa, o al Principe

(a). Ed in fatti il Pontefice Benedetto XIV. nel

la Bolla Paſtor bonus ( 23. Aprile 1744. ) tale fa

coltà la conceſſe alla Penitenzieria (b). Vedi

ACapo XIX. n. 14o, ar. X. -

XV. Dicono ancora La Croix, Tamburino, e

paſqualigo, che 'l Veſcovo potrebbe diminuire il

numero delle Meſse laſciate dal Teſtatore, quan

do per la ſcarſezza della limoſina non ſi trovaſ

ſe chi accettaſse a celebrarle , Ma in ciò con

traddice il P. Concina , e con ragione , mentre

il Decreto della S. C. fatto per ordine di Urba

no VIII. e confermato da Innocenzo XII. proi

biſce rigoroſamente al Veſcovo il ridurre, mode

rare, o commutare i peſi delle Meſse impoſti in

limime fondationis , e dopo il Tridentino, volen

do che in ciò ſi ricorra alla Sede Apoſtolica .

Sicchè ben ivi fu dichiarato , che la facoltà da

ta a Veſcovi, e ad altri nel Concilio Seſ. 25.

cap. 4 fu ſolamente per ridurre le Meſse laſciate

prima del Concilio. Del reſto dice Fagnano con

felino, che ſe da principio le rendite erano ſuf

ficienti, e poi talmente mancano che in nium

modo baſtano, allora non par che ſia tolta la fa

coltà che hanno i Veſcovi de jure communi, di mo

derar le Meſse, ſecondo il cap. Nas quidem, de

Teſtam. (c).

Già ſi è detto poi al num. 53. che 'l Veſcovo

probabilmente può diſpenſare in tutte quelle co

ſe , la di cui diſpenſa non ſta ſpecialmente ri

ſerbata al Papa . Di quel che finalmente poſso.

no i Veſcovi circa la rilaſsazione de giuramen

ti , e circa la commutazione o diſpenſa de vo

ti, ſe n'è parlato nel Capo V. num. 19.42. e ſegu.

Si noti quì per ultimo, che 'l Veſcovo, ſecon

do il Trid. Seſſ. 21. cap. 7: può unire o trasferi

re ad altra Chieſa i Benefici ſemplici, ridotti a
tenu1

( a ) L. 3- m. ton. v. Notae.
C c ) Vide l. 6. a. 331. "fas.º ) L. 7, n. 47o, ad Ai.
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tenuità, o fondati in qualche Chieſa diruta col

tempo, in modo che non poſſa più ripararſi; ve

di Barboſa ( a ). Di più può il Veſcovo unire a'

Seminari i Benefici ſemplici, anche riſervati, o

affetti, o vacanti nella Curia Romana, Trident.

Seſſ. 23. cap. 18. Di più in tempo di Viſita può il

Veſcovo coſtringere i Parrocchiani a ſomminiſtra

re il neceſſario al Parroco, Trid. Seſſ. 21, cap.

4. Può anch' erigere nuove Parrocchie, e dotarle

de” frutti della Matrice, ſe quetla abbonda, ma

ſenza pregiudizio del Poſſeſſore; Trid. nello ſteſ

ſo luogo. Può anche unire due Parrocchie, ſe di
viſe non baſta ciaſcuna a ſoſtentare il ſuo Pa

co; purchè il Popolo non ſia così diſtante, che

non baſti un Parroco ad aſſiſterlo; ivi al cap. 5.

P U N T O I V.

De' Privilegi de' Regolari,

S. I.

De Privilegi che ſpettano a tuttº i

Regolari in comune .

a -

I. Dell'Eſenzione della giuriſdizione del Veſcovi.

72, 73. e 74. Caſi eccettuati, e ſpecialmente cir

ca la aili delle Meſſe . 75. Dichiarazio

ne della S. C. 76. In quali caſi può il Veſcovo

obbligare re. 77. re i Regolari ſien tenuti a pre

cetti del Veſcovo. 78. Se 'l Veſcovo poſſa viſi

tarli. 7g. Se viſitar la Clauſura delle Monache.

8o, ſe chieder conto delle Meſſe laſciate ec. 81.

In quali caſi poſſa procedere criminalmente ec.

82. e 83. II. Dell' Eſenzione dalle Decime. 84

ad 85. III. Circa le Fondazioni. 88. e de Con

venti ſoggetti a Veſcovi. 89. IV. Del Giudice

Conſervatore. 9o. Della Sepoltura. 9t. e 92,

Della Porzione Canonica ec. 93. e 95.

Er I. I Regolari hanno il Privilegio di eſſere 72 ,

eſenti dalla giuriſdizione dei Veſcovi , men

tre i Prelati Regolari hanno nelle loro Chieſe e

sº Mo

( a ) Barb. de Pot. Ep, All. 66, ex n. 15.

-



44 Cap. XX. De Privilegi.

73

74

Monaſteri la giuriſdizione quaſi Epiſcopale, così

in quanto alle perſone, come a luoghi, ſiccome

provano i Salmaticeſi : i quali, trattano a lungo

di tuttº i Privilegi nominati in queſto Paragra

fo, ma noi ſolamente noteremo qui le coſe più

principali ( a ) .

Circa dunque la ſuddetta eſenzione, ſi noti per

1. che in dubbio di alcun Privilegio, la deciſio

ne ſpetta al Papa, come ſta dichiarato da Cle

mente IV. e da altri Pontefici (b.). Si noti per

2. che a tal Privilegio dell' eſenzione i Regolari

non poſſono cedere, come ſi ha dal cap. Cum

tempore, de Arbitris, perchè ciò ridonderebbe in

pregiudizio della Religione; ſicchè niuna conſue

tudine contraria può in ciò prevalere (c).

Si noti per 3. che di queſto Privilegio godono

non ſolo i Profeſſi , ed i Converſi, ma anche i

Novizi, i quali nelle coſe favorabili vengono ſot

to nome di Religioſi; ed anche i Terziari, e le

Beate, come ſi è detto al num. 8. I Servi anco

ra de' Regolari che attualmente ſervono, e riſie

dono dentro i Clauſtri del Monaſteri, e vivono

ſotto la loro ubbidienza, ſecondo il Tridentino

Seſs, 24 cap. 1 1. ſono eſenti dalla giuriſdizione

de' Veſcovi, così circa le cenſure (giuſta la Bol

la di Aleſſandro IV. appreſſo i Salmaticeſi ) an

che per la Comunione Paſquale (d). Si noti per

4. che gli Apoſtati o Fuggitivi poſſono prenderſi

dal Veſcovo, ma ſolamente per conſegnarſi a'

loro Prelati ; ſolamente il Veſcovo potrebbe pu

nirli, in caſo che i loro Conventi ſteſſero lonta

mi, ed eſſi ammoniti non voleſſero ritornarvi,

ſecondo il Tridentino Seſs. 7. cap. 3. (e ) , vedi

l' altro che su queſto punto ſi dirà al n. 82, e

83. Si noti per 5. che i Secolari eſiſtenti ne'Mo

naſteri, commettendo ivi qualche delitto, non

incorrono le pene impoſte dal Veſcovo (f); eccet

to che ſe contravveniſſero agli Ordini del Veſco

vo circa la celebrazione delle Meſſe, come ſi dirà

in fine del num, ſegu.
Per

( a ) Talmat. 18. Tratt. c. 3, n. 3.

( b ) Ibid. num. 6,

( c ) Num. 7.

( d,) Vide Faim e 3 n. 8, 9 vide opus noſtrum l. 6, ne
24o. in fin.

( i ? giº: iiii n. 8. -

( f ) Salrn - ibid. n. c. 9 tra 7. 1 c. de c » - - - - - - - - - -

cum Laym. Avila, Peirin. Garcia, "ili." i 13
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Per 6, ſi notano quì all' incontro molte coſe 75

nelle quali i Regolari non ſono eſenti da Veſco

vi . E 1, ſenza licenza de' Veſcovi non poſſono i

Regolari eriger Monaſteri per la Bolla di Urba

no VIII. ſotto i 28. d'Agoſto 1624. Ed avvertaſi

che nella Bolla di Gregorio XV. Alias, ſta proi

bito a Veſcovi il dar tal licenza, ſe nel Conven

to non poſſono ſoſtentarſi colle rendite o limoſi

ne almeno 12. Religioſi, ma ciò non s'intende

per gli Oſpizi, come dicono Barboſa, Peirino,

ed altri. 2. l Regolari non poſſono imprimer li

bri ſenza licenza del Veſcovo, come dal Trident.

Seſs. 4. Decret. de Edit, li bror. ( a ), 3. ll Veſco

vo può coſtringere i Regolari a reſtituire a No

vizi, che non voglion profeſſare, tutto ciò che

han portato nell'ingreſſo ( b ). 4. La diſpoſizio

ne che dee farſi dal Novizio non prima de due

meſi avanti la Profeſſione, ella non può farſi

(come ſi ha dal Trident. Seſs. 25. cap. 16. ) ſen

za licenza del Veſcovo, o del Vicario. 5, Il Ve

ſcovo ha facoltà di conoſcere inſieme col Prelato

del Religioſo la cauſa della nullità della Profeſ

ſione ( c). 6. Il Veſcovo, o altri da lui depu.

tato deve eſplorare la volontà delle Vergini ,

q" , o profeſſano ne' Monaſteri ,

ridentino Seſi, 25. cap. 7. Ma ciò dee farlo fra

15 giorni, altrimenti non vi ſi può più intro

mettere - 7. Il Veſcovo può proibire ne' Mona

ſteri di Monache , anche eſenti, che non ſieno

più di quelle che poſſano ſoſtentarſi ſecondo le

rendite, come ſi ordinò nella Bolla di San Pio

V. ( d ). 8. Il Veſcovo può convenire i Monaci

che abitano permanente fuori del Monaſtero, per

li debiti che aveſſero colle perſone miſerabili, co

me pupilli, vedove ec. (e) 9. Il Veſcovo può obbli

gare i Regolari alle Proceſſioni, ſecondo il Trid.

Seſs, 35. c. 13. purchè li chiami, non per Editto

pubblico, ma perſonalmente per qualche nunzio

(f). 1o. Il Veſcovo ha giuriſdizione ſopra i Com

venti, dove non poſſono ſoſtentarſi 12. Religioſi, co

me

) falm. c. 3. n. 1o & 12.

) Vide al 7. tr. 1 5. c, 3 p. 7

) Vºid. c. s. n. 1 .

) ſalm. tr. 18. c. 3. n. 14.

) / Aid. n . «.

) ſalm. dii. c. 3 n. 16. 69 17.
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me ſi dirà al num. 88. Per ultimo ſe n eccettua
no gli ordini del Veſcovo circa la celebrazione

delle Meſſe, poichè in quanto a cio ha ordinato

il Trident. Teſſ. 22 de Obſerve in celebr, che i

Veſcovi procedano come Delegati Apoſtolici, di

cendo Ui non ſolum ea ipſa, ſed queeunque alia

huc pertinere viſa fuerini, ipſ ut Delegati redis

Apoſtolicae prohibeant, manderai &c. atque ad ea

inviolate fervanda cenſuris, aliiſque panis fidelem

popuium compellant : non obſtantibus privilegi,
cxemptionibus, ac conſuetudiniº quibuſcunque .

i5i più quì ſi noti, che vi è il Decreto della S.

C ad Epiſcop. Nebienſ. 7. Febr., 1632 (vide lib.

14. Decretor. pag. 571: a tergo , dove general
mente parlando, ſi diſſe: in his in qui us a jure

communi, a S. Concilio Tridentino, a Coſtitutto

nibus Apoſtolicts tributa eſt Epiſcopo iuriſdictio in

Regulares, poteſt illos, etiº per cenſuras Eccleſia

fiicas compellere. E lo ſteſſo fu deciſo in altro

pecreto a 4. di Giugno 1672. (lib. 27. Decretor.

pag. 336 ). Sicchè come ben riflette Benedettº

5 iv ( a ) i veſcovi circa il celebrar le Meſſe poſ;

ſono coſtringere tutti, ed anche i Regolari, ad

oſſervare non ſolo le coſe ordinate dal Concilio,

ma anche le ſtabilite da eſſi medeſimi ... Che per

ciò giuſtamente l' Emin. Card. Spinelli, eſſendo

Arciveſcovo di Napoli, a 5. di Gennaro 1743.

ordinò ſotto ſoſpenſione a Divinis, anche a Re
golari, di non ammettere a celebrare nelle loro

Chieſe alcun Sacerdote foreſtiere ſenza la licenza

dell'Ordinario.

Si notano altre coſe che furono dichiarate dal

la S. Chieſa in un Decreto a 2. di Luglio 152o.

È 1. I Regolari poſſono ricevere le obblazioni

de' Divoti, ma ſenza girare per la Chieſa. 2.

Non poſſono portare Pallio, o Pluviale per la

parrocchia fuori delle loro Chieſe , o del loro

circuito, e neppur far Proceſſioni, purchè non

abbiamo per ſe la conſuetudine in contrario, co

me dicono Rodriquez, Bordon, e Villalobos (b) ,

3. Chiamati all' Eſequie debbono andare alla

Chieſa, dove ſta il Clero congregato , ma in ciò
di

( a ) De Tvn l. e c. ts. n. 5.

« e , Vide ſalm. tr. 18. c. 3 n. 18 (9 19.
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dicono i Salmatic, con Lezama eſſervi la conſue

tudine in contrario (a). 4. Non può proibirſi a

Regolari di celebrar la Meſſa nelle loro Chieſe

avanti la Meſſa Parrocchiale, e di ſonar le cam

pane, come tutto dichiarò S. Pio V. nella Coſt.

Et ſi Mendicantium. S. 2. 5. I Regolari non poſ

ſono pubblicare Matrimonj. 6. Poſſono eſſi pre

dicare nelle loro Chieſe nell'Avvento, e Qua

i" , ancorchè ſi predichi nella Parroc

chia e

In tre caſi può il Veſcovo obbligare i Religioſi

ad ubbidire, anche con cenſure : il primo è a re

ſtituire le robe a Novizi, come ſi è detto, giu

ſta il Trident. Jeſſ. 25. cap. 16. Secondo, ad oſ -

ſervarla Clauſura, parlando delle Monache. Trid.

ib. cap. 5. Terzo, ad oſſervare tutto quello che

dal Veſcovo ſta ordinato in quanto alla celebra

zione delle Meſſe, come ſi è detto al num. 75.

E circa ciò riferiſce Benedetto XIV, (c) due De

creti della S. C. del Conc. dove ſi diſſe, che i

Veſcovi come Delegati Apoſtolici poſſono anche

con cenſure coſtringere i Religioſi, e procedere

contro i medeſimi, ſe ammettono a celebrare

nelle loro Chieſe i Foreſtieri ſenza la licenza del

Veſcovo, giuſta il Trident. Jeſſ 22. Decret. de

Obſerv. in cel. dove s' impoſe ſpecialmente a Ve

ſcovi : Interdicant ne cui vago vel ignoto ſacerdo

ti Miſas celebrari liceat. Se poi negli altri caſi

di ſopra mentovati poſſa il Veſcovo coſtringere

per cenſura i Regolari; l'affermano Barboſa, Gar

cia, ed altri; ma lo negano più comunemente

Sanch. Lezana, ed i Salmatic, con altri per mol

ti privilegi Papali che di ciò adducono , ed ag

giungono con Barboſa, Diana, Lezana ( contro

altri) che 'l Veſcovo neppure può denunziare i

" ſcomunicati, anche per delitto pubbli

co (d) ,

Si dimanda per 1. Se i Regolari ſieno obbligati 78

a Drecreti de Sinodi Provinciali, o Dioceſani,

o ad altri precetti del Veſcovo ? E' certo che i

Regolari non ſon tenuti d' intervenire a detti

- Si

( a ) Cit. n. 1c.

( b ) Vide a t. ſalro. c. 3 n. 19.

( c ) De ſp 7 l. s. c. i s. n. s .

( d ) ſalm, c. 3. S. 3. Per totum -
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sinodi , ſe non foſſero Parrochi , come ſi ha

dal Trident. Teſſ, 24 cap. 2, e da più Decreti

della S. C. Circa poi il queſito, Vaſquez, Sanch.

Becano, ed altri dicono che ſono obbligati ad

oſſervar tutte quelle coſe che non pregiudicano

all' oſſervanza regolare ; ma ciò , non già quoad

vim coattivam , ſicchè contravvenendo non in

corrano alcuna pena, ma ſolo quoad vim diretti -

vam, cioè per uniformarſi alla Repubblica , di

cui ſon parte . Altri nonperò come Suarez, Le

zana, i Salm. ec. lo negano ( purchè ciò non ſia

neceſſario per evitare lo ſcandalo , o pure non

foſſe che alcun Religioſo aveſſe qualche officio

dipendente dal Veſcovo, come di Parroco, Con

feſſore, Predicatore, ec.) E lo provano dal cap.

1, de Privil. in 6, dove diceſi che i Regolari ſo

no eſenti da precetti de Veſcovi, eccetto che ne'

caſi in jure eſpreſſi . La ragione poi de'Contrari,

dicano, che vale quando le parti ſono omoge

nee, non già quando ſono eterogenee, come ſo

no i Religioſi, che a differenza de' Secolari han

no molti altri peſi particolari - Del reſto in due

coſe ſon eſſi certamente obbligati ad ubbidire ,

come ſi dice nel Tridentino Jeſi. 25. c. 12. Pri

ma in oſſervare l' Interdetto poſto dal Veſcovo,

ſempre che ſi oſſerva dalla Matrice . Secondo in

oſſervare le Feſte dal Veſcovo ordinate ( a ). Ol

tre gli ordini circa la celebrazione delle Meſſe ,

come ſi è detto al n. 75. circa la fine . Di più

ſi noti, che 'l Veſcovo può proibire a Confeſſo

ri Regolari di non confeſſar nelle Celle , giuſta

il Decreto della S. C. del 1617. a i5- di Sett.

preſſo il P. Ferrari (b) Come anche può proibire

a tuttt i Confeſſori il confeſſar Donne o Fanciul -

li fuori del Confeſſionario, ſotto pena di ſoſpen

ſione dalle Confeſſioni, per Decreto della S. Cong.

de Veſcovi a 18. Dec. 1693. preſſo lo ſteſſo Fer

rari (c).

Si dimanda per 2. Se i Veſcovi poſſono viſi

tare le perſone , ed i Monaſteri de' Regolari ?

Comu

( a ) Vide film. tr. 1º. e. . S. , per totsin( b ) Ferrar. Bibl. v. cºſi il " i. e

( c , Idem loc i it. n. 12,
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Comunemente parlando, è certo per lo c. Nul

li . 16, quaſi, i. e per lo Trident. Seſſ. 25. c. 8.

che ſono eſenti dalla viſita del Veſcovo così le

- perſone , come i Monaſteri e le Chieſe de' Rego

lari ( purchè vi ſtieno 12 Religioſi , vedi num.

88. ) ; e ſecondo più Dichiarazioni della S. C.

anche le Chieſe Parrocchiali de' Secolari , che

ſono ſoggette a Regolari , e dove il Parroco è

Religioſo : il quale , , ſe mancaſſe , anche circa

il ſuo officio, non può eſſere dal Veſcovo punito.

Ma ciò non oſtante oltre la Bolla di Gregorio

XV. Inſcrutabili , Benedetto XIV. nella ſua lol

la Firmanti , a 5. Nov. 1744, dichiarò che i Par-.

rochi Regolari ben ſoggiacciono alla correzione

de Veſcovi circa l' amminiſtrazione de Sagra

menti, ed anche circa i loro portamenti tori del

Monaſtero. Parimente è certo che il Veſcovo può

viſitare le Parrocchie che ſtanno ſeparate dal Con

vento, ed in quelle ben può punire il Parroco

Religioſo, ancorchè preſentato dal ſuo Monaſte

ro, ſe manca nel ſuo officio, come ſi ha dal cap.

r5. In eos. de Privil. in 6. e dal Trident. Seſſ.

7. c. 8. Può ancora viſitare le Chieſe anche

anneſſe e ſoggette a Conventi , ſe ſono am

miniſtrate per l'arrochi Secolari, come più volte

ha dichiarato la S. C. appreſſo Bellarmino, e Bar

boſa; eccetto che ſe foſſero incorporate co' Con

venti, o foſſero nullius Diacceſis. Inoltre poſſono

i Veſcovi viſitar le Confraternite de' Secolari

fondate ne' Monaſteri, ma ſolo in quanto all'

amminiſtrazione dei beni, non già in i" agli

Altari, come dal Trident. Seſſ. 22, c. 8. E ſe n'

eccettuano in tutto le Confraternità che ſono

proprie dell'Ordine, come del Roſario, del Car

mine ec. ; così dal Trident. Seſ. 25. c. 2o e da

più Decreti della S. C. Di più ſe n' eccettuano

quelle il cui Prefetto ſia Religioſo, per lo privi

legio di Gregorio XIII. al quale non può oſtare

alcuna conſuetudine in contrario ( a ).

Si dimanda per 3. Se i Veſcovi poſſono viſita

re la Clauſura delle Monache eſenti ? Lo nega

no i Jalmaticeſi con Navarro , Sancb. Bonac. Pel

liz. ec. per lo cap. Periculoſo . de Statu Monach.

Tom. III- C in

( a ) Salm. tr. 18, c. 3. n. 31. ad 36.



5o Capo XX. De Privilegi.

in 6. dove la cura della Clauſura delle Monache

eſenti manifeſtamente ſi concede a Prelati Rego

lari . Nè oſta ( come dicono ) il Trident. Seſſ.

25. cap. 5. per cui pretendono gli Autori della

ſentenza contraria , che i Veſcovi ſieno Delega

ti Apoſtolici circa la Clauſura delle Monache

eſenti , ordinandoſi ivi ch' eſſi procurino di re

ſtituire o conſervar la Clauſura in omnibus Mo

maſteriis ſibt ſubječiis ordinaria , in aliis vero

Apoſtolica auctoritate . l'oichè riſpondono che,

per quello in aliis & c. non s' intendono i Mo.

sfaſteri ſoggetti a Regolari , ma i ſoggetti im

mediatamente al Papa , come aſſeriſcono avere

ſpiegato San Pio V. nella ſua Bolla , Circa paſto

ralis ; tanto più che 'l Concilio in detto luogo

rinnova , non già rivoca il citato teſto Pericu

loſo . Tutto ciò non oſtante , dee tenerſi la ſen

tenza contraria con Barboſa, Gavanto , Leza

na , ci c. perchè , ſebbene non oſtaſſe il Triden

tino , nulladimeno oſta certamente la Bolla di

Gregorio XV. Inſcrutabilis , del 1622. dove ſi

diſſe I. Che i Regolari non poſſono aſſegnar per

Confeſſore alle loro Monache, ſe non chi è ap

provato dall' Ordinario. ( Ed in ciò ſi noti quel

che ha ordinato di più Benedetto XIV. nella

Bolla Paſtoralis , a 5 d'Agoſto 1748. conferman

do la Bolla Apoſtolici Miniſterii , di Benedetto

XIII, che ſe 'l Prelato Regolare mancaſſe di da

re almeno una volta l'anno un Confeſſore ſtraor

dinario o Secolare , o d' altrº Ordine , come ore

dina il Papa , poſſa aſſegnarlo il Veſcovo della

Ioioceſi ) 2. òrdina Gregorio XV, che i Miniſtri

de Monaſteri di dette Monache debbono render

conto al Veſcovo dell' amminiſtrazione de' be

mi . 3. Che 'l Veſcovo poſſa rimuovere il Con

feſſore, o altro Miniſtro dal Monaſtero, ſe l

Prelato ammonito non lo rimuove - 4. Che 'l

Veſcovo poſſa preſedere all'elezione delle Badeſ

ſe . E per 5. ſpecialmente ſi diſſe , che 'l Ve

ſcovo poſſa correggere , e punire come Delega

to della S. Apoſtolica , tutti coloro che man

cano circa la Clauſura delle Monache ancora

eſenti . E' bene qui notare le parole della Bol

la : Tam seculares , quam Regulares nullis pri

vilegiis tueri ſe poſſint , quominus ſi deliquerine

circa perſona intra ſepta degentes, aut circa Clau

- ſuram
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che ſteſſe fuori per cauſa di Confe

Juram Monialium, etiam Regularibus ſubječiarum,

ab Epiſcopo, tamquam ad hoc Tedis Apoſtolicae

Delegato puniri & corrigi valeant ( a ) . E nello

ſteſſo luogo riferiſce Barboſa un Decreto della

S. C. dove diceſi, che in niun modo può impe
dirſi a Veſcovi il viſitare i Monaſteri eſenti e

ſoggetti, a Regolari , in quanto all' oſſervanza

della Clauſura; e chi preſume impedire, dopo la

terza ammonizione incorre la ſcomunica ipſo fa

eto, per la Clem. Attendentes, de stato Mon. (b).

Di più qui ſi noti che Clemente X, e Clemente
XII. ordinarono che ſi oſſervaſſe la Bolla di Gre

gorio XV, non obſtante quacunque contraria con

ſuetudine,

Si dimanda per 4. Se i Veſcovi poſſono chiedersi
conto a Regolari dell' Eredità laſciate con peſo

di Meſſe, o legati da ſoddisfarſi a Secolari? Pare

che poſſano , ſecondo ſi ricava dal Trident. geſſ.

22. cap. 8. dove ſi dà a Veſcovi la facoltà di

viſitare tutti i legati pii, non obſtante quocunque

privilegio in contrarium . E dicono i dalmaticeſi,

che ciò potrebbe ben rendere probabile queſta

ſentenza. Ma eſſi poi lo negano per molti privi

legi dati a Regolari, e ſpecialmente da Siſto V.

dove ſi dichiarano eſenti i beni de Religioſi da

ogni giuriſdizione del Veſcovo , non obſtantibus

quibuſcunque Conſtitutionibus Apoſtolicis , cº Con

ciliis (c .

Si dimanda per 5. Se 'l Veſcovo in qualche cau.

ſa poſſa criminalmente procedere contro de' Re

olari ? Già ſi è detto che i Regolari ſono eſenti

a Veſcovi , fuorchè ne caſi eſpreſſi in jure -

Oltre la materia della celebrazione delle Meſſe ,

e della Clauſura delle Monache , in due altri ca

ſi per lo Trident poſſono i Veſcovi contro di

loro procedere. Prima , ſe alcun Regolare com

metteſſe º" delitto, abitando fuori del Mo

naſtero , Trident. ſeſſ. 6. cap. 3. Ma ciò s' in

tende per coloro che abitano fuori del Convento

permanentemente , non già per i" Religioſo

- ione , di Pre

dicazione, o d'altro negozio a tempo ; o pure

- C 2 - che

vide Barboſa de Pot. Epiſc. Alleg: teº. n 7. 3 ſalm,
e - q: 2. g: ad ", b ) Vide de Alexand. de Moraial. c. 6.

S. 4. q. , ( e J Salm. tr. 18, c. 3. n. 4o ad ºº. .

82
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che abitaſſe nella villa , o altro luogo dipenden

te dal Monaſtero per affari della Religione . Ma

qui ſi fa il dubbio , ſe poſſa il Veſcovo punire

quel delinquente che abitaſſe in altro luogo per

lungo tempo con licenza del ſuo Superiore ? Al

tri l'affermano, come Tambur. Barboſa , Leza

ma , 6 c. con più Dichiarazioni della S. C. Al

tri, come i ſalmatic, con ſanchez , ſilveſt. Pei.

rino , Bordone , é c. lo negano, fondati ſul cap.

Ex reſcripto, de furejur, dove diceſi che chi ſta

fuori del Monaſtero con licenza del Prelato , ſi

reputa come ſteſſe in quello ; onde dicono che

così il Concilio , come le dette Dichiarazioni s'

intendono valere per coloro che dimoran fuori

ſenza licenza, o in luogo sì lontano dal lor Pre

83

lato, che non poteſſero eſſer puniti, ſe non dopo

lunghiſſimo tempo (a) . . -

Il ſecondo caſo è , ſe alcun Religioſo, an

che abitando nel Convento , commetteſſe fuor di

quello un delitto con pubblico ſcandalo del Po

polo , e 'l Prelato non lo puniſſe ; Trident. Jeſſ.

25. e 14. E perchè certi ſuperiori traſmettevano

tali Deliquenti fuor di Dioceſi , acciò reſtaſſe

ro impuniti , ordinò Clemente VIII. nel 1596.

nella Bolla Suſcepti oneris , che in tal caſo eſ

ſendovi l' iſtanza del Veſcovo, il Superiore tra i

tempo dal Veſcovo deſcritto debba chiamare il

Delinquente , e punirlo ; altrimenti poſſa, caſti

garlo il Veſcovo del luogo, dove colui è ſtata

traſmeſſo ( b ) . Notano poi i ſalmatic. con al

tri per 1. che tal Decreto del Concilio ſolamen

te corre per quando il delitto è notorio anche

di fatto . 2. Che non vale contro i Prelati De

linquenti , i quali in materia odioſa non ven

gono incluſi ſotto nome di Regolare , come dice

il Concilio . 3. Che 'l Veſcovo non può proce

cere , ſe non dopo aver più volte ammonito il

Prelato a punire il Delinquente , e quegli l' ab

bia traſcurato , Ritrovando non però il Veſco

vo in fragranti il Delinquente, può prenderlo

( come ſi diſſe ) ma per ſubito traſmetterlo al

di lui Prelato ; e quando il delitto foſſe ſtato

di grave ſcandalo , può anche ritenerlo in car

Cere ,

} galººf cap. 3 num. 4s. ad «º.
( a

( b ) ſalmat ibia.
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cere , per traſmetterlo tra lo ſpazio almeno di

25. ore. Il Prelato poi dee dare al Veſcovo ba

ſtanti documenti del caſtigo eſeguito. Il Veſcovo,

benchè poſſa prendere una ſommaria informa

zione per mandarla al Superiore , non può pe

rò far proceſſo giuridico contro del Reo ; ma ſe

a caſo egli l'aveſſe fatto , probabilmente può di

uello ſervirſi il Prelato a procedere contro del

uo Religioſo , come dicono i ſalmatic. con al

tri (a).

Per II. I Regolari hanno il Privilegio d' eſ.

ſer eſenti dalla contribuzione delle Decime. Con

tale occaſione è bene qui notare alcune coſe

principali circa le Decime . Si dicono Detime

quella parte de frutti , o delle induſtrie perſo

nali, la quale da Fedeli dee ſomminiſtrarſi a Mi

niſtri della Chieſa per la loro ſoſtentazione . Le

Decime in ſoſtanza ſi debbono per jus Divino ma

turale , ma per quel che riguarda la quantità ,

cioè la decima parte, ſono di legge. Eccleſiaſtica,

eſſendo ceſſata l'antica, come giudiziale. Da ciò

s' inferiſce per 1. che 'l Papa può liberare chi

vuole dalle Decime. Il Papa, ma non i Veſcovi;

ſolamente eſſi poſſono per lo Trident. ſeſſ. 21.

c. 5. 6. ci 7. applicare le Decime d' un luogo

ad un altro, ed unire e dividere i Benefici (b) .

S'inferiſce per 2 che la conſuetudine ben può

ancora eſimere alcuni dalle Decime , ſempre che

reſti il ſoſtentamento conveniente agli Eccleſia

ſtici ; ma tal conſuetudine dev' eſſer preſcritta

per 4o. anni continuati , benchè a principio non vi

ſia ſtato titolo, nè buona fede, per la preſcrizio

ne poi ( inteſa come preſcrizione , non come

conſuetudine ) vi biſogna la buona fede, e 4o.

anni col titolo, ma ſenza titolo ſi richiede il

tempo immemorabile. Per le Decime future può

farſi la Compoſizione : Ma parimente ſolo dal

Papa, non dal Veſcovo , ſe non ſi faceſſe tra l'

una e l' altra Chieſa . Si è detto future, per
chè le paſſate può rilaſciarle anche colui a chi

ſpettano (c).

- - - - C 3 Anti

-

( a ) Num. ro. & 1.

( b ) Vide ſalm. tr. 12. cap. 3. num. 52, ad 54.

( c ) ſalme tra 18, tap. 4. num. 55
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85 Anticamente le Decime doveanſi , come ſi è

detto , così de' frutti de' beni , come dell' in

duſtria delle perſone . Ma ſecondo la conſuetu

dine preſente quaſi univerſale ſi pagano ſolamen

te da frutti de'beni , così ſtabili , come mobi

li , giuſta il cap. Non eſt , de Decim. E debbonſi

da frutti intieri , ſenza dedurne le ſpeſe , ed i

peſi de tributi , come dice ſan Tommaſo ( a )

ed altri comunemente dal cap. Cum non ſit , de

Dec. (b)

86 Le becime poi ſi debbono pagare da tutt i Fe

87

deli , anche da Principi , ma non da' Poveri ;

queſti non però , ſe non già ſtanno in neceſſità

eſtrema, ma ſolo in grave , quando veniſſero

a miglior fortuna ſon tenuti a pagare le Deci

me ſcorſe, come dicono Juarez , Layman, Ca

ſtropal. ed altri co' salmaticeſi (c) : Per legge

comune poi così i Chierici , come i Religioſi,

ed anche i Parrochi ſono obbligati a pagar le De

cime de' loro beni Patrimoniali , benchè foſſero

aſſegnati per titolo dell'Ordinazione, ma non de'

beni beneficiali, come inſegna J. Tommaſo (d) ,

Per coloro poi che mancano nel pagar le Decime,

nel Trident, ſeſſ. 25. c. 12. ſi dice così : Qui Del

cimas ſubtrahunt, vel impediunt , excommunicen

tur, neque ab illo crimine, niſi plena reſtitutione

requiſita, abſolvantur (e) . . - -

Ma checchè ſia de jure antiquo, oggi per mol

ti Privilegi Pontifici tutt' i Regolari , anche le

Monache di qualunque Ordine ( ed anche i Ca

valieri di Malta ) ſono eſenti dalle Decime ,

non ſolo perſonali , ma anche de fondi , così

propri ( ancorchè coltivati da Coloni ) , come

preſi in affitto , o in enfiteuſi (f). Paſſando non

però a Religioſi beni già ſiti alle Decime ,

reſtano quelli obbligati al peſo, come ſi ha per

più Decreti della S. C. e dello Ruota preſſo Pi

gnatelli (g).

Per III. Anticamente a Regolari era vietato il

fondar nuovi Conventi , o il laſciare i fonda

ti , ſenza licenza eſpreſſa del Papa , cap. 1. de

Exceſſ Prelat. in 6. ex cap. un. de Rel. Dom.

in 6. Appreſſo col tempo hanno ottenuti "rº
r1

º º b ) ſalm.e n. 9 ( e ib. n. e
o - - - - -

i" ::i ººſalm. num. 71. -

53. a tom. 8, ci ,º ( 5 ) Pignat, tom. 1. conſ.

8 º? a 2 a 87. a.t. ad e

1 6
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Privilegi , ma tutti queſti nell'anno 1624 furo

no limitati da Urbano VIII. nella Bolla Roma

nus Pontifex , dove ſi ordinò , che non poteſſero

prender nuovi Conventi, ſe non oſſervata la for

ma de Canoni del Tridentino , e della Bolla di

Clemente VIII. Quoniam ad inſtitutam - Sicohè

oggidi a fondar nuovo Convento tre coſe ſi ri

chiedono . Per 1. la licenza del Veſcovo ; ſe ri

chiedeſi poi anche quella del Papa, altri l'affer

mano , come Barboſa , Tamburino , Pelliz. ec.

con una Dichiarazione della S. C. ma lo negano

i ſalmaticeſi , con Lezana , ſuarez , Rodriquez ,

ed altri . Per 2. che vi ſia il conſenſo degl'

Intereſſati , e ſpecialmente di tuttº i Conventie

ſiſtenti tra quattro miglia , altrimenti il Veſcovo

non può dar detta licenza, ſe non quando quelli

ingiuſtamente contraddiceſſero ( a ) . I Carmieli

tani non però hanno il Privilegio , che gli altri

Ordini non poſſono fondare tra lo ſpazio di 14o.

canne dove eſſi tengono Convento ; e i Minori

tra lo ſpazio di 3oo. All' incontro i Minimi , ed

i Geſuiti hanno il Privilegio di fondare ne' luo

ghi anche non diſtanti per le dette 14o. canne .

Ed in tutti queſti Privilegi ſi dà già la comuni

cazione. Ma i ſuddetti privilegi delle canne, ſe

condo l' uſo , non s' intendono per i Conventi

che ſi fondano nelle Città ( b ). Per 3 ſi richie

de che 'l nuovo Convento poſſa comodamente

mantenere colle rendite o limoſine 12. Religioſi ;

baſtando per altro in ciò , che vi ſia tra breve

una probabile ſperanza del detto ſufficiente ſo

ſtentamento . Ed in caſo che 'l Convento ( s'in

tende de' Conventi fondati dopo la citata Bolla

di Urbano VIII- fatta nell' anno 1624. ) non po

teſſe mantenere il numero de 12. Religioſi, che

in fatti, non vi abitaſſero , fu ordinato dalla S.

C. con più Decreti, confermati da Gregorio XV.

e da Urbano VIII. che tal Convento reſtaſſe to

talmente ſoggetto al Veſcovo , in tal forma :

Ordinarii loci viſitationi, correctioni, atque onni

mode juriſdictioni talia Monaſteria eretta , abſque

4 do

( a ) falm. tr. 18. e 3. a. n. 114. ad 131. -

( b ) Vide Talm, n. 127, ad 14e.
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N

89

eo quod 12. Fratres in eis valeant habitare, é de

facio habitent , ſubiecta eſſe intelligantur ( a ) .

Le ſteſſe condizioni ſi richiedono nelle Fondazio

ni de Monaſteri di Monachi . E quì ſi avverte

che dal Tridentino , e dalla S. C. ſi proibiſce

di fondar Monaſteri di Monache fuori dell' abi

tato ( b ).

Le ſuddette condizioni ſi richiedono poi nel

fare gli Oſpizj de Religioſi , come notano Peiri

no, Tambur, ec. almeno ( come limita Lezana )

ſe ivi non ricevono Meſſe, e non abbiano Chie,

ſa ( c ) . Neppure ſi richiedono nelle traslazioni

de' Conventi , che poſſono farſi , come provano

i Salmaticeſi con Navarro , Barboſa , Peirino ,

Mezana , ec. ſenza il conſenſo del Papa , nè del

Veſcovo, nè degli altri Conventi ; purchè la tras

lazione non porti loro pregiudizio ; poichè dico

no che già prima aveano tal privilegio da più

Pontefici , e che poi quello è ſtato limitato ſolo

per le nuove Fondazioni , quali non ſi chiamano

le traslazioni de' Conventi da un ſito ad un al

tro più comodo della ſteſſa Terra ( come s' in

tende ), o vicino a quella , laſciando il Conven

to antico . Ed in tal caſo i Religioſi ritengono

tuttº i beni , e diritti del Convento laſciato (d) ,

Di più poſſono ancora i Religioſi per conceſſione

di Urbano VIII. e d' Innocenzo VIII, quando

mancaſſero le rendite , o le limoſine d' un Con

vento , unirlo e incorporarlo ad un altro ( e .

Di più poſſono tornare a loro arbitrio a Mona

- ſterj laſciati , ſe non foſſe che il ritorno appor

taſſe poi qualche nuovo pregiudizio agli altri

Conventi ( f ) . Di più i Generali delle Religio

ni per Conceſſione di Siſto IV. e del medeſimo

Urbano VIII. poſſono ſupprimere i Conventi mi

ſerabili , con trasferire i loro beni a Conventi

maggiori. Si noti quì che i Conventi dati dalle

Univerſità , laſciandoſi, debbonſi laſciare in ma

no del Veſcovo ; ma ſe ſono edificati con pro

prie rendite , o colle limoſine, reſtano in domi

mio de' Religioſi ſicchè ne poſſono diſponere li

beramente (g ) , p

er

) alm. tr. 18. c. 1. n. 129. 69 i to. ( b) Ib, n. 134°

) 1é. n. 1 t. ( d ) N. 13t ad 1 a 3. -

? Salm. e. - n. 15o. (f) N. 148.

) Salno- n. 147»
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Per IV. I Regolari hanno il Privilegio di eleg. 99

gere il Giudice Conſervatore, il quale giudichi

tutte quelle cauſe , dove i Religioſi ſon rei , ed

anche dove ſono attori , ma , quando ſono atto

ri , ſolamente per le ingiurie e manifeſte violen

ze loro fatte (a).

Per V. I Regolari hanno il Privilegio di pote

re ammettere tutti coloro che vogliono eſſere

ſepelliti nelle loro Chieſe . Notiamo quì alcune

altre coſe principali circa la Sepoltura , di cui

a lungo parlano i ſalmaticeſ ( b ) . Ciaſcuno

che è giunto alla pubertà può eleggerſi la Sepol

tura dove vuole , anche i Veſcovi ; ma ſe non

l' eleggono , debbono ſeppellirſi nella Cattedra

le ( c ) . I Religioſi non però debbono ſeppellire

ſi in Monaſtero , ancorchè moriſſero fuori di

quello, purchè non foſſe in luogo molto lonta

no. I Novizi poſſono eleggerſi la Sepoltura fuo

ri del lor Monaſtero ; ma ſe non l' eleggono ,

debbono in quello ſeppellirſi , benchè moriſſero

ſtando in altra caſa con licenza del lor Prelato

( d ). Lo ſteſſo corre per li Commenſali, e per

li Familiari, che attualmente ſervono, e riſie:
dono nel Convento ſotto l' ubbidienza del di lui

Prelato ; e queſti poſſono ricevere tuttº i Sagra

menti da i Religioſi , fuori del Batteſimo, e

del Matrimonio ( e j . Incorrono graviſſime pe -

ne i Chierici e Religioſi , che inducono a pro

mettere con giuramento , o voto , o fede da

ta d' eleggerſi la Sepoltura nella Chieſa propria

(f). Debbono privarſi di ſepoltura quei che muo.

jono impenitenti , e coſta pubblicamente che non

ſi ſon confeſſati nell' anno , nè comunicati nella

Paſqua ; e così anche gli Eretici , gli Scomuni

cati , quei che ſi han data la morte per ira, ſe

poi non han dato ſegno di penitenza : quei che

muoion in duello , ancorchè abbiamo dato ſegno

di penitenza , come ſi ha nel Rituale Roma

no : i peccatori manifeſti di qualunque ſorta di

peccato, e quei che muoiono in fragranti cri

mine ( come dal cap. Fures , de Furto , X ſenza
- gia C 5 v ar

9t

) Vide ſalm. tr. 18, c. 3. an. 152. ad 78,

) alm. tr. 18. c. 3. p. VI ( c ) Ib. n. , 86.

) N. 187. ( e N. 138. 214 e 215.

) N. 191,
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92

dar ſegno di penitenza , poichè allora ſi preſume

eſſer morti anche in peccato, come dicono co

munemente i DD. col Rituale , checchè ſi dica

no Lezana , e Sancio ( a ) . Chi ſeppelliſce tali

Defunti pecca mortalmente, e chi ſeppelliſce un

Eretico , o Fautore , o pubblico Scomunicato O

Uſurario, di più incorre la ſcomunica; e tali fe.

funti debbono eſtrarſi dalla ſepoltura , ſe ſi può .

Del reſto niuno dee privarſi di ſepoltura in qua

lunque caſo ſenza la ſentenza del Veſcovo, o del

Prelato ſe 'l cadavere è di Religioſo ( b ).

Ma veniamo al punto noſtro del Regolari. Deb

bonſi notare più coſe. Per 1. ciaſcuno Chierico,

o Secolare può eleggerſi la ſepoltura nella Chie

ſa del Regolari. E quando alcuno aveſſe la ſepol

tura de ſuoi Maggiori in quella , e non aveſſe

eletta altra Chieſa , ben poſſono i Regolari ivi

ſeppellirlo ( c ) . Per 2. I Parrochi che eſigeſſero

nell' Aſſociazione a la Chieſa de' Regolari più

che eſigerebbero nel ſeppellire il Defunto nella

Parrocchia , affin di ritraere i Fedeli dal ſeppel

lirſi altrove, incorrono la ſcomunica Papale, per

la Bolla di Clemente VIII. appreſſo i ſalmatice

ſi ; e benchè la Bolla fu per i Parrochi dell' In

die, nondimeno lezana , Peirino, ed i Salmati

ceſi con altri l' intendono fatta univerſalmente

per tutti ( d ) . Per 3. Dovendo ſeppellirſi un

Defunto nella Chieſa de' Regolari , debbono eſſi

chiamare , ed aſpettare il Parroco ; ma ſe quel

lo ricuſa di venire , o molto tarda , poſsono eſ

ſi alzare il Cadavero, e condurſelo alla loro Chie

ſa ; comunemente Barboſa , Lezana , Peirino ,

ed altri co' l'almaticeſi , e con più Decreti della

S. C. ( e ). L' Oſſicio ſul Cadavere dee dirſi al

lora , non dal Parroco , o Canonici , ma dagli

ſteſſi Regolari . Nè il Parroco può eſercitare al

cun atto nella loro Chieſa : nè coſtringere gli E

redi a celebrare le Meſse o parte di quelle nella

Parrocchia , giuſta più Decreti sncora della S. C.

E lo ſteſso corre anche per i Monaſteri delle Mo

nache eſenti ( f). Si avverta non però che nelle

Chieſe di Monache non poſsono ſeppellirſi i Lai

Cl a

( a ) Talm. c. 3. n. 1 co. b
ser, ; ià " : ". º '' i". ºre 18. c. 3, n. 3oa e

id- n. 2e3. ( e y N. - -

( f ) Iº. n. i"e iº no?. C 1o,

ll
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ci, ſenza licenza della S. C. ſe non foſse che al

cuno aveſse, ivi il jus della Sepoltura ( a ).

Si dimanda , ſe i Regolari ſian tenuti a pagar 33

la Porzione Canonica al Veſcovo , o al Parroco :

La Porzione Canonica altra è l' Epiſcopale, ed è

quella che deeſi a Veſcovi per tutte le donazio

mi cauſa mortis , e legati laſciati alle Chieſe, o

luoghi pii delle loro Dioceſi, come ſi ha dalla

Clementina Dudum , de Sepult. Queſta Porzione

alle volte è ſtata la terza , altre volte la quarta

parte i ma Innocenzo III. cap. Requiſitis, de Te

ſtam. diſse che circa la quantità ſi attendeſse la

conſuetudine ( b ) . Altra è la Parrocchiale, che

più propriamente ſi chiama la Quarta Funerale,

ch' è quella porzione che ſi deve al Parroco de'

Funerali , de Legati pij , e di tutto ciò che per

viene alla Chieſa dove s' è laſciato il Defunto .

E queſta ancora è ſtata diverſa , ma circa la me

i"fine deve attenderſi la conſuetudi

1,6 ( C ) » - - -

Ma parlando de' Regolari , in quanto alla Por- 9t

zione Epiſcopale , i loro Monaſteri così d' Uo

mini , come di Donne ne ſono affatto eſenti per

l' Eſtravagante Inter cun&tas, S. De quibuſcunque,

de Privil, e per altri privilegi appreſso i Salma

ticeſi (d). In quanto poi alla Quarta Funerale ,

per lus comune prima tutti i Regolari eran te

nuti a pagarla , ma oggidì , atteſi i loro Privile

gi , e 'l Tridentino Seſſ. 25. c. 13. e la Bolla di

S. Pio V, Etſi Mendicantium , del 1567. ſono ob

bligati a ſoddisfarla ſolamente quel Monaſteri ,

che oltre i 4o anni prima della conferma del

Concilio eran ſoliti di pagarla , così provano i

- Salmaticeſi colla comune de' DI). e con più De

creti della S. C. per ragione di molti Privilegi

Pontifizi, e ſpecialmente di Siſto IV. il quale

impoſe la pena di ſcomunica , e privazione de'

lenefici, a Parrochi che voleſsero eſigere la ſud

detta Quarta (e ). Se n'eccettuano non però quei

Conventi che pagaſsero la mentovata quarta per

i" fatto , o per conſuetudine immemora

bile I a -

C 6 S. II.

( a ) vide opus noſtrum 1. a. n. 6r ( b ), ſalm. tr. 18, e

3. n. 3 13.. ( e 15. n. 218. ( b ) Num 2 17: '

( e Vide ralm. tr. 18, c. 3 a n. 21a ad 228- -

( f) Ibid. n. 219, ad 233.
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5. I I. - -

De Privilegi de' Regolari in particolare.

I. Delle Facoltà d' aſſolvere i ſudditi da caſi , e

cenſure . 95. 96 e 97. Della Riſerva de caſi

ec. 28. Delle Facoltà a riſpetto del ſecolari .

99. Se poſſano aſſolvere da caſi riſervati a Veſ.

covi a iure , o per conſuetudine . 1oo. Je da',

caſi Papali . ro1. ſe in viaggio , o per la Bols,

- la della Crociata ec. 1o2. Se i Confeſſori poſſa

no- eſſer di nuovo eſaminati dal Veſcovo . Io;.

II. Circa la Diſpenſa nelle Irregolarità . Io 4. e

. Io5. III. Della Diſpenſa ne' Precetti Eccleſiaſti-,

ci ec. 1o6. 1V. Circa l' Officio Divino . 1o7. V.

Circa la Diſpenſa de voti, e giuramenti . Io8.

circa il voto di caſtità de' Conjugi , e degli

Spoſi . Io9. VI, Del Privilegio de Religioſi,

Novizi , e Servi di confeſſarſi con qualunque

i Sacerdote ec. 11o. De Religioſi pellegrinanti

1 1 1. ſe nel Giubileo . I 12. VII. Circa il riceve

re gli Ordini . I 13. ad i 16. Circa il conferire

gli Ordini . I 17. ad 12o. VIII. Circa la celebra

zione delle Meſſe . 121 e 122. Circa il dare la

inione 123. Circa il predicare . 124, ad

I 2 se -

93 Dº" facoltà che hanno i Prelati Regolari

circa l' Afſoluzione de caſi riſervati , e

delle cenſure - Biſogna quì diſtinguere la facol

tà verſo de' Secolari . Sotto nome di Prela

ti Regolari vengono , non ſolo i Generali , e

Provinciali , ed i loro Vicari ſurrogati in lo

ro luogo , ma anche tutti i Superiori locali, co

me Priori , Guardiani , o Rettori , ed anche i

ioro Vicari, quando eſſi ſono aſſenti, almeno

per un intero giorno , così comunemente i DD.

( a ) . dal c. Abbatis . de Privil. in 6. Or tutti

queſti poſſono aſſolvere i loro Sudditi per 1. da

tutti i caſi , e cenſure non riſervate al Papa ,

ancorchè foſſero fulminate ab bomine per ſenten

za ſpeciale , come dicono i Salmat, con Lezana ,
Can

( a ) Vide Sgl . nr. 8 c. 5 a 3, le
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Gandido, Pelliz, ec per i privilegi di Paolo V.

Siſto IV. ed Eugenio IV. ( a ). E queſto che corre

per i Profeſſi, corre anche per li Novizi ; ſicchè

ben poſſono i medeſimi eſſere aſſoluti da i Pre

lati Regolari da caſi riſervati a Veſcovi incorſi,

non ſolo dopo l' ingreſſo, ma anche prima, co

me dicono i Salm, con Bonac. Pelliz. ec. e 'l P.

Mazzot. con Sanch. Tamb. ec. (b). E lo ſteſſo

dicono i Salm. e Mazzot. con Peirino e Tambur.

(c) per coloro che ſtanno proſſimi ad eſſere ri

cevuti, v. gr. ſe ſtanno già in prova nel Mona

ſtero per aſſumere l' Abito. E ciò per la Bolla

di Clemente VII, riferita da Candido, Rodriq. e

da i ſalm. Ad ) dove fu conceſſo a Provinciali Re

golari, e a loro Vicari, o altri Deputati, l' aſ

ſolvere i Novizi dell' Ordine da tutti i caſi (ec

cettuati quelli della Bolla Caena) incorſi prima dell'

ingreſſo, e dalle cenſure a quelli anneſſe. A ciò

potrebbe alcuno opporre il Decreto di Urbano

VlII. rapportato nell'Opera noſtra (e), nel quale

ſi diſſe che per la conferma de'Privilegi, ottenuti

da Regolari dopo il Trident. non s'intendevano di

nuovo loro conceſſi i Privilegi ad eſſi tolti così

dal Concilio, come dalla S. C. di aſſolvere da'

caſi riſervati all' Ordinario. Riſpondono i Salm.

a queſta oppoſizione nel luogo citato, ma le riſ

poſte non perſuadono, come abbiam detto nell'

Opera (f) . La riſpoſta più congruente par che

ſia queſta, cioè che 'l Decreto di Urbano parla

de' Secolari, come anche parlava la Propoſ. 12.

dannata da Aleſſandro VII, ma non de' Novizi,

i quali nelle coſe favorabili comunemente da DD.

ſon riputati come Religioſi ; così, anch. Suar.

Caſtr. Lezana, co i ſalm. ( g.) ed altri . Tanto

più che Clem. VIII. così dichiarò , e Diana

( b.) riferiſce il Privilegio conceſſo a Geſuiti

( il quale per communicazione ſi ſtende già a tut

te le Religioni ) di poter communicare a Novi

- 2)
v

) Iºid n. 2.

j salroaticeſi, tr. 18. c. 3. num. 87. , e Mazzot, t o t

Reſcaſ, c. 2; 4. 5: - -

5 salm ib. n. 88. e Mazzot. loc. cit.

d 5 salm. tr. 1o. de Conf. c. 2. n. 8o.

e ) LiA- 7- n. 95°

) Ibid. nunos io; -

) ſalm. tr. 15, c. 3, n. 85e

º, pian part, 3 ir. 2. Reſ 72,
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96

97

zi tutti i privilegi della Compagnia. N eccettua

no nonperò Bonac. Pelliz e i Salmat. (b) il ca

ſo in cui foſſe già cominciato il giudizio del Veſ

covo contro del Novizio prima di entrare , per

chè allora ( come dicono) potrebbe il Veſcovo

eſtrarlo, e punirlo. Ciò che ſi è detto de Novi

zi, lo ſteſſo dice il P Mazzotta nel luogo citato

con Peirino de Familiari dei Monaſteri Regola

ri, purchè, inibiſint quaſi de Familia , º con-.

tinui commenſales , come ſi dice nella Bolla Su

perna, di Clemente X.

Per 2, Poſſono i Regolari aſſolvere i loro Sud

diti, Profeſſi, e Novizi parimente come ſi è det

to di ſopra ( a ) da tutti i caſi Papali occulti ,

nello ſteſſo modo come i Veſcovi poſſono aſſol

vere i loro Sudditi in virtù del cap. liceat. E

ciò per lo privilegio di S. Pio V. ( riferito in

iſteſo da Salmaticeſi , e dal P. Concina ) confer

mato da Benedetto XIII. nella Bolla Prettoſus ,

nel 1727. dove fu conceſſa a Regolari la facoltà

d'aſſolvere anche da caſi della Bolla Caena, ec

cettuata la Ricaduta nell'Ereſia, la Falſificazione

delle Lettere Apoſtoliche, e'l Traſportamento

di coſe proibite agl'Infedeli. E ſi noti qui di paſ

ſaggio che anche fu ivi conceſſo al Generale de'

Domenicani la facoltà di diſpenſare nell'irrego

larità per l'omicidio commeſſo da Sudditi, pur

chè non ſia ſtato penſato, ed eſeguito dentro la

Clauſura del Monaſtero (c).

Per 3, poſſono i Regolari aſſolvere i loro ſud

diti da la ſcomunica per la percuſſione, anche

grave ed enorme , e pubblica, fatta non ſolo a

Religioſi dello ſteſſo Ordine , ma anche d'altro,

ed anche a Chierici ſecolari, caſtrop, Ronc. Sal

matic. e La-Croix , per li privilegi di Bonifacio

IV. e Clemente VIII. E ſi noti quì , che ſe la

percoſsa è leggiera , o pure occulta, il Religio

ſo percuſſore, ſe vuole, può farſi aſſolvere an

che dal Veſcovo, ma colla licenza del ſuo Pre

lato (d). Si è detto Sudditi , poichè non poſſo

no aſſolvere i Secolari , eſsendo queſto caſo li

mitato a Regolari dentro l'Italia, e fuori di

Roma ,

Lee. cit. muro. 87.( a )

( b ) Opus moſtr. li 5. 6. n. - - - - -(i 3 Vide lib. noſtrum l. i". i randen in fine

Liº. 7. num. 1ora

i
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Roma, da Clem. VIII, come quì a poco ſi dirà

nel num. 99,

Si noti inoltre quì, che i Prelati Regolari per 98

conceſſione di Clemente VIII. poſſono , ſe lor

pare ſpediente riſerbare undici caſi, ma non più

ſenza il conſenſo del Capitolo Generale , o al

meno Provinciale per la Provincia . I caſi che

poſſono riſerbare già ſtanno notati al Capo XVI.

num. 13o. Se poi il Prelato nega la licenza, e ſe

per la prima volta poſſano i Religioſi eſſere aſſo

luti da riſervati, vedi ivi ſteſſo al n. 134, -

Riſpetto poi a secolari, anticamente i Mendi, 99

canti godeano il privilegio di potere aſſolvere i

Secolari da tutti i caſi e cenſure, riſervate così

dal Papa, come da Veſcovi. Ma poi col Decreto

. di Clemente VIII, del 16o2. confermato da Pao.

lo V. nel 1617. e da Urbano VIII. nel 1627, fu

limitata la detta facoltà , e fu ordinato che i

Regolari eſiſtenti fuor di Roma, e dentro l' Ita

lia , non poteſſero aſſolvere i Secolari nè da caſi

della Bolla Caena , nè dagli ſei ſeguenti , cioè 1.

della Percuſſione del Chierico, 2, del Duello ,

3. della Violazion dell'Immunità , 4 della Vio

lazione della Clauſura de Monaſteri di Monache

a mal fine , 5, della Simonia confidenziale ne'

Benefici; e finalmente da tutti i caſi che i Ve

ſcovi a ſe riſervano . Sicchè così per detto De

creto di Clemente VIII. com anche per la Bol

la di Gregorio XIII. Cum a ſacra ; e preciſamen

te per la Propoſ. 12. dannata da Aleſſandro VII.

che diceva: Mendicantes poſſunt abſolvere a ca

ſibus Epiſcopis reſervatis , non obtenta ad id Epi

ſcoporum facultate ; oggidì non dee porſi più in

dubbio (checchè ſi dicano alcuni ) che i Rego

lari non poſſone aſſolvere i Secolari da caſi ri

ſerbati da Veſcovi ( a ) . Così neppure poſſono

aſsolvere i Secolari da i ſei caſi di Clemente ,

ancorchè ſieno occulti, contro del P. Viva ;

poichè la facoltà che hanno i Regolari per la

Bolla di S. Pio V. riferita al n. 96. di poter aſ

ſolvere i caſi occulti, come l'hanno i Veſcovi

per lo cap. Liceat, è ſolo a riſpetto de' loro Re

( a ) Vide lib. 3. num. 59g. v. Certum ei , 3 - li6, 7e

num 95. - - ,
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ºro i

Figioſi, ma non de Secolari. Quello nondimeno

che ſtimiamo probabile con Viva, Comitolo, ed

altri, a quali anche aderiſce il P. Concina , ſi è

che ben poſſono i Regolari aſſolvere i caſi che

ºl Veſcovo ha riſervati a ſe nel Sinodo , ma poi

non gli ha eſpreſſi in tabella , perchè allora ſi

preſume che abbia voluto concederne la facoltà

a "; i Confeſſori , ma da eſſo già approva

ti ( a ) e

Si dubita per 1, ſe i Regolari poſſano aſſolve

re i Secolari da caſi , non già da Veſcovi riſer

bati a ſe, ma in iure , o per conſuetudine riſer

bati a Veſcovi , come ſono l'aborto del feto ani

mato , e gli altri al num. 166. motati? Lo mega

no Viva , Bordone , Cabaſſuzio, Milante, ed

altri, perchè ( come dicono ) nel Decreto di Pao

V. e di Urbano VIII. ſi proibiſce a Regolari lº

aſsolvere i laici da caſi riſervati a Veſcovi . A

caſibus eiſdem Ordinariis reſervatis , ſon le pa

role del Decreto di Urbano . Nulladimeno più

probabilmente l' affermano Conc. La Croix, Spo

rer , Salmatic. Lezama , Sanchez , Peirino , e

molti altri , a cui poi ſi uniſce ( ritrattandoſi )

anche il P. Viva nella ſua Morale . La ragion'

è , perchè le citate parole de Decreti di Urbano

VIII. e Paolo V. debbono intenderſi de caſi che

dagli ſteſſi Veſcovi ſono a ſe riſerbati; eſsendo tali

Decreti , come abbiam detto al num. antec com

fermativi del Decreto di Clemente VIII, nel qua

le ſi parla de ſoli caſi che i Veſcovi ſi riſerva

no , nec a caſibus quos Ordinari i reſervarunt ,

aut in poſterum ſibi reſervabunt, parole di Cle

mente ; tanto più che , come dice il P. Suarez ,

i caſi riſerbati a Veſcovi in jure debbonſi più pre

ſto chiamar delegati a Veſcovi, che riſerbati ,

Ma avvertaſi che ciò non corre poi per la per

cuſſione del Chierico, nè per tutti gli altri caſi

che 'l Veſcovo particolarmente a ſe riſerbaſſe ,

poichè per queſti , come ſi è detto al n. praced.

fu tolta affatto la facoltà a Regolari (b).

Si dubita per 2. Se i Regolari poſſano aſſol

vere i Secolari da caſi Papali ? Lo negano alcu

mi pochi, cioè Viva con Bordone , e Florono ,

per

A

( a ) vide i 7. n. soo (t ) Lis. 7, n. 99 a
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per gli ſteſſi Decreti di Paolo V. e d' Urbano

VIII. dove ancora fu proibito a Regolari l'aſſol

vere i caſi riſerbati alla Sede Apoſtolica. Ma

comuniſſimamente , e più probabilmente l'affer

mano Bonacina, Averſa, i Salmatic. Pelliz. Ro

driquex, Podeſtà , Peirino, ec. e lo ſteſſo Viva

nella ſua Morale ( benchè l'affermi ſolo de' Papa

li occulti ) ; e ciò per lo Privilegio di Paolo II.

conceſſo nel 1545. a Geſuiti , dove ſi diſſe che

poteſsero aſſolvere i Secolari ab omnibus peccatis,

etiam ſedi Apoſtolicae reſervatis, exceptis conten

tis in Bulla Caena . Nè oſtano i ſuddetti Decreti

di Paolo V. e di Urbano VIII, perchè quelli

( come ſi è detto al numero antecedente ) s' in

tendono dei caſi del Decreto di Clemente VIII.

( che i ſuddetti Pontefici vollero confermare )

nei quali i ſoli caſi della Bolla Caena , e gli al

tri ſei furono eccettuati . Ma avvertaſi , che

queſta facoltà vale per lo ſolo foro interno (a).

Si oſſervi di più quel che ſi è detto al num. 31.

degli Abbati che hanno la giuriſdizione quaſi E

piſcopale.

Si noti quì che anticamente i Confeſſori Regola

ri per conceſſione di Gregorio XIII. e d' Euge

nio IV. facendo viaggio poteano prender le Con

feſſioni non ſolo del Sudditi della Dioceſi dov'

erano approvati, ma di tutti gli altri. E ſecon

do la Bolla della Crociata, eſsendo approvati in

un luogo, erano approvati per tutti (b). Ma
Innocenzo X. poi ordinò che i Regolari non po

teſſero pigliar le Confeſſioni in alcun luogo, ſen

za dell' Ordinario di quello ; e neppure , ſe

aveſsero il Privilegio della Crociata , come di

"sº XII. nella Bolla cum ſicut, nel
17oo, ( c ) . º -

Si noti di più, che anticamente per la Cle

ment. Dudum. de Sepult. i Regolari approvati

aſſolutamente una volta dal Veſcovo non potea

no eſſere obbligati di nuovo ad eſſere eſami

nati. Nulladimeno S. Pio V. nell'Eſtrav. Ro

mani Pontificis , diſse che 'l veſcovo ſucceſso

re, pro majori quiete ſuae conſcientiae, potea di

- nuovo

( a ) Num. 96. 3 e7. ( b tra apud ſalm. tr. 1s. cap. a

num. 7t. e 72. ( c ) Vide opus noſtrum l. 4. num. 54s. v.

Tertia , º num. 549.

IO2

Io3

-

S
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nuovo eſaminarli. Ma dopo Gregorio XIII. nel

la ſua Bolla In tanta negotiorum ec. ( riferita da

Navarro in fine del ſuo Manuale ) per toglier le

liti inſorte circa i Regolari , riduſſe tutte le di

chiarazioni di S. Pio , e ſpecialmente queſta dell'

Approvazione de Confeſſori Regolari , le riduſ

ſe ( dico ) al priſtino ſtato della diſpoſizione del

Tridentino , il quale nella Seſſ. 23. cap. 15. non

altro richieſe per li Regolari , che foſſero appro

vati dal Veſcovo. Da ciò dicono molti DD. co

me Aravio , Dicaſtillo, Villalobos , Delbene ec.

appreſſo i Salmaticeſi ( a ), che i Regolari ap,

provati coll'eſame da un Veſcovo, non può di

nuovo eſaminarli il Succeſſore . Tuttavia ten

gono l' oppoſto Diana p. 3. tr. 2. Reſp. 27. e

Lezana, Boſſ. Bordone, e molti altri per un De

creto della S. C. ( riferito da Lezana , e da

Diana ) col quale ſi dichiarò che non oſtante la

Bolla di Gregorio XIII, poteva il Veſcovo ſuc

ceſsore eſaminare gli approvati dall' Anteceſſore ;

e queſta atteſtano Diana , e gli ſteſſi Salma

ticeſi eſſere la pratica odierna de Veſcovi . Ma

-f" dicono i Salmaticeſ ( 6 ) con Vil.

alobos , che così per la Coſtituzione di S. Pio ,

come per la Dichiarazione della S. C. può bene

il Veſcovo ſucceſſore richiamare all' eſame alcu

no o alcuni Regolari, di cui ha notizia che non

ſieno idonei , ma non può per editto generale

ſoſpendere tuttº i Confeſsori Regolari ſino che ſien

di nuovo eſaminati . Del reſto deve avver

tirſi, che rivocando il Veſcovo in generale tut

te le licenze , non vengono compreſi i Rego

lari , i quali nelle coſe odioſe non ſi compren

dono, ſe non ſi eſprimono ( e . Di più ſi

avverta , che 'I Vicario Capitolare Sede va

cante non può chiamare i Regolari all' eſame

ſecondo il lor privilegio di Clemente IV. ( d )

Si avverta inoltre , che il detto di ſopra cor

re per le approvazioni date aſsolutamente , ma
non già per le date a tempo , verbi gr. i ſei

me11 ,

( a ) ſalm. tr. 18, c. 3. n. 119.

tb ) Salm. ib. n. i no

( S ) alm tr. 19. c. 4. n. 11 s. cum communi.

( d ) Vide Salm n. ris. & Dianam p. 3. tr. 2. Reſp., 27,
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meſi, come ordinariamente ſi pratica, eſſendo

certo per la Bolla d' Innocenzo XIII. Apoſtolici

Miniſterni, confermata da Benedetto XIII. che i

Confeſſori così Secolari, come Regolari non poſ.

ſono prender le Confeſſioni fuori del luogo, delle

perſone, e del tempo preſcritto, non oſtante qua

lunque Privilegio . Vedi Capo XVI. n. 75.

II. Della facoltà de' Regolari di diſpenſare nel

le Irregolarità. I Regolari poſſono per lo Privi

legio di S. Pio V. mentovato al n. 97, conferma

to da Giulio II. diſpenſare co' loro Sudditi in

tutte le irregolarità occulte in cui poſſono i Ve

ſcovi diſpenſare co' loro Dioceſani in virtù del

c. Liceat, ſecondo ſi è detto al n. 29. E lo ſteſſo

poſſono co Secolari, come d cono ſuar. ſancb.

Pelliz. Sairo, Salmatic. Sporer, Lezana , ec. per

ºº di Siſto IV. e del detto Giulio

II. ( a

Inoltre poſſono i Regolari diſpenſare co'Suddie

ti in qualſivoglia irregolarità o per delitto, o per

difetto , atteſo il privilegio di Martino V. (b) .

Sicchè per venire al particolare, poſſono i Pre

lati diſpenſare co Sudditi per 1. nelle irregolari

tà per l'omicidio, non ſolo occulto, come fu

conceſſo nel privilegio di Martino V. ma anche

volontario motorio, come ſi è detto al n. 96. per

io privilegio di Benedetto XIII. purchè non fia

ſtato appenſato e conſumato dentro i Clauſtri ,

Per 2. in quanto al difetto d'Anima, poſſono

diſpenſare col Religioſo a prendere il Sacerdo

zio, ancorchè egli aveſſe patita una permanente

pazzia, ſe poi per giudizio de' Medici con verità

è ceſſato il di lei pericolo (c.). Per 3. in quan

to al difetto di Corpo, come ſe a taluno man

caſſe il piede, o l'occhio, anche ſiniſtro poſſono

diſpenſare, come provano i Salmaticeſi (d) con

Bordone, per lo privilegio di Siſto IV. Ed in dub

bio poſſono dichiarare ancora che 'l difetto non

oſti, come lo poſſono i Veſcovi co' loro Sudditi

(e ) . Per 4, in quanto al difetto de Natali, i".
ta

( a ) Liº. 7. n. 355.

( b ) Vide eod. n. 335. -

( c ) LiA. 7. n. 4oo, in fine

( d ) Tratt. 1o. de Cenſur. c. 9. n. 75.

( e Vide Opus noſtr. i 7. n. 4. v. in 5 n.

Io4.

Io3
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ſta irregolarità ceſſa da ſe colla Profeſſiºne Reli
gioſa per quel che ſpetta al ricevere gli Ordini ,

come ſi ha dal c. t. de Fil. Presbyt poichè in
quanto alle Prelature vi biſogna la Diſpenſa. Ma

per più privilegi ( come ſi è detto al Capo XIX.

num. 87. ) poſſono già diſpenſare, co ſuoi tutt'i

prelati Regolari, Generali, Provinciali, ed an

che Priori (b). Quel che poi dice Soto che colla

profeſſione ceſſa ogni irregolarità, ciò più comu

nemente ſi nega ( c ). Per 5. poſſono diſpenſare
nella bigamia anche vera, ſecondo il privilegio

di Martino V, così Caſtrop. Pelliz Macado, ſal

neat. ec. (d) . Per 6 nell' Irregolarità anche pub

blica per difetto di Lenità (e) . Per 7. ed ulti

mo poſſono i Regolari diſpenſare coi loro suddi

ti in tutte le inabilità, e pene contratte per cau:
fa di delitto, come di privazione d' officio, di

Beneficio, di voce, di luogo, ec. ancorchè quel

le ſieno riſervate al Papa, come dicono Suarez,

grancº Pelliz ed i Talmatic. con altri per li Pri

vilegi di Siſto IV, S. Pio V e Gregorio XIV. (f).

li I prelati Regolari, hanno anche la facoltà

di diſpenſare col loro sudditi ne' precetti Eccle

ſiaſtici, come poſsono i Veſcovi coi loro Dioce

ſani, ſecondo quel che dicemmo al Capo Il num

, foich' eſſi hanno la giuriſdizione quaſi Epi

ſcopale, come comunemente inſegnano i DD. dal

la clementina. Ne Romani de Elect. (g ). E per:

ciò poſsono probabilmente diſpenſare in tutto quel

che non iſtà ſpecialmente riſerbato al Papa, co

ne ſi diſse al detto Capo II. num. 58. E ſpecial

riente in dubbio ſe la coſa ha biſogno di diſpen

fa, come dicemmo (h); Poſsonº ancora diſpen
fare con cauſa ( come ſempre s'intende D nelle

leggi Pontificie, quando ſon fatte per alcuna Pro

vincia, e Convento particolare, perchè allora ſi

preſume data tal facoltà o quando tale è º COlle

- - lIC-

( a ) Lib. 7. n. 334. & 416- Vide etiana tr. uo. c. c. n. 87.

e, traff, i cap. 3 num. 28. cum Bord, Peyr. Lº

Pelllz. & c.

( b ) Vide Salm. tr. 1o. c, 7. n. 58.

( c ) Lib. n. 46e.

º " tr. 18, c. 4- ne tg, -

g al m. tr. 18. c. 4. n. 3 , cum. Bonac, , e c.
it; i " e e, Paſsuat & c.
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ſuetudine: o quando non può ricorrerſi facilmen

te al Superiore : o quando ſi tratta di coſe di

poco momento che non obbligano a colpa gra

ve, o che frequentemente accadono, come di

giuni, aſtinenza dalle carni, oſservanza delle fe

ſte, recitazione dell'Officio ; purchè non ſi diſ

penſi per lungo tempo, come dicono i Salmati

ceſi con Gaetano, foto, ec. E lo ſteſso corre per

le Regole della Religione ( a ). Così anche di

cono Azor, Caſtropal. i Salmaticeſi, Trullench.

Macado, ec. che poſsono i Prelati diſpenſare a

faticar la feſta così co' Religioſi , come co'

Servi domeſtici, ma non cogli eſtranei , i qua

li per altro verſo poſsono faticare per lo Mo

naſtero , ſe 'l Monaſtero è povero, come di

cono ſilveſtro, Fagundez, ed i ſalmaticeſi con

Paſqual, Leandro, ed altri (b). Vedi ſu di ciò

quel che ſi diſse al Capo VI. num. 17.

IV. Circa l' Officio Divino notanſi quì i Pri

vilegi che hanno i Regolari. Per 1. Leone X,

conceſse a Religioſi di poter recitare le Ore

in privato in tutto mentalmente. E di più di

potere anticipare gli Offici più lunghi , e ri

ſervare i brevi per i giorni di maggior occu

pazione. Per 2. Clemente VII., conceſse a tut

ti i Regolari infermi º s' intende di quegl' In

fermi che per ſe non ſono già ſcuſati dall' Of

ficio ) , ed agl' Infermieri il ſoddisfare all'Of.

ficio con dire 6. o 7. Salmi ( da aſsegnar

ſi dal Superiore ) con 7. Pater e due credo.

E Martino V, conceſſe ai Convaleſcenti il ſod

disfare con dire quella porzione che pare al

lor Confeſsore . Per 2. Innocenzo IV. conceſ.

ſe alle Monache di Santa Chiara ( e così s'

intende per tutte le altre che comunicano ) il

ſoddisfare coll' Officio delle Converſe per ogni

ragionevol cauſa , verb. gr. ſe la Religioſa non

ſia bene iſtruita, ſecondo il giudizio della Badeſ

ſa, o del Confeſsore, nell' Officio delle Coriſte :

o s' è ſcrupuloſa , o affaticata, ovvero occu

pata in affari utili, come ſarebbe a Religioſi

lo ſtare applicato a confeſsare, a predicare,i"
lle

- -

( a ) Num. 4. & 35. . .

( b ) N tum. 37,
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ſtudio Eccleſiaſtico per la maggior parte del gior

no, poichè già s'intende che dei privilegi dati

alle Monache ne godono anche i Religioſi ad ins

vicem, come ſi diſſe al num. 1o. E notano di

più i ſalmaticeſi, che di tal privilegio poſſono

ſervirſi anche ſenza licenza del Superiore, poichè

fu conceſſo ſenza queſta condizione. Notano di

più, che ſe la Monaca, laſciaſſe l'officio delle Lai

che, avvalendoſi di tal privilegio, non pecche

rebbe mortalmente, perchè allora ſi reputa come

le Laiche, che non ſono obbligate al loro Officio

ſotto colpa grave. Ma ciò non mi piace, mentre

con tal privilegio non è che la Monaca paſſi in

qualità di Laica, ma ſolamente l'opera, cioè lº

Officio ſuo di Coriſta paſſa e ſi communica in

quello di Laica .
V. 1 Confeſſori Mendicanti, e gli altri Rego

lari che comunicano, hanno la facoltà d'irrita

re, rilaſciare, e diſpenſare i Giuramenti, e i Vo

ti ; ma di ciò ſe n'è parlato al Capo V. num. 18.

36. e ſegu. Di più poſſono diſpenſare coi Conjugi

nell'impedimento ad petendum debitum, propter

inceſtum commiſſum cum conſanguinea Conju

gis, come dicono comunemente ſanchez, Ponz.

i ſalmat. e gli altri ( contro il P. Concina ) ; e

ciò per molti privilegi di diverſi Pontefici ( a ) -

Ma avvertaſi quì che 'l Confeſſore in ciò deve

ottenerne la licenza ſpeciale almeno dal Prelato

inferiore del ſuo Convento ( b).

Io9 Di più poſſono i Confeſſori Mendicanti diſpen

ſare co' Conjugi nel voto di caſtità fatto prima

del Matrimonio, ad petendum debitum, come

anche comunemente dicono Caſtrop. Ponz. fancb.

Tournel. Vigandt, Salmat. ec. per lo privilegio

di S. Pio V. Ed anche nel voto fatto dopo il Ma

trimonio, come rettamente, tengono Sanchez, i

Salmat. ec. ( contro Ponzio ) in virtù degli altri

privilegi , per cui medeſimi poſſono diſpenſare

tutti i voti , ne quali poſsono de iure ordi

nario diſpenſare i Veſcovi co' loro Sudditi ( c ).

Quel che più ſi dubita, è, ſe poſſano in caſo di

nea

( a ) Vide l. 6. n roºs. v. Inſuper

º : : : : : :" Inſeper.

( c ) Liº. 6. n. 987. v. An autem , & m. 11n.8.
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neceſſità diſpenſare cogli Spoſi, come poſſono già

i Veſcovi, nel voto di caſtità a contraere il Ma

trimonio ? Molti l'affermano , come Anacleto,

Mi dal , Baſeo, Henriquez, ec. e tal ſentenza la

ſtimano già probabile i Salmaticeſi, ed Elbel. Ma

più comunemente lo negano Layman, Barboſa,

Sanch. e Ponzio , dicendo che i Regolari poſſono

diſpenſare ſolo ne' voti ne' quali poſſono diſpen

ſare i Veſcovi de iure ordinario, ma non già

eſtraordinario, come in queſto caſo. Ma riſpon

dono i Contrari, che nel caſo di neceſſità i Ve

ſcovi benanche de jure ordinario diſpenſano, eſ

ſendo tale facoltà anneſſa al loro Officio e Digni

tà, come già ſi diſſe agli numeri 34. e 41. Onde

non ſappiamo chiamare improbabile la prima ſera

tenza ( a ) .

VI. Quando a Secolari ſi concede la facoltà d'

eleggerſi il Confeſſore o dal Papa, o dal lor Pre

lato, ſempre s'intende, che ſia Confeſſore apº

provato dal Veſcovo ; ma i Regolari colla licen

za eſpreſſa o tacita del lor Prelato poſſono con

feſſarſi ad ogni ſemplice Sacerdote, ciò è comu

ne con Suarez, Lugo, Salmat. ec. (b). Che per

ciò tutt'i Prelati Regolari poſſono eleggerſi per

Confeſſore qualunque Sacerdote, come anche co

munemente dicono i DD, dal cap. ult. de Paenit.

e Rem. Lo ſteſſo poi che corre per i Religioſi,

corre ancora per i Servi commenſali del Conven

to, come ſi ha dal Trident Seſſ. 25. cap. 1 1. per

cui poſſono ricevere da Religioſi i Sagramenti

della Penitenza, Euchariſtia , ed Eſtrema-Unzio

ne. E lo ſteſſo corre per i Novizi che in favora,

bilibus vengono ſotto il nome di Religioſi, come

dicono tutti, e lo dichiarò la S. C. a 14. d'Ago

ſto 1665. Sicchè eſſi ben poſſono eſſere aſſoluti

da tutti i caſi riſervati dal Veſcovo ( c ) ; come

ſi diſſe al num. 95. Ma ciò non corre per i Ca

valieri di San Giacomo, e ſimili, come dicono

i Salmaticeſi colla comune, poich' è tale la con

ſuetudine ( d ) .

I 10

Di più ſi noti che i Religioſi pellegrina" , I I I

e

) I. 6. n. 111?. circa fin.

) ſa lrn. tr. 18. c. 4. n. 49e

c ) ſalm. ntuno. e 7.

) Ibid. num. 58.
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ſe hanno il socio ( purchè ſia idoneo) del me

- I

I 1

2

3

deſimo Ordine, a lui debba confeſsarſi. Se poi

manca il Socio, o altro Sacerdote dello ſteſso Or

dine, allora poſsono confeſsarſi a qualunque Sa

cerdote idoneo Regolare, o Secolare, e ciò è

comune appreſso tutti. Ma ſi fa il dubbio, ſe tal

Sacerdote debba eſsere approvato in quel luogo è

Così vogliono alcuni pochi, come Pigandt, Con

cina ec. Ma comuniſſimamente e giuſtamente lo

negano ſuarez, Roncaglia, Caſtropal. ſalmatic.

Elbel, ed altri; sì perchè tal' è la conſuetudine

delle Religioni, che fa preſumere il conſenſo deº

Prelati ; sì perchè Innocenzo VIII, aſsolutamen

te conceſse a Religioſi viaggianti, che non po

tendo aver il Confeſsore del loro Ordine, quem

cumque alium Praesbyterum idoneum Religioſum,

vel Secularem eligere valeant (b). Vedi ciò che

ſi diſse al Capo XV. n. 88.

Di più dicono Lugo (c ), ed i ſalmaticeſi (d)

con Navarro, Soto, Caſtrop. Peirino, Boſio ec. che

in tempo di Giubileo univerſale poſsono i Rego

lari, ed anche le Monache ſenza licenza de loro

Prelati confeſsarſi a Religioſi d' altro Ordine,

benchè aveſsero il Confeſsore dell' Ordine già lo

ro aſsegnato, ſecondo più Privilegi che riferiſco

no Lugo, Mendo, ec. C e ).

VII. I Regolari, per quel che ſpetta agli Or

dimi, non ricevono già le Dimiſsorie da Veſco

vi, ma da loro ſteſſi Prelati ; altrimenti pecca

no gravemente , ed incorrono la ſoſpenſione .

Nondimeno in quanto all' ordinarſi, prima San

Pio V. conceſse loro il privilegio di ricevere gli

Ordini da qualunque Veſcovo, ma queſto fu ri

vocato da Gregorio XV. e tal rivocazione è ſta

ta confermata da più altri Pontefici, ed ultima

mente da Penedetto XIV. colla Bolla Impoſiti,

& c. nel 1747. colla quale di più ſta ordinato ,

che ſe 'l Veſcovo del luogo tiene Ordinazione,

da lui deve eſaminarſi, ed ordinarſi il Religioſo ;

ma ſe 'l Veſcovo è aſsente, o non tiene Ordina

210

( a ) Vide Opus noſtrum l. 6 n. 575.

( b ) Diſp. no. n 8 6

( c ) Traft. 18 e 4. n. 114.

( d ) Vide Opus noſtr. l 6. n 788. Not. 3,
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zione , può eſſere ordinato da altro Veſcovo ;

ma coll'atteſtazione del Vicario, o del Cancellie

ro di quell' Ordinario, altrimenti incorre le ſteſ

ſe pene di chi s'ordina ſenza Dimiſſoria . E di

più ſta proibito al Religioſo l' andare a ſtare in

altro luogo a fine di ordinarſi colà , per isfuggi

re l' eſame del Veſcovo del luogo dove prima

ſtava. I Religioſi poi, che ſtanno nelle Dioceſi

che ſunt nullius , debbano ordinarſi dal Veſcovo

più vicino (a).

Qui ſi dubita per 1. da chi debbano ordinarſi i

Novizi ? Dicono ſuarez, ed Erriqu. o dal Veſco

vo dell'Origine , o del Domicilio : Ma Sanchez ,

Caſtropalao, Delbene, e Fagnano con altri ten

gono che ben poſſono ordinarſi dal Veſcovo del

luogo, dov'è il Noviziato . Giuſtamente dicono

La-Croix, e 'l P. Mazzotta , che l'una e l' al

tra opinione è probabile, purchè ( aggiungo di

queſta ſeconda ) il Novizio abbia animo , in

quanto a ſe , di permanere perpetuamente in

quel Convento dove ſi trova , e ne dia giura

"; , ſecondo ſi ordina nella Bolla ſpeculato

res (b).

si dubita per 2. Se i Religioſi poſſano ordinarſi

extra tempora ? Lo negano Vaſquez, Lezana, 6 c.

poichè dicono, che, ſebbene Gregorio XIII, ciò

conceſſe a Geſuiti , nondimeno ne proibì la co

municazione. Ma oggi non dee porſi più in dub

bio che poſſano, così per molti Privilegi dati ad

altre Religioni, come per la Dichiarazione ulti

mamente fattane da Benedetto XIII. nel Conci

lio Romano (Tit. 5. cap. 2 ) dove ſi diſſe, che

tali Privilegi in ſuo robore perſiſtunt, nec eis dero

gatum fuiſſe conſtat (c).

Si dubita per 3. Sé ordinandoſi i Regolari ex

tra tempora , poſſano ordinarſi in qualunque

giorno che ſi fa Officio doppio , ancorchè non

ſia feſta di precetto ? L' affermano Fagundez ,

Villalob. Diana , 6 c. e lo chiamano probabi

le Juarez , ed altri ; perchè Aleſſandro V., par

lando di tal Privilegio diſſe , poterſi ordinare

diebus Dominicis , ſive feſtivis Duplicibus ,

Tomo III, D , ma

2a

( a ) IP i d. r usa, 7 5.

( e 5 L è s. n , 5, 9 n. 78° verſ. Not. 8,

c , 37. Lº , t. -(

I 14
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ma non diſſe de precepto . Queſta opinione, non

ardiſco riprovarla , ma ſtimo più probabile r

oppoſta con Lugo , Azorio , ed Eſcobar , perchè

Gregorio XIII, parlando del medeſimo Privile

gio ſpiegò dicendo , diebus Dominicis , & fe

ſtivi, diebus , ſenza dire dupliciºus : il gior

no feſtivo propriamente ſignifica quello in cui

ſi vietano le fatiche, onde s' intende di pre

cetto . E così in fatti ſi pratica per tutti co

loro che ſi ordinano colla Diſpenſa , in tribus

ti feſtivis , per cui corre la ſteſſa regola

a ) ,

117 Circa poi la facoltà di conferire gli Ordini ,

anticamente gli Abati Regolari per la Conceſſio

ne loro fatta nel Sinodo VII. ( come ſi ha nel

Can. Quoniam . Diſt. 169.) poteano dare la Ton

ſura , e gli Ordini Minori , non ſolo a loro

Sudditi Religioſi, ma a tutti gli altri . Non

però dal Tridentino Seſſ 23. cap. 1o. tale facol

tà fu ad eſſi riſtretta a i ſoli Regolari Sudditi .

Ma ciò non oſtante , molti DD. han ſoſtenuto

che gli Abbati , almeno gli Mitrati ( come ten

gono i Salomaticeſi, e ne adducono più Decreti

della S. Congreg. ) , i quali poſſono eſercitare

Pontificali, poteano ordinare anche i Secolari lo

ro Sudditi , ed anche gli altri che aveano le Di

miſſorie da loro Prelati . Nondimeno tutte que

ſte opinioni oggi non hanno più luogo dopo il

Decreto della S. C. approvato da Urbano VIII.

a 17. di Gennaro 1642. dove ributtandoſi ogni

contraria opinione ſi proibì agli Abati l' ordina

re , o il dar le Dimiſſorie ad altri , fuorchè a'

ſoli Sudditi Regolari ; e fu impoſta loro la ſoſ

penſione , altrimenti facendo . Se n' eccettua

no non però molti deſcritti nella Cancellaria

Rom. i quali hanno il Privilegio di fare Dimiſſo

rie, come l'Abate di Monte Caſino , della Cava

ec. ( s -

i 18 si dubita qui per 1. Se almeno quegli Abati

che hanno la giuriſdizione quaſi Epiſcopale in

qualche territorio ſeparato , poſſano ordinare i

loro Sudditi ſecolari ? Malfeſio appreſſo 1 a-Croix

(c ) ne rapporta una Dichiarazione affi" a
ella

º º ) L. 6 n. 7e7. Due,
V t ) Croix l. e p. 2. dr. ", 6. n. 763.
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della S. C. Ma Benedetto XIV. ( a ) ne riferi

ſce un' altra contraria ; e lo ſteſſo porta deci

ſo il P. Zaccharia appreſſo La Croix nel citato

luogo.

Si dubita per 2. Se gli Abati che poſſono ordi

mare i Sudditi Profeſſi , poſſano anche i Novizi º

I o negano Caſtropalao, Barboſa , Sairo , 6rc. Ma

più comunemente , e più probabilmente l' affer

mano ſuarez , Layman , Sanchez , Eſcobar, e i

Salmaticeſi con altri , poichè in favorabilibus re

golarmente ſotto nome di Regolari vengono an

cora i Noviz} ( b ) , come s'è detto al num.

loo,

Si dubita per 3. Se gli Ordini conferiti da ta

li Abati a i Secolari , o Regolari non ſudditi ,

ſieno validi ? Lo negano Suarez , La Croix , &e.

Ma ſi deve affermare con anchez , Salmaticeſi ,

Tambur. Pelliz &c. perchè queſta facoltà ( co

me dicemmo ) un tempo fu già conceſſa agli

Abati ; e dal Concilio poi, e dal Decreto d' Ur

bano ſolamente l' eſercizio n' è ſtato loro proibi

to: ond' eſſi illecitamente, ma validamente ordi

mano . E che ſia così , appariſce dallo ſteſſo De

creto di Urbano, dove agli Ordinati s' impone la

ſoſpenſione, dunque ſi hanno per validi gli Ordi

ni loro dati. E così porta deciſo più volte dalla

S. C. Bened. XIV (c).

Vi II. In quanto al dir la Meſſa , e al dar

la Comunione , prima i Regolari per li Privile

legi di siſto IV. Aleſſandro VI. ed Urbano VIII.

potevamo celebrare in Altare portatile , così nel

le loro Caſe , come nelle loro Grancie anche

contradicente il Veſcovo ( d ) , Ma Clemente

XI. nel 17o º con ſuo Decreto dichiarò , che tut

ti i loro Privilegi di celebrare in Altare porta

tile ſenza licenza del Veſcovo , ſono ſtati rivo

cati per lo Tridentino . E lo ſteſſo ha dichiara

to Benedetto XIV. nella Bolla Magn. S. 29, Nè

poſſo accordarmi a ciò che dice il P. Mazzotta ,

che tale proibizione s' intende fatta per le Ca

ſe private , ma non per le proprie de Reli

D 2 gioſi,

) De Trnodo liº. . cap. 1 is num. 1 s.

) Vide opus noſtrum lib. 6 cit. num. 734.

) De ſan lib. n. cap i 1. neam. I 3.

) ſat m. tr. 15. cap. 7. num. 97.

I 12

2e
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gioſi ; poichè nel Decreto di Clemente ſi parla

del privilegio di celebrare in locis in quibus de

gumt: i luoghi dove si abita , ſono le Caſe pro

prie, non le aliene, lnoltre Innocenzo XIII. nel

1723. nella Bolla Apoſtolici miniſterii proibì , ne

in privatis Regularium Cellis ſeu Cubiculis eriga

tur Altare , remota quacumque in contrarium con

ſuetudine (a) . Sappiaſi non però che Greg. XIII.

conceſſe a Provinciali de' Geſuiti di deputare gli

Oratori pubblici nelle loro Chieſe , in cui tutti

poſſon celebrare (b).

Per lo Privilegio di Gregorio XIII. i Regola

ri poſſono celebrare un ora avanti l'Aurora ,

ſicchè poſſono dir la Meſſa tre ore avanti la na

ſcita del ſole , così Lugo, Juarez, Rodriquez ,

Salmaticeſi , é c. ( c ) . Anzi quando vi è qual

che giuſta cauſa , poſſono dirla immediatamen

re dopo due ore paſſate la mezzanotte, per li

privilegi di Aleſſandro VI, e Clemente VIII. E

tali privilegi dicono Lugo , Rodriquez , Dia

ma , Narbona , e i salmaticeſi con altri non

eſſer già rivocati dal Tridentino nella ſeſſ. 22.

de evitand. c) c. Avvertono nondimeno i ſuddet

ti DD. che ciò vale ſolo per le Chieſe proprie :

dove per altro ſoggiungono , che poſſono di

ral Privilegio avvalerſi anche i Sacerdoti Seco

lari ( d ) . Di più Eugenio IV. conceſſe a Re

golari di poter celebrare con giuſta cauſa tre ore

dopo mezzo giorno. Non però , Azorio, Fa

gundez, ed altri dicono tal Privilegio eſſere ſta

to rivocato da San Pio colla Bolla , Amantiſſi

mus , nel 1566. e di ciò Lezana ne adduce una

Dichiarazione della S. C. Ma ciò non oſtante ,

dicono Lugo , ed i ſalmaticeſi con Averſa , Di

caſtillo , Narbona , Diana , 6 c. che non oſta au

tenticamente della ſuddetta Dichiarazione , nè

coſta della rivocazione di San Piò , il quale par

lò ſolo delle Meſſe che ſi dicono deſero , etiam

forſan circa ſolis occaſum ; onde dicono ſtare in

poſſeſſo il privilegio di Eugenio IV. , che per

aVVa -

( a ) Vide opus noſtrum l. 6. n. ,so. v. Hane

( b ) AP: Merat. p. 1. tit. c. ad iii. F.

º i ) ſalm. tr. 1 s. c. 6. n. ca.

-turn. lº Lºgo de Euch. D. :c. n.im. 17. 3. ſalmat, ibid.
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;

;

avvalerſi di quello , baſta qualunque cauſa me

i" come di convaleſcenza, di ſtudio, e ſimi

1 ( a ) o

In quanto poi al miniſtrar la Comunione ,

Paolo III. ed altri Pontefici conceſſero a Rego

Jari di darla nelle loro Chieſe a tuttº i Fede

li . Se n' eccettua non però per 1. ſe il Ve

ſcovo ragionevolmente la proibiſſe a taluno .

Se n' eccettua per 2- la Comunione in artico

lo , o pericolo di morte , purchè non vi ſia e.

ſtrema , o grave neceſſità , e 'l Parroco non poſ

ſa , o non voglia amminiſtrarla , Lugo , Ronca

glia , 6 c. (b) . Se n'eccettua per 3. la Comunio

ne Paſquale cioè quella , per cui ſi ſoddisfa al

Precetto, come comunemente dicono Filliuccio ,

Sà , Buſembao , & c. Si oſſervi ſu queſto pun

to quel che ſi è detto al Tomo I. Capo VII. nu

mero 42.

I X. Circa la facoltà di predicare , antica

mente i Regolari per la Clementina Dudum de

Sepult. poteano liberamente predicare nelle lo

ro Chieſe , e nelle piazze : ma il Tridentino

Seſſ. 5. cap. 2. ordinò che nelle Chieſe alie

ne non poteſſero predicare ſenza la licenza

del Veſcovo , e nelle Chieſe proprie del lo

ro Ordine , ſenza domandare al Veſcovo la

benedizione . Sicchè i Religioſi per predicare

nelle loro Chieſe , baſta che cerchino la be

nedizione ; ancorchè quella ſia loro negata ,

come dicono Lezana , Pelliz. , Bordone , e i

Salmaticeſi con altri , e con un Decreto del

la S. Congr. ( c ) : Ma tale Benedizione , come

dicono i ſalmaticeſi , non ſi richiede per predi

care nelle Piazze , perchè il Concilio parla ſolo

delle Chieſe . Sempre non però debbono i Re

golari averne l' approvazione da loro Prelati ,

i quali peccherebbero , ſe ſenza eſaminarli per

metteſſero loro il predicare ( d ) . Poſſono poi

i Prelati commettere il predicare anche a ſem

plici Tonſurati , per lo privilegio di Gregorio

XIII. ; benchè la S. C. ha dichiarato generalmente,

D 3 che

( a ) Lugo de Euch. D. no. m. at & ſalme n. 95.

( b ) Vide Opus noſt. l. 6. n 239. 49 246.

( c ) ſalm. tr. 18. cap. 4. num. 178.

( d ) ſalm. ibid. num. 175 6 177.

I 23
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che la predicazione ben può commetterſi a qua

lunque Tonſurato (a).

1:5 . In quanto poi alle Chieſe aliene, come ſi è

detto, i Regolari non poſſono predicarvi ſenza

la licenza dell' Ordinario , ſe non foſſe È, due,

o tre volte, come dicono Navarro , Barboſa ,

Dian. , i Salmaticeſi , ed altri ; o purchè il Ve

ſcovo non iſteſſe in quel luogo , ed alcun Reli

gioſo ſi trovaſſe ivi di paſſaggio ; perchè allora

può dargli il Parroco la licenza di predicare, co

me conceſſe Gregorio VIII. (b). Quando non

però il Veſcovo deſſe la licenza, il Religioſo può

predicare nelle Parrocchie, anche contraddicente

il Parroco, sì perchè il Veſcovo è il Superiore

del Parroco, si perchè ciò fu conceſſo eſpreſſa

mente da Aleſsandro IV. (c). -

126 Si domanda per 1. Se ſia lecito a Regolari i

IS

predicare , contraddicente il Veſcovo ? Quando

ſono Chieſe aliene, e il Veſcovo da principio

nega la licenza , è certo che non è lecito. Ma

ſe il Veſcovo l' aveſſe già data , e poi vo

leſse rivocarla , o ſe le Chieſe foſsero pro

prie , dicono Peirino , Vega, Pellizzario , ed

i Salmaticeſi con Diana ec. ( d ) , che ben poſ

ſono eſſi predicare . Ma a ciò oſta quel che

ſi dice nel Tridentino ( seſ, 24 cap. 4. ) : Nul

lus Jecularis, ſive Regulari, contradicente Epiſco

po predicare praeſumat ... Oſta di più la Bolla di

Gregorio XV. Inſcrutabili, dove ſi dice che il

Veſcovo come Delegato della S. Apoſtolica poſ

ſa punire i Religioſi , qui in alienis Eccleſiis

abſque Epiſcopi licentia , é in Eccleſiis ſuo

rum Ordinum , non petita benedictione, aus

ipſo contradicente , predicare praeſumſerint. Ma

riſpondono i ſalmaticeſi, che così la detta Bol

la , come il Concilio debbonſi intendere , ſe

condo quel che ſi dice nella clementina Du

dum , di ſopra, mentovata , in cui ſi proibiſce

il predicare nell' ora che predica il Veſcovo, o

che ſi predica ſolennemente avanti di eſso .

E così dicono aver deciſo la S. C. de Veſco

vi, e Regolari a 3o di Gennaro 1629, arres; Bar
oſa

i 3 i; n. 174

aim. cit. cap. 4. n.e ) A. num l:º 4- n. 184a

d) Ibid. num. i 3.

(

(

i
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boſa ( a ); avendo io non però oſſervato Barbo

fa nel citato luogo , trovo che la Dichiarazione

della S. C. fu ſolo per le prediche nelle Chieſe

proprie de' Regolari ; onde per le Chieſe aliene

non mi pare probabile la ſuddetta riſpoſta .

Si dimanda per 2. Se il Veſcovo poſſa eſami

nare i Religioſi , che cercano la licenza per pre

dicare nelle Chieſe non proprie ? La S. C. ap.

preſſo Barboſa ( b ) a 12. di Gennaro del 1628.

diſſe che sì , ma lo negano i Salmaticeſi ( c ) con

Pellizzario , Bordone, Diana , Peirino , ec. per

la Bolla di Leone X. Superna , dove ſi diſſe che

niuno ſi ammetteſſe a predicare, miſi prius per

Superiores fuos reſpective examinatus ; ed ivi ſi

ſpiegò appreſſo, che il Religioſo dovea di ciò di

moſtrarne l' approvazione del ſuo Prelato . Riſ

pondono poi i Salmatic. , con Pellizzario, e Gra

mado , che la fuddetta Dichiarazione contraria

della S. C. non fa più che opinione probabile ,

onde non dee preferirſi alla Bolla di Leone . Ma

( dunque io dico ) almeno è probabile per la det

ta Dichiarazione , che il ve" poſſa eſamina

re , ed altrimenti poſſa negare la licenza . All'

incontro la Bolla di Leone proibiſce sì bene a

Veſcovi di non ammettere il Religioſo che non

porta l'approvazione del ſuo Prelato , ma non

gli proibiſce d' eſaminarlo , ſe vuole, e di ne

gargli la licenza, ſe quello ricuſa d'eſſere eſa
minato. - -

Per ultimo ſi noti , che il Veſcovo per lo Con

cilio Lateranenſe V. può ſoſpendere, e punire i

Predicatori Regolari in tre caſi, ne' quali anzi ſono

ipſo facto eſſi ſoſpeſi della Predica. 1. Se predica

cano miranda falſa, aut incerta, 2. ſe predica

no profezie non fondate nella s. Scrittura, o non

approvate dalla S. Apoſtolica ; 3. ſe predicando

dicono male de Veſcovi, o de' propri Superiori.

Di più ſecondo il Tridentinn ſeſſ. 5. cap. 2. il

Veſcovo può ſoſpendere, e punire quei Regola

ri, che predicano propoſizioni eretiche, erronee,

o ſcandaloſe ( d ).

D 4 CA

a

a) In Trident. feſſi se e 2, n. 19. (b ) Loco cit. n. 2 o.

c ) Cir. tap. 4. n. 186. " - -

(

t

d ) ſslmani. rr. 1º. sap, 4. n. 188.
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8o Capo XXI.

C A P O X X I,

Della Carità, e Prudenza del Confeſſore.

P U N CT O UN I C o.

Della Carità del Confeſſore nell' accogliere il Peni

tente . 1. Nel ſentirlo . 2. In avvertirlo . 3.

Della Prudenza in interrogare , ammonire , e

diſponere . 4. Rimedi generali . 5. Rimedi par

ticolari . 6.

Q" ſono gli Offici che deve eſercitare il

buon Confeſſore , di Padre , di Medico, di

Dottore , e di Giudice. Di ciò che s' a

partiene all' officio di Dottore , e di Giudice a

baſtanza n abbiamo parlato nell' Opera in tutte

le Avvertenze ſinora date . Reſta a parlare dell'

officio di Padre , a cui s' appartiene la Carità ;

e dell' officio di Medico , a cui s' appartiene la

Prudenza . Il Confeſſore per adempiere la parte

di buon Padre , deve eſſer pieno di carità . E

primieramente deve uſar queſta carità nell' acco

glier tutti , poveri , rozzi, e peccatori . Alcu

ni confeſsano ſolamente l' Anime divote ; o ſolo

qualche perſona di riguardo, perchè non avran

no l' animo di licenziarla , ma ſe poi s'accoſta

un povero peccatore , lo ſentono di mala voglia ;

ed in fine lo licenziano con ingiurie . E quindi

ſuccede che quei miſerabile , il quale a gran

forza ſarà venuto a confeſsarſi , vedendoſi così

mal accolto , e di cacciato a piglia odio al Sagra

mento, ſi atterrºſce di più confeſsarſi, e così

diffidando di trovare chi lº aiuti , e l' aſsolva ,

s' abbandoni alla mala vita, ed alla diſperazio

ne . Non fanno così i buoni Confeſsori , quando

fi accoſta un di coſtoro , ſe l' abbracciano den

tro il cuore, e ſi rallegrano, quaſi vicior capta

preda , conſiderando di aver la ſorte allora di

ſtrappare un Anima dalle mani del Demonio ,

Sanno che queſto Sagramento propriamente non

è fatto per l' Anime divote , ma per i peccato

ri , giacchè le colpe leggiere, per eſsere aſsolu

te, non han biſogno dell'Aſsoluzione sagramen

ºle 3 ma poſsono cancellarſi in diverſi altri mo

di Sanno che Gesù Criſto ſi proteſtò dº" º

02
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-

Non vent vocare guſtos, ſed peccatores , Marc 2.

17. E perciò veſtendoſi di viſcere di miſericor

dia , come eſorta l' Appoſtolo, quanto più im

fangata di peccati trovano quell' Anima, tanto

maggior carità cercano d' uſarle , affin di tirarla

a Dio , con dirle per eſempio : Orsù allegramen

se , fatti ora una bella Confeſſione . Dì tutto con

libertà , non ti pigliar roſſore di niente. Non im

porta che non ti ſei a pieno eſaminate , baſta che

mi riſpondi a quel che io ti dimando . Ringrazia

Dio , che t' ha aſpettato ſinora . Mo hai da mu

tar vita . Stà allegramente , che Dio ti perdo

ma certo , ſe hai buona intenzione : a poſta e'

ba aſpettato per perdonarti . Di ſu allegramen

te , ec.

- Maggiormente poi deve il Confeſsore ufar ca

rità, nel ſentirlo . Biſogna pertanto ch' egli ſi

guarVi di moſtrar impazienza , tedio , o maravi

glia e peccati che narra ; ſe pure non ſofse co

sì duro , e sfacciato , che diceſse molti e gravi

peccati , ſenza dimoſtrarne alcun orrore, o rim

creſcimento , perchè allora è di bene fargli in

tendere la loro deformità , e moltitudine , biſo

gnando allora ſvegliarlo dal ſuo mortal letargo

con qualche correzione . E' vero, come dicono

i Dottori , che deve aſtenerſi il Confeſsore di

far la correzione dentro la Confeſſione de' timi

di ; per timore che il Penitente ſi atterrifca ,

e laſci di dire gli altri peccati che tiene . Nul

ladimeno ciò s' intende parlando regolarmente ,

ma del reſto alle volte conviene non paſsare a

vanti , e far ſubito la correzione preciſamente

quando il Penitente ſi confeſsa di qualche pecca

to più enorme , o pure abituato , per fargl' in

tendere la gravezza di quel vizio, ma ſenza in

aſprirlo , nè atterrirlo . Onde il Confeſsore, do

po ch' ha corretto per quanto è neceſsario , ſu

bito gli faccia animo a confeſsare gli altri pecca

ti , con dirgli , Orsù , telo vuoi levare queſto vi.

zio così brutto ? sì eh ? ſta allegramente. Di tutto

mo, non laſciare qualche peccato che tieni . Ave

ſti da fare un ſacrilegio ? Queſto ſarebbe un pecca

to più grande di quanti n' hai fatti . Dì tutto mo

allegramente , e fatti una buona Confeſſione , che

Dio ti perdona .

In fine poi della Confeſſione è neceſsario 3

che il Confeſsore con maggior calore faccia cono

D 5 ſcere

2



8a Capo XXI.

ſcere al Penitente la gravezza, e meltitudine de'

ſuoi peccati e lo ſtato miſerabile di dannazione

in cui ſi trova ; ma ſempre con carità . E' vero

che allora può ſervirſi di parole più gravi per

farlo entrare in ſe ſteſſo , ma dee fargli cono

ſcere che tutto ciò che gli dice : non naſce da

ſdegno ; ma da affetto di carità e di compaſſio

ne , per eſempio : Figlio mio , vedi che vita è

queſta di dannato ? Vedi il male ch' hai fatto ?

Che t' ha fatto Gesù Criſto che lo tratti così ? ſe

Gesù Criſto ti foſſe ſtato il maggior nemico capita

le , avreſti , potuto trattarlo peggio ? « un Dio ch”

è morto per te ? A b ! ſe foſſi morto in queſto tem

po, in queſta notte , dove ſareſti andato i dove

flareſti mo ? ſareſti dannato per ſempre ? Che ti pae

: re , ſe ſeguiti a vivere così , ti potrai ſalvare ?

non lo vedi che ſei dannato ? Che te ne trova di

tanti peccati ch' hai fatti ? non lo vedi ch' hai un

Inferno quà , e un altro là º Orsù , figlio mio ,

finiſcila mo ; datti a Dio ; baſta quanto l' hai of

feſo . Io ti voglio aiutare quanto poſſo , vieni a

trovarmi ſempre che vuoi . Fatti ſanto mo ; ſtat

ri allegramente . 0b che bella coſa ſtare in gra

zia di Dio ! ec. ( S. Franceſco di Sales per tira

re i peccatori a Dio , ſpecialmente coſtumava di

far loro intendere la pace che godon quelli che

vivono in Grazia di Dio , e la vita infelice che

fa chi vive lontano da Dio ) . Quindi l' aiuterà

a far l' atto di dolore ; e ſe quegli è diſpoſto lº

aſſolverà con dargli i rimedi per emendarſi , di

cui parleremo quì a poco al numer. 5 e 6 Se

i non può aſſolverlo , o ſtima eſpediente di

differirgli l' Aſſoluzione , gli aſſegni il tempo del

ritorno con dirgli : Orsù tº aſpetto il tale giorno,

non laſciar di venire i portati forte, come ti ho

detto , raccomandati alla Madonna , e vieni a

trovarmi , ſe io ſto al Confeſſionario , accoſtati ch”

io ti farò paſſare , o pure mandami a chiamare,

ch' io laſcierò tutto per ſentirti. E così me lo man

di con dolcezza . Queſta è la via di ſalvare i

peccatori , trattarli quanto ſi può con carità; al

trimenti quelli , ſe trovano un Confeſſore auſte

ro che li tratta con modi aſpri, e non fa lor a.

nimo, pigliano orrore alla Confeſſione, laſciano

di confeſſarſi, e ſon perduti.

4 All' officio poi di Medico si appartiene la Pru

den

l
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i

denza , la quale richiede che 'l Confeſſore, affin

di ben curare il ſuo Penitente, per prima s' im

formi delle cagioni , e dell' origine di tutte le

di lui infermità ſpirituali, interrogandolo dell'

abito, delle occaſioni di peccare, in qual luo

go , in qual tempo , con quali perſone ha pec

cato ? E da ciò dee regolarſi a far le dovute cor

lezioni , non tralaſciandole con qualunque perfo

ma di riguardo, nè co Principi, nè co Magiſtra

ti, mè co Prelati, Parrochi , o Sacerdoti, allor

ch' eſſi ſi accuſano di colpe gravi, e con poco ſen

timento: con coſtoro debbono sì bene ſarſi le am

monizioni con più dolcezza, e diſcrezione , ma

con maggior fortezza , e calore; poichè i pecca

ti di tali perſonaggi ſono di maggior conſeguenza

per lo maggior danno che poſſono recare agli al

tri col loro mal' eſempio . E perciò con eſſi ,

ſe mancano al loro officio, dee farſi l' ammoni

zione , ancorchè ſtieno in buona fede . Cogli al

tri poi che ſtanno in qualche ignoranza incol.

pabile, ſe debba farſi l' ammonizione quando

non è profutura , vedaſi quel che ſi diſſe al Ca

po XVI. ( parlando della Confeſſione ) dal num.

io8. Indi, preſa la Conſeſſione , dee procedere

il Confeſſore a diſponere coll' atto di Dolore e

Propoſito il Penitente all' Aſſoluzione . Avver

tendo 9 uì di nuovo quel che dicemmo al detto

Capo XVI. num. 1o5. in fin. che quando il Peni

tente foſſe indiſpoſto è tenuto il Confeſſore ( co

me dicono Juarez, Iayman, ed altri) a far quan

to può per ben diſporlo , ſenza prenderſi pena

che gli altri aſpettano, o ſi partano . Già pure

nello ſteſſo Capo XV . n. 51, parlammo della

prudenza che deve anche avere il Confeſſore in

imporre la penitenza ſecondo le forze ſpirituali

del Penitente , e di non caricarlo di maggior pe.

fo di quello , che 'l Penitente può portare . Ma

ſopratutto deve attendere il Confeſſore ad appli

cargli i rimedi opportuni a conſervarſi il Peni

tente in grazia di Dio . -

Queſti rimedi altri ſon generali , altri partico 5

lari per liberare il Penitente da qualche partico

lar vizio . I generali da inſinuarſi a tutti , ſono

r. L' Amore a Dio , giacchè Dio a queſto ſol fi

ne ci ha creati ; e con ciò diaſi ad intendere la

pace che gode chi ſta in Grazia di Dio, e l' In

ferno anticipato che prova chi vive ſenza Dio
D 6 colla,
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colla ruina anche temporale che porta ſeco it

peccato . 2. Lo ſpeſſo raccomandarſi a Dio , e

alla Madonna col Roſario ogni ſera ; all' Ange

lo Cuſtode , ed a qualche ſpeciale Santo Avvo

cato . 3. La frequenza de' Sagramenti , e che

ſe mai cadono in colpa grave , ſubito ſi confeſſi

no . 4. La conſiderazione delle Maſſime Eterne,

e ſpecialmente della morte ; ed a Padri di fa

miglia il far l' orazione mentale ogni giorno in

comune con tutta la Caſa , almeno il Roſario

con tutti i loro figli . 5. La preſenza di Dio in

tempo della tentazione , con dire , Dio mi ve

de . 6. L' eſame di coſcienza ogni ſera col dolo

re , e propoſito . 7. Agli Uomini ſecolari l' en

trare in qualche Congregazione : ed a Sacerdo

ti incarichi con modo ſpeciale l' orazione menta

le ( ſenza la quale difficilmente ſaran buoni Sa

cerdoti ; vedi all' Append, I. al S. 1. ) e 'l rin

graziamento dopo la Meſſa , almeno che ſi leg

gano qualche Libretto ſpirituale prima e dopo d'

aver celebrato.

6 . I rimedi poi particolari ſi aſſegneranno ſecon

do la diverſità de vizi : per eſempio, a chi ha

tenuto qualche odio , s' inſinui che ogni gior

no raccomandi a Dio quella perſona con un

Pater , ed Ave, e quando ſi ſente punto dalla

memoria di qualche affronto ricevuto , ſi ri

cordi dell' ingiurie ch' eſſo ha fatte a Dio . A

chi è caduto in colpe d' impurità , il fuggire l'

ozio , i mali Compagni , e le occaſioni , e chi

è ſtato abituato per lungo tempo in queſto vi

zio , dee fuggire non ſolamente l' occaſioni proſ

ſime , ma anche certe occaſioni rimote che per

lui , ch è diventato così debole, ſaranno proſ

ſime - Coſtui ſpecialmente non laſci di dire ogni

iorno le tre Ave Maria alla Purità della BB.

ergine mattina , e ſera , con rinnovare

ſempre avanti la ſua Immagine il propoſito ,

se la preghiera per la perſeveranza ; e procuri

di frequentare la Comunione , che ſi chiama

Stranum germinans virgines . A chi è ſtato ſoli.

so beſtemmiare , si inſinui di fare qualche tem

po nove o cinque Croci colla lingua per terra,

e di dire un Pater, ed un Ave ogni giorno a

quei Santi che ha beſtemmiati : ed ogni matti

ma in alzarſi rinnovi il propoſito di aver pazien

ºa nelle ºccaſioni d'ira, e dica tre volte la matti.

- ma :



Punto Unico Della Carità, e Prudenza. 85

na: Madonna mia dammi pazienza s ciò ſervirà,

non ſolo acciocchè Maria SS. l'ajuti, ma anco

ra acciò nelle occaſioni ſi trovi l'abito fatto a

dire le ſteſse parole, o pure ſi avvezzi a dire ,

Mannaggia il peccato mio, mannaggia il Demo

mio, ec. Altri rimedi poi gli aſſegnerà il Confeſ.

ſore colla ſua prudenza, ſecondo le circoſtan

ze delle occaſioni , delle perfone, e de loro im

pieghi.

C A P O U L T I M O ,

Come dee portarſi il Confeſſore con diverſi

generi di Penitenti,

Di coloro che ſtanno in occaſione proſſima 1. a 7.

S. II. Degli Abituati e Recidivi. 8. a 17, S.

III. Delle Domande da farſi a Penitenti di tra

ſcurata coſcienza; e I. Delle Domande a Rozzi

ſecondo l'ordine de'Precetti, 18, a 31. II. Delle

Domande a Penitenti di diverſi ſtati e condi

zioni: e I. a ſacerdoti. 32. II. a Monache .

33. III. a Giudici . IV, agli Scrivani . . V. a.

Medici, 34. VI, a Ceraſici, e Speziali. VII. a

Negozianti, VIII a' ſartori, 35. IX. a Senſali

o Venditrici. 36. X. a Barbieri e Parrucchieri ;

e quì ſi parla de'Giovani che accomodano la te

ſta alle Donne. 37,

S. IV. De Fanciulli e Zittelle, 38. a 42. S. V.

Delle Perſone Divore. 43, e 44. S. VI. De Muti

e Sordi. 45. e 46. 6. VII. De Moribondi. 47. e

48. S. VIII. De Condannati a morte. 49. e 5o.

S. 1X. Degl'Infeſtati da Demoni. 51. a 54. S.

X. Delle Donne. 35. e 56.

S. I.

Come deve portarſi con coloro che ſi ritrovano

in occaſione proſſima di peccato -
Ai

A maſſima parte della buona direzione de'

Confeſſori affin di ſalvare i loro Peniten

ti, cenſiſte nel ben regolarſi con coloro che ſon

nell'occaſione di peccare , o pure che ſono Abi

tuati, o Recidivi. E queſti ſono i due ſcogli (Oc

caſionari, e Recidivi ), dove la maggior parte

de Confeſſori urtano, e mancano al lor dº" -

e

s -
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r

Nel Capitolo ſeguente parleremo degli Abituati ,

e Recidivi: ora parliamo di coloro che ſtanno

nell'occaſione . E' certo che ſe gli Uomini atten

deſſero a fuggire le occaſioni , ſi eviterebbe la

maggior parte de' peccati . Il Demonio ſenza l'

occaſione poco guadagna , ma quando l'Uomo

volontariamente ſi mette nell' occaſione proſſi

ma, per lo più , e quaſi ſempre il Nemico vine

ce. L' occaſione, ſpecialmente in materia di pia

ceri ſenſuali, è come una rete che tira al pecca

to, ed inſieme accieca la mente, sì che l' Uo

mo fa il male, ſenza quaſi vedere quel che fa

Ma veniamo alla pratica. L'Occaſione primiera

mente ſi divide in Volontaria , e Neceſſaria. La

Volontaria è quella che facilmente può fuggirſi -

La neceſſaria è quella che non può evitarſi ſen

za danno grave, o ſenza ſcandalo . Per ſecondo

ſi divide in Proſſima , e Rimota. La Rimota è

quella in cui l' Uomo di rado pecca, o pure quel

la che da per tutto ſi ritrova . La Proſſima ,

parlando per ſe , è quella nella quale gli Uo

mini comunemente per lo più cadono : la Proſ

ſima poi per accidens , o ſia riſpettiva , è quel

la che ſebbene a riguardo degli altri non è profe

ſima , per non eſſer atta di ſua natura ad in

durre comunemente gli Uomini al peccato, nu -

ladimeno a riſpetto d' alcuno è proffima, o per

chè quegli in tale occaſione frequentemente è ca

duto, o perchè prudentemente può temerſi che

cada per la ſperienza avuta della ſua fragilità .

Alcuni Dottori vogliono , che non ſia occa

ſione proſſima ſe non quella in cui l'Uomo quaſi

ſempre, o per lo più ſia caduto , ma la più co

mune , e più vera ſentenza vuole, che l' oc

caſione proſſima ſia quella nella quale alcuno

frequentemente è caduto ( a ). Ma in ciò bi

fogna ben avvertire ciò che poc anzi ſi è det

to dell' occaſione riſpettiva , che conforme al

le volte l' occaſione che a riſpetto d'altri comu

, mente è proſſima, a riſpetto poi di alcuno mol

to pio e cauto può eſſer rimota ( 6 ); così all'

incontro certe occaſioni che per gli altri comu

nemente farebbero per ſe rimote , ſaranno for

s . - ſe

( a ) i 6. n. 451, ( b ) téidem,
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iti,
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,
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fe proſſime per alcuno, il quale per le tante ri

cadute fatte, e per l'inclinazione a qualche vi

zio ( ſpecialmente s'è diſoneſto ) ſi ſarà rendu

º molto debole e facile a cadere ; onde coſtui

ſarà obbligato a fuggire non ſolo le occaſioni proſ.

ſime, ma ancora quelle rimote che per lui ſono
proſſime.

Del reſto è certamente nell' occaſione proſ

fima t. Quegli che ritiene in caſa propria qual

i Donna, con cui ſpeſſe volte è ſtato ſolito

peccare : 2. Quegli che frequentemente nel giuo:

co è caduto in beſtemmie, o frodi. 3. Quegli

che in qualche oſteria o caſa è ſtato ſolito ca

dere in ubbriacchezze, o riſſe, o atti, o parole,

o penſieri oſceni. Or tutti queſti tali non poſso

no eſser aſsoluti, ſe non dopo che han tolta l'

occaſione, o almeno ſe non prometton di toglier

la, ſecondo la diſtinzione che ſi farà nel nume

ro ſeguente . E così parimente non può aſsol

verſi alcuno, che andando a qualche caſa, ben

chè una volta l' anno, ſempre ivi ha peccato :

Poichè a coſtui l'andare colà già è occaſione

Proſſima. Neppure poſsono eſser aſsoluti quelli

che , ſebbene nell'occaſione non peccano, tut

tavia ſono di ſcandalo grave a gli altri ( a ) -

Aggiungono alcuni DD. ( 6 ) e non ſenza ragio

ne, doverſi anche negare l'Aſſoluzione a chi non

laſcia l'occaſione eſterna, quando v è congiunto

un abito vizioſo, o pure una gran tentazione, o

fia una veemente paſſione , ancorchè ſino allora

non v'abbia peccato; poichè facilmente appreſso

vi può cadere , ſe non ſi allontana dall' occaſio

ne. Onde dicono che ſe mai una Serva foſse mol

to tentata dal Padrone, ed ella ſi conoſceſſe fa

cile a poter cadere, è tenuta a partirſi da quella

caſa, ſe liberamente può farlo, altrimenti è te

merità lo ſtimarſi ſicura.

E quì avvertono i Confeſsori a non permet

tere agli Spoſi l' andare in caſa della Spoſa , nè

alle Spoſe , o a loro Genitori l'ammettere gli

Spoſi in caſa ; perchè di rado fuccede che tali

Spoſi non pecchino, almeno con parole o pen

eri in tale occaſione , mentre tutti gli aſpetti

e col

L. 6, n.

Ibidelº o

452. v. Ex premigºs e

;
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e colloqui tra gli Spoſi ſono incentivi al pecca

to: ed è moralmente impoſſibile trattare inſie

me, e non ſentire gli ſtimoli a quegli atti tur

pi, che debbono poi ſuccedere in tempo del Ma

trimonio . Parlando poi generalmente di coloro

che fanno all'amore, è vero che non ſi debbo

no indiſtintamente condannare di peccato grave :

ma ordinariamente parlando , dico che queſti

difficilmente ſon fuori dell' occaſione proſſima di

peccar mortalmente . Ciò ſi vede dall' eſpe

rienza , poichè di cento appena ſe ne troveran

no due o tre eſenti da peccati gravi : e ſe non

al principio , almeno nel progreſſo; mentre tali

Amoreggianti prima diſcorrono per genio , indi

il genio ſi fa paſſione , e la paſſione , radirata

ch'è nel cuore, accieca e fa precipitare in mil

le colpe . Onde il gran Cardinale Pico della Mi

randola , Veſcovo Albaneſe , nella ſua Dioceſi

avvertì per editto i ſuoi Confeſſori a non aſsol

vere queſti Amoreggianti , ſe dopo eſsere ſtati

ammoniti da altri per tre volte , non ſi foſse

ro corretti da far all' amore , ſpecialmente di

notte , o per lungo tempo , o occultamente , o

dentro le caſe, col pericolo facile di baci e toc

camenti , o contro il precetto de Genitori , o

quando l' altra Parte prorrompe in parole oſce

ne, o con iſcandalo, come ſe amoreggiaſſero in

Chieſa, o con Conjugati, o Clauſtrati, o Chie

rici in ſacris . Ed in ciò è bene generalmente

avvertire, che dove ſi tratta di pericolo di pec

cati formali, e preciſamente di peccati turpi ,

il Confeſſore quanto maggior rigore uſerà col
Penitente, tanto maggiormente gioverà alla di

lui ſalute. Ed all'incontro tanto più ſarà cru

dele col ſuo Penitente, quanto più ſarà benigno

in permettergli di porſi nell' occaſione . S. Tom

maſo da Villanova chiama i Confeſſori in ciò con

deſcendenti, impie ptos . Una tale carità è con

tro la carità. In queſti caſi ſogliono i Penitenti

rappreſentare al Confeſſore, che rimovendo l'oc

caſione ne naſcerà un grande ſcandalo : ſtia for

te il Confeſſore a non far conto di tali ſcandali;

ſempre ſarà più ſcandalo il vedere il Penitente

neppure dopo la Confeſſione toglier l' occaſionè .

O gli altri ignorano il ſuo peccato, ed allora

non faranno alcun ſoſpetto di male : o lo ſan

no , ed allora più preſto il Penitente ricupe

ferà

º
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rerà la fama, che la perderà , con teglier l'oc-

caſione - -

Dicono molti DD. che per la prima o ſeconda

volta ben può aſſolverſi alcuno che ſia nell'oc-.

caſione proſſima, benchè volontaria , anche pri

ma di togliere l'occaſione, purchè abbia fermo

propoſito di ſubito rimoverla . Ma quì biſogna

diſtinguere con S. Carlo Borromeo ( nell' Iſtru

zione data a ſuoi Confeſſori ) le occaſioni che

ſono in eſſere, come quando alcuno tiene la Con

cubina in caſa , o quando una Serva cade ten

tata dal ſuo Padrone, ed in caſi ſimili; da quel

le che non ſono in eſſere , come chi nel giuoco

cade in beſtemmie , nelle bettole in riſſe ed ub

briacchezze , nelle converſazioni in parole o pen

ſieri diſoneſti , ec. In queſte occaſioni di ſecon

da ſorta , che non ſono in eſſere, dice S. Car

lo che quando il Penitente promette riſoluta

mente di laſciarle , può aſſolverſi per due, ed

anche tre volte , che ſe poi non ſi emenda, dee

differirſegli l' Aſſoluzione ſino che in effetto ſi

ſcorga aver i tolta l' occaſione . Nell' altre

occaſioni poi di prima fatta, che ſono in eſſere ,

dice il Santo che 'l Penitente non deve aſſol

verſi, ſe prima non ha tolta affatto l' occaſio

ne, e non baſta che lo prometta. E queſta ſen

tenza io ho tenuta, e tengo per certa, ordina

riamente parlando, e credo di averla chiaramen

te provata nel Libro ( a ). La ragione ſi è, perchè

un tal Penitente è indiſpoſto per l' Aſſoluzione ,

ſe vuol egli riceverla prima di toglier l' occaſio

ne ; poichè così facendo ſi mette nel pericolo

proſſimo di rompere il propoſito fatto di rimo

verla, e di non adempire all' obbligo ſtretto che

ha di toglier l' occaſione - E' certo che pecca

mortalmente chi ſta nell' occaſione proſſima vo

lontaria di peccato mortale , e non la toglie :

orº eſſendo queſt' opera di toglier l' occaſione

una coſa molto difficile, che non ſi eſeguiſce ſe

non per mezzo d'una gran violenza, queſta vio

lenza difficilmente ſe la farà chi già ha ricevu

ta l' Aſſoluzione ; mentre , tolto il timore di

non eſſer aſſoluto, facilmente ſi luſingherà di

poter reſiſtere alla tentazione, ſenza rimover l'oc
caſione :

–

( a ) Lib. 6. num. 434.
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caſione: e così reſtando in quella, certamente tor- .

nerà a cadere: come ſi vede tutto giorno colla

ſperienza di tanti miſerabili, ch'eſſendo aſſoluti

da Confeſſori poco accorti, non tolgon poi l'oc

caſione, e ricadono peggio di prima. Ond' è che

per ragione del ſuddetto pericolo di rompere il

propoſito ,ſi gravemente quel Penitente che

riceve l'Aſſoluzione prima di rimover l' occaſio

me , e maggiormente pecca il Confeſſore che

gliela dà.

Ho detto, ordinariamente parlando , poichè

n'eccettuano per prima i DD. (a) il caſo in cui

dimoſtraſſe il Penitente tali ſegni ſtraordinari di

dolore, per cui poteſſe giudicarſi prudentemen

te non eſſer più in lui proſſimo il pericolo di

rompere il propoſito di togliere l'occaſione; men

tre allora quelli ſegni indicano che 'l Penitente

ha ricevuta unai" più abbondante, colla qua

le può ſperarſi che ſarà coſtante in rimover l'oc

caſione . Con tutto ciò ſempre che l' Aſſoluzione

poteſſe comodamente differirſi, io ancora in tal

caſo ce la differirei, fino che in fatti tolga l'oc

caſione . Se n'eccettua per 2. il caſo in cui il Pe

nitente non poſſa più tornare, o pure ſe non do

po molto tempo; allora ben può aſſolverſi , ſe ſi

vede ben diſpoſto col propoſito di toglier ſubi

bito l' occaſione , perchè in tal caſo il pericolo.

di" il propoſito ſi reputa rimoto, per ra

gione
el gran peſo che dovrebbe ſoffrire il Pe

nitente partendo ſenza l' Aſſoluzione , o di ripe

ter la ſua Confeſſone ad altro Sacerdote, o pu

re di ſtar tanto tempo ſenza la Grazia del Sagra

mento : ſicchè ſtando egli allora in una moralne

ceſſità di ricever l' Aſſoluzione prima di togliere

l' occaſione , ha egli ragione ad eſſer ſubito aſſo

luto ( b ) ; poichè non potendo coſtui toglier l'

voccaſione prima dell' Aſſoluzione, ſi reputa co

me ſteſſe in occaſione neceſſaria . Ma ciò neppu

re deve ammetterſi , ſe 'l Penitente è ſtato

già da altro Confeſſore ammonito a levar l'oc

caſione , e non l' ha fatto ; perchè allora ſi

ha come recidivo, e perciò non può si aſ

lu

-

( a ) Li4. s. n. - v. Dixi -

ti; iii :"E: iº
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ſoluto ; ſe non apportaſſe ſegni ſtraordinari di do

lore, come diremo nel S. ſeguente al n. 12,

Cioè è in quanto all' occaſione proſſima volon- 6

taria. Ma ſe l'occaſione è neceſſaria, o fiſicamen

te, come ſe alcuno ſteſſe in carcere, o pure in

punto di morte, in cui non aveſſe tempo e mo

do di diſcacciare l'Amica : o moralmente, cioè

ſe l' occaſione non poteſſe torſi ſenza ſcandalo ,

o grave ſuo danno, di vita , di fama, o beni di

fortuna, come comunemente inſegnano i DD. (a);

in tal caſo ben può eſſere aſſoluto il Penitente ,

ſenza togliere l' occaſione ; perchè allora non è

obbligato a rimoverla, purchè prometta di eſe

guire i mezzi neceſſari a far che l'occaſione da

proſſima diventi rimota , come ſono ſpecialmen

te nell' occaſione di peccato turpe il fuggire la

familiarità , ed anche l' aſpetto quanto ſi può

del Complice: il frequentare i Sagramenti : e lo

ſpeſſo raccomandarſi a Dio, con rinnovare ogni

giorno (preciſamente la mattina) innanzi l' Im

magine del Crocifiſſo la promeſſa di non più pec

care, e di evitare l'occaſione quanto è poſſibile e

La ragione ſi è , perchè l' occaſione di peccare

non è propriamente peccato in ſe ſteſſa, nè in

duce neceſſità di peccare, onde ben può conſiſte

re coll' occaſione un vero pentimento, e propo

ſito di non ricadere. E ſebbene ognuno è tenuto

a toglierſi dal proſſimo pericolo di peccare , ciò

s' intende, quando egli ſpontaneamente vuole tal

pericolo ; ma quando l' occaſione è moralmente

neceſſaria, allora il pericolo per mezzo de' ri

medi opportuni diventa rimoto, e Dio allora non

manca di aſſiſtere colla ſua Grazia a chi vera

mente è riſoluto di non più offenderlo. Non dice

la Scrittura che perirà chi ſta nel pericolo , ma

chi ama il pericolo, ma non può dirſi che ami

il pericolo, chi a queſto ſoggiace contro ſua vo

glia ; onde diſſe S. Baſilio ( b) : Qui urgenti ali

qua cauſa, e neceſſitate ſe periculo obyicit , vel

permittit ſe eſſe in illo, cum tamen alias nollet ,

non tam dicitur amare periculum , quam invitus

ſubire i 6 ideo magis providebit Deus, ne in illo

peccet,

E da

( a ) Num. 455

( b ) In Conſt, Men. c. 4.
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7 E da ciò dicono i DD. che ben ſon capaci d'

Aſſoluzione quelli che non vogliono laſciare qual

che officio, negozio, o caſa, in cui han ſoluto

peccare, perchè non poſſono laſciarla ſenza grave

danno, ſemprechè ſon veramente riſoluti d'emen

darſi, e di prendere i mezzi per l'emenda; tali

ſono per eſempio i Ceruſici, che in medicar le

Donne , o i Parrochi che in ſentir le loro Con

feſſioni ſon caduti in peccati , ſe laſciando queſt'

impieghi non poteſſero vivere ſecondo il loro ſta

to ( a ). Ma tutti convengono eſſere ſpediente in

queſti e ſimili caſi il differir ſ' Aſſoluzione, affin

chè il Penitente ſia almeno più attento a prati

care i rimedi preſcritti. Ma io ſtimo che 'l Con

feſſre non ſolo può, ma è tenuto a far ciò, ſem

prechè può farlo comodamente , ſpecialmente

quando ſi tratta di materia turpe, poich' egli è

obbligato come Medico dell'Anime ad applicare

loro i rimedi opportuni; e tengo non eſſervi rime

dio più atto a chi ſta nell'occaſione proſſima, che

differirgli l'Aſsoluzione, eſſendo troppo nota l'eſpe

rienza di tanti, che dopo l'Aſſoluzione traſcurano i

mezzi aſſegnati, e così facilmente ricadono. Do

ve all'incontro quando ad alcuno vien differita

l'Aſsoluzione , egli ſarà più vigilante ad eſeguire

i mezzi, ed a reſiſtere alle tentazioni, per lo ti

more di eſser mandato di nuovo ſenz' Aſſoluzio

ne, per quando tornerà al Confeſſore. Forſe in

ciò alcuno mi ſtimerà troppo, rigido, ma io ſem

pre ho così praticato, e ſeguirò a praticare con

coloro che ſtanno in occaſione proſſima, benchè

neceſſaria, e benchè aveſſero ſegni ſtraordinari

di dolore, ſemprechè non aveſſi ſpecial obbligo

di ſubito aſſolverli; e così ſtimo di molto più

giovare alla ſalute de' Penitenti. Oh voleſſe Dio,

che da tutti ſi praticaſse così, quanti meno pec.

cati ſi commetterebbero, e quante più Anime ſi

ſalverebbero! Io torno a dire, che dove ſi tratta

di liberare i Penitenti dal peccato formale, deve

il Confeſsore avvalerſi delle opinioni più benigne,

per quanto concede la Criſtiana prudenza; ma

dove le opinioni benigne fan più vicino il peri

colo del peccato formale, come appunto avviene

lm

( a ) Lib. 6. n 455. in fn.
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in queſta materia delle occaſioni proſſime, dico eſ

ſere onninamente eſpediente, e per lo più neceſ

ſario, che 'l Confeſsore ſi avvaglia delle ſenten

ze più rigide; poichè queſte più giovano allora

alla ſalute delle Anime. Che ſe poi alcuno, ſtan

do nell'occaſione neceſsaria, ſempre ricadeſse dello

ſteſso modo, con tuttº i rimedi eſeguiti, e con

poca ſperanza d'emenda, dico allora doverſi a

coſtui in ogni conto negar l'Aſsoluzione, ſe non

toglie prima l'occaſione (a). E quì giudico ch'

entri già il precetto del Vangelo: ſi oculus tuus

ſcandalizat te, eiice eum. ( 5 ) Eccettochè ſe 'l

Penitente dimoſtraſse ſegni di tal dolore ſtraordi

nario, che faceſse apparire prudente ſperanza d'

emenda (c).

5. I I,

Come debba portarſi il confeſſore cogli

Abituati, e Recidivi ,

Bºgº diſtinguere gli Abituati da Recidivi,

Gli Abituati ſon quelli che han contratto l'

abito in qualche vizio, del quale non ancora ſi

ſon confeſsati. Or queſti, come dicono i Dottori

(d), ben poſsono aſsolverſi la prima volta che

ſi confeſsano del mal'abito, o pure quando ſe ne

confeſsano dopo averlo ritratto ; purchè ſiam diſ

poſti con un vero dolore , e con un propoſito

riſoluto di prendere i mezzi efficaci per emen

darſi. Ma quando l' abito foſse molto radicato,

può benanche il Confeſsore differire, l'Aſsoluzio

ne , per fare eſperienza come ſi porta il Peniten

te nel praticare i mezzi aſsegnati, ed acciocchè

prenda egli più errore al ſuo vizio. Avvertaſi

che cinque volte il meſe può già coſtituire il mal'

abito in qualche vizio di peccati eſterni, purchè

tra loro vi ſia qualche intervallo. Ed in materia

di fornicazioni, ſodomie , e beſtialità molto mi

nor numero può coſtituire l'abito: chi per eſem

pio fornicaſse una volta il meſe per un anno,

ben queſti dee dirſi Abituato. -

I Re.

-
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9 I Recidivi all'incontro ſon i" che dopo la

Confeſſione ſon ricaduti nella ſteſſa o quaſi ſteſſa

maniera ſenza emenda. Queſti, come comune

mente s'inſegna (a), non poſſono eſſere aſſoluti

con i ſegni ordinari, cioè col ſolo confeſſarſi, e

dire che ſi pentono, e propongono, come ſi ha

dalla l'ropoſizione 6o dannata da Innocenzo XI.

poichè l'abito fatto, e le ricadute paſſate ſenza

alcuna emenda danno gran ſoſpetto che il dolore

e 'l propoſito, che 'l Penitente, aſſeriſce avere ,

non ſian veri. Onde a coſtoro deeſi differir l' Aſ.

ſoluzione per qualche tempo, ſino che ſi ſcorga

alcun prudente ſegno d'emenda. Ed in queſto

punto è coſa da piangere il vedere la gran ruina

che cagionano tanti mali Confeſſori nell'aſſolve

re indiſtintamente queſti Recidivi, i quali, ve

dendoſi così ſempre facilmente aſſoluti, perdono

il' orrore al peccato, e ſeguitano a marcire ne'

mal' abiti ſino alla morte. Alcuni Dottori ( b )

ammettono che 'l Recidivo ben può aſſolverſi con

i ſegni ordinari ſino alla terza e quarta volta,

ma a queſta opinione io non ho potuto mai ac

cordarmi : mentre l' Abituato, ch' è ricaduto do

po una ſola Confeſſione ſenza emenda, già è ve

ro Recidivo, e dà ſoſpetto fondato della ſua in

diſpoſizione. E notiſi quì che queſta regola cor

re anche per li peccati veniali , poichè ſebbene

comunemente ſi ammette che più facilmente poſ

ſono aſſolverſi quei che ricadono negli ſteſſi pec

cati veniali, per eſſervene l'occaſioni più fre

quenti; nulladimeno, eſſendo comune la ſenten

za (c.) che ſia peccato grave e ſacrilegio il con

feſſarſi di colpe leggiere, ſenza vero dolore e pro

poſito, come ſi diſſe al Cap. 16. num. 23. dee

facilmente temerſi che tali Confeſſioni ſiano ſa

crileghe, o almeno invalide. Onde avverta il

Confeſſore a non aſſolvere indiſtintamente tali

Penitenti, mentre allora, ancorchè quelli ſtiano

in buona fede, egli nulladimeno non farà ſcuſato

dal ſacrilegio, dando l'Aſſoluzione a chi non è

diſpoſto. Procuri pertanto, ſe vuole aſſolverlo,

o di diſponere il Penitente a dolerſi ſpecialmente

- di

sº

( a ) Lib 6. 45?. v. Retidivus ,

A b ) lº id n. 4 «c v. Dic uns.

C c ) N. 449 Dub. n.
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di qualche colpa veniale, a cui tenga più orro

re; o pure di fargli dire qualche peccato della

vita paſſata contro alcuna virtù (baſta che lo di:

ca in generale) per aver la materia certa, ſu cui

poſſa appoggiare l' Aſſoluzione ; altrimenti anche

a coſtui biſogna differir l'Aſſoluzione per qual

che tempo.

Dico per qualche tempo, poichè tanto a Reci

divi di colpe leggiere, quanto di colpe gravi non

è neceſſaria la dilazione di anni, o meſi, come

troppo rigidamente vuole il Giovemino "l ; ma

baſterà regolarmente, ſe il peccato naſce da fra

gilità intrinſeca, il tempo di otto o dieci giorni,

come dice il dotto Autore dell'Iſtruzione per li

Novelli Confeſſori º b ) ſtampata in Roma ; e lo

ſteſso ſcrive l'Autore dell' Iſtruzione per li Con

feſsori di Terre e Villaggi (c), dove cita per

queſta dottrina Lodovico Habert (d). E ſoggiun

gono i ſuddetti Autori eſsere ecceſſiva e perico

ioſa la dilazione d'un meſe, perchè dopo tanto

tempo è difficile che tornino tali Penitenti. Ed

a queſto ſentimento favoriſce Benedetto XIV. (e)

il quale, parlando de' Confeſsori che giuſtamente

differiſcono l' Aſsoluzione a Penitenti, così poi

loro eſorta: Illos quantocius ut revertantur invt

tent, ut ad Sacramentale forum regreſſi Abſolutio

mis beneficio donentur. Al ſommo io dico ) può

differirſi a coſtoro l' Aſsoluzione per quindici, o

venti giorni. Ma biſogna eccettuarne coloro che

ſi confeſsano in tempo del Precetto Paſquale,

mentre a coſtoro biſogna l' eſperienza di maggior

tempo che di 8. o 1o. giorni, potendoſi giuſta

mente ſoſpettare, che queſti ſi aſtengano dal ri

cadere, più per riſpetto di non incorrere nella

cenſura, che per vera riſoluzione di mutar vi

ta. Biſogna anche eccettuarne coloro che cadono

per occaſione proſſima eſtrinſeca, poichè queſti

abbiſognano di maggior eſperienza, eſsendo l' oc

caſione ( come s'è detto nel Paragrafo preceden

te ) un incentivo più forte al peccato. Nonperò

ſempre baſterà l' eſperienza d' un meſe 'ci il

a on

( a ) Vide I ib 6. n. . . .

( b ) Part. 1 c. c. n . r .

( c ) Cap. 1 S 4.

( d ' a Praxi Fa n. tr. 4 p.ze, 4 17.

( “ ) Bºla 4 poſt.tica in tuliar tom 3. pag 1,3 ;. 1».

Io
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Confeſsore non dica al Penitente, che ſi tratten

ga un meſe a ritornare, perchè queſti ſi ſpaven

terà a ſentir tanta dilazione: dica che torni fra

otto, o al più fra quindici giorni, e così con bei

modo lo traſporterà a ricever l' Aſsoluzione in

fine del meſe. - - - -

Sicchè per aſsolvere i Recidivi, non baſtano i
ſegni ordinari, ma vi biſognano gli ſtraordinari

di dolore e di propoſito: i quali ſegni all'incon

tro ſecondo la comune ( a ) ſon certamente ſuffi

cienti a dar l' Aſsoluzione, poichè il ſegno ſtra

ordinario (purchè ſia ſolido e fondato ) toglie il

ſoſpetto dell' indiſpoſizione cagionato dalle rica

dute. Ben diſsero i Veſcovi della Fiandra con

gregati nell' anno 16o7. in un Decreto fatto per

la direzione de'Confeſsori delle loro Dioceſi, par

lando di queſto punto: Deum in converſione pec

catoris non tam conſiderare menſuram temporis,

quam doloris (b). Onde proibirono a Confeſsori

l' eſigere per legge ſtabile da Penitenti anche Re

cidivi, l' eſperienza di tempo notabile, prima di

dar loro l' Aſsoluzione. E con ragione, poichè

non è l'unico ſegno della volontà mutata la ſo

la pruova del tempo, mentre la volontà del pec

catore ſi muta per virtù della Grazia Divina, la

quale non ricerca tempo, ma opera alle volte in

un iſtante; perlocchè la mutazione della volontà

ben può conoſcerſi per altri ſegni, ſenza l'eſpe

rienza del tempo. Anzi gli altri ſegni della diſ

poſizione attuale del Penitente tal volta manife

ſtano la mutazione della ſua volontà, molto me

glio che lo pruova del tempo: poichè tali ſegni

dimoſtrano direttamente la diſpoſizione, dove

che l' eſperienza dimoſtra ſolo indirettamente,

accadendo non di rado, che alcuno ſiaſi per lungo

tempo aſtenuto dal peccare, e con tutto ciò ſia

ancora indiſpoſto. Onde dice l'Autore mentova

to dell' Iſtruzione per li Novelli Confeſſori (c):

Se la ricaduta naſce dalla propria fragilità, ſenz'

altra cauſa eſtrinſeca volontaria, è quaſi temerità

il dire, che ogni ricaduto ſia indiſpoſto. Ed al

troVe

( a ) L. 6. n. 452. v. Recidivas.

t b ) Ap Croix l. 6. p. a. n .82.

( - ) P. 1. c. 15. v. ,so,
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trove (a) dice che 'l ricaduto per forza del mal'

abito deve aſſolverſi , ſemprechè dimoſtra ferma

volontà di uſare i mezzi per emendarſi , aggiun.

gendo : E giudichiamo che 'l fare altrimenti ſia

sroppo rigore, e che 'l Confeſſore facendolo s' allon

tanerebbe dallo ſpirito della Chieſa, e del ſignore,

e dalla natura del Sagramento , il quale non ſola

mente è giudizio, ma è medicina ſalutare.

Diverſi poi ſono queſti ſegni , come inſegna

no i Dottori ( b ) . I. Maggior dolore manifeſta

to per lagrime ( purchè ſieno di vera compun

zione ) , o per parole ch' eſcano dal cuore , le

quali alle volte ben poſſono eſſere ſegni più cer

ti , che le lagrime . II. Il numero diminuito de'

peccati ( s' intende quando il Penitente ſi è

trovato nelle ſteſſe occaſioni , e tentazioni di

peccare ; o pure ſe 'l Penitente dopo l'ulti

ma Confeſſione ſi è mantenuto in Grazia moſ

to tempo , per eſempio 2o. in 3o. giorni , dove

prima ſolea cadere più volte la ſettimana , o

pure ſe foſſe caduto dopo un gran contratto col

la tentazione , o pure ſe prima di venire a con

feſſarſi , per lungo tempo ſi foſſe aſtenuto dal

peccato mortale abituato . III. La diligenza uſa

ta per l' emenda , come ſarebbe ſe 'l Peniten.

te ha fuggita l' occaſione , ſe ha adempiuti i

mezzi preſcritti dal Confeſſore , ovvero ha fat

ti digiuni , limoſine , orazioni , ha fatto dir

Meſſe per farſi una buona Confeſſione . IV. Se

egli cerca allora rimedi , o nuovi mezzi per e

mendarſi : o ſe promette di adempire i mezzi ,

che allora gli dà il Confeſſore , maſſimamen

te ſe non è ſtato mai avvertito dagli altri a pren

derli ; ma a queſte promeſſe di rado può averſi

tanta fede , che baſti, ſe non vi è qualche altro

ſegno , mentre i penitenti per aver l'Aſſoluzio

ne facilmente promettono , ma difficilmente poi

l' attendono . V. La Confeſſione ſpontanea , cioè

ſe 'I Penitente viene , non già a ſoddisfare al

Precetto Paſquale , nè per certo pio uſo di con

feſsarſi in alcune Feſte , come di Natale , della

Beata Vergine , e ſimili ; nè viene ſpinto da'

Tomo III. E Geni

( a ) P. 1. cap. 9. num. 311. ---- º

( b ) E iº. 6 nam 46o. e iº

Steatsci-iothek

iMünchen

se
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Genitori, o dal Padrone, o dal Maeſtro, ma
viene affatto volontariamente , e veramente in

ſpirato da lume Divino a ſolo fine di ricevere

la Divina Grazia ; ſpecialmente ſe per confeſ

ſarſi ha fatto un lungo viaggio , o ſi è aſtenu

to da un lucro notabile , o ha ſopportato un

grande incomodo , o ha ſuperato un gran con

traſto interno o eſterno . VI. S' è venuto ſpin

to da qualche ſtraordinario impulſo, come per

aver udita la Predica , o la morte di qualche

Paeſano , o per timore di qualche flagello im

minente , terremuoto , peſte , ec. VII. Se ſi

confeſſa di peccati gravi laſciati per vergogna nel

le altre Confeſſioni . VIII. Se per l' ammonizio

me del Confeſſore manifeſta di avere appreſa u

ma nuova cognizione ed orrore del ſuo pecca

3

to , o del pericolo di ſua dannazione . IX. Se

il Penitente prima di confeſſarſi aveſſe reſtitui

ta la roba , o fama tolta . Altri aggiungono

altri ſegni , come ſe 'l Penitente accetta volen

tieri una gran penitenza , ſe aſſeriſce eſſerſi ſu

bito pentito dopo aver fatto il peccato , ſe

ſi proteſta di voler morire più preſto che

peccare . Ma queſti ſegni non ſo ſe poſſono

baſtare ſoli , più preſto dico che potrebbero ſer

vire ad aiutare altri ſegni , i quali ſoli non ba

ſterebbero . .

In ſomma ſemprechè v' è qualche ſegno , per

cui poſſa prudentemente giudicarſi , che la vo

lontà del Penitente ſiaſi mutata , ben può eſſe

re aſſoluto ; poichè ſebbene il Confeſſ re per aſ

ſolverlo devº eſſere moralmente certo della ſua

diſpoſizione , nulladimanco ſi ha da avvertire ,

che negli altri Sagramenti , dove la materia è

fiſica , fiſica dev' eſſere ancora la certezza ; ma

in queſto Sagramento della Penitenza , eſſen

do la materia morale , come ſono gli atti del

Penitente , baſta la certezza morale o ſia riſ

pettiva , come ſi è provato ( a ) ; cioè baſta

che 'l Confeſſore abbia una prudente probabili

tà della diſpoſizione del Penitente ſenz' alcun

prudente ſoſpetto in contrario ; altrimenti diffi

cilmente mai potrebbeſi alcun peccatore aſſolve
re , poichè tutti i ſegni de Penitenti alti non

On

( a ) Lib. s. num. 37e e 46 i s
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fondano che una probabilità della loro diſpoſizio

ne: Non ricercaſi altro ( dice l'Autore dell' Iſtruz.

per li Nov. Conf.) per amminiſtrare la Penitenza,

che un giudizio prudente e proba'tle della diſpoſi

zione del Penitente ; onde ſe le circoſtanze non fon

dano un dubbio prudente ch'egli non ſia ſufficien

temente diſpoſto, non deve il Confeſſore inquietare

ſe ſteſſo , nè il Penitente , per averne l' evidenza

che non è poſſibile (a); ſi veda al Capo XVI. n. 1 17.

un fin. Si avverta circa il mal'abito, che più fa

cilmente poſſono aſſolverſi i Recidivi nelle be

ſtemmie, che negli altri peccati di odi , diſone

ſtà, e furti, a quali l'abito più radicalmente ſi

attacca per ragione della maggior concupiſcenza

che v'interviene. a

s' è detto che 'l Confeſſore può dar l' Aſſolu

zione all'Abituato , o Recidivo, quando è diſpo

ſto col ſegno ſtraordinario ; ma non ſi dice che

ſia obbligato , perchè può ancora differircela ,

quando lo ſtima eſpediente , come comunemen

te s'inſegna ( b ) . Poichè , ſebbene il Penitente

ha ius all' Aſſoluzione dopo la Confeſſione fatta

de' ſuoi peccati , nulladimanco non ha jus di eſ

ſer ſubito aſſoluto , mentre il Confeſſore come

Medico ben può , anzi alle volte è tenuto a dif

ferir l' Aſſoluzione , quando giudica eſſer tal ri

medio neceſſariamente utile alla ſalute del ſuo

Penitente . Se poi ſia eſpediente di uſare ordina

riamente queſto rimedio , o no , ſenza il conſen

ſo del Penitente : è certo che no, quando la di

lazione può apportare più danno, che profitto,

e lo ſteſſo diceſi da DD. quando dalla dilazione

il Penitente aveſſe a patirne qualche nota, o pe.

ricolo d'infamia (c). Fuori poi di queſti caſi, al

cuni vogliono eſſer meglio di differir l' Aſſolu

zione a tali Recidivi ; altri più comunemente ,

che ciò di rado ſia eſpediente, e di tal ſentimen

to è ſtato ancora il gran Miſſionario de' noſtri

tempi il P. Leonardo da Porto Maurizio nel ſuo

bel Diſcorſo Miſtico, e Morale, dato alle ſtampe

in Roma. Meglio nulladimeno è il dire , che in

tal punto non può ſtabilirſi regola certa , ma il

Confeſſore dee regolarſiº le circoſtanze oc,

2 COra

) P. 1 c. 15. n. 35o. ( b ) Vide l. noſtr. 5 n. 46:

) Lib- o, num 463.
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correnti. Egli ſi raccomandi a Dio , e ſecondo ſi

ſente iſpirato , così faccia . Il mio ſentimento è

queſto: Dico colla ſentenza comuniſſima de DD.

( a ) che ſe il Penitente è ricaduto per fragilità

intrinſeca (come accade ne' peccati d'ira, d'odio,

di beſtemmie, di polluzioni , o dilettazioni mo

roſe ) ſtimo che di rado giovi il differir l' Aſ

ſoluzione al Recidivo , quandº è diſpoſto ; poi

chè dee ſperarſi che più giovi a coſtui la gra

zia del Sagramento , che la dilazione dell' Aſso

luzione ,

Dico per fragilità intrinſeca , poichè altri

menti deveſi praticare con chi è ricaduto per oc

caſione eſtrinſeca , benchè neceſsaria ; eſsendo

chè l' occaſione eccita penſieri aſsai più viva

ci , e la preſenza dell' oggetto commuove mol

to più i ſenſi , e rende più intenſo l' affetto al

peccato , che non fa il mal abito intrinſeco ; e

perciò il penitente ha da farſi una gran forza

non ſolo per vincer la tentazione , ma ancora

per allontanarſi dalla familiarità e preſenza dell'

oggetto , acciocchè il pericolo da proſſimo ren

daſi rimoto . E tanto più ciò corre ſe l' occaſio

ne è volontaria, e deve affatto toglierſi ; per

chè allora chi riceve l' Aſsoluzione prima di to

elier l' occaſione , come abbiam dimoſtrato nel

Paragrafo precedente al num. 4. ſta in gran peri

colo di rompere il propoſito di rimoverla . Nell'

Abituato all' incontro per cagione intrinſeca è

più rimoto il pericolo di violare il propoſito ,

mentre da una non v' è l' oggetto , che sì vio

lentemente lo ſpinga al peccato : e dall' altra

a lui non è volontario il ritenere il ſuo mal'

abito , com' è volontario il non toglier l' oc

caſione ; onde al mal Abituato in tal biſogno

Dio maggiormente ſoccorre, e perciò più che

dal differirgli l' Aſsoluzione , può ſperarſi l' e

menda dalla Grazia del Sagramento , che lo ren

derà più forte , e renderà più efficaci i mezzi

ch' egli adoprerà per eſtirpare il mal' abito ,

F perchè mai, dicono giuſtamente i ſalmatice

ſi 6 ) , ſi dee maggiormente ſperare che ad un

Peccatore , il quale non ha la Grazia , giovi la

dilazione dell' Aſsoluzione , che non giovi ad

lln

( a ) 13. v. Ue a urem . ( 8 ) De Paea c. 5. n. 6: in fn.
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un Amico di Dio l' Aſsoluzione , per cui riceve

la Grazia ? E 'l Cardinal Toledo ( a ) parlan

do preciſamente del peccato di mollizie , ſtima

egli che per tal vizio non vi è rimedio più effi-

cace , che lo ſpeſso fortificarſi col Sagramento

della Penitenza ; e ſoggiunge , che queſto Sagra

mento è il freno più grande a chi commette tal

peccato : e chi non lº uſa, dice che non ſi pro

etta l'emenda ſe non per miracolo . Ed in fat

ti San Filippo Neri , come ſi legge nella ſua Vi

ta ( b ) , maſſimamente di queſto mezzo della

frequente Confeſſione ſervivaſi a pro de Recidi

vi in tal vizio . A ciò ben anche conferiſce quel

che dice il Rituale Romano trattando della Pe

nitenza : in peccata facile recidentibus utiliſſi

mum fuerit conſulere , ut ſape confiteantur ; &

ſi expediat , communicent . E dicendo facile re

cidentibus , intende certamente parlare di co-

loro che non ancora hanno eſtirpato l' abito -

Alcuni Autori , che per la ſola via del rigo

re par che vogliano ſalvare l' Anime , dicono

che tuttº i Recidivi ſi fanno iº , allorchè

ſono aſsoluti prima d' emendarſi . Ma io vor

rei ſapere da queſti miei Maeſtri , ſe tutti i Re

cidivi , quando ſon licenziati ſenza l' Aſsoluzio

ne , privi della Grazia del Sagramento , tutti

diventano più forti , e tutti ſi emendano ? Quan

ti io ne ho conoſciuti nel corſo delle Miſſioni ,

ch' eſsendo loro ſtata negata l' Aſsoluzione , ſi

ſono abbandonati alla mala vita , ed alla diſpe

razione, e per molti anni non ſi ſono più con

feſsati ? Del reſto, torno a dire , ognuno dee

guidarſi in ciò ſecondo il lume che 'l Signor

gli concede. Queſto è certo, che in tal ma

teria tanto errano quelli che più del giuſto ſon

facili, che quelli che più del giuſto ſon diffici

li ad aſsolvere . Molti per la troppa facilità ſon

cagione che tante Anime ſi perdano ; e non può

negarſi che queſti ſieno in maggior numero, e fac.

ciano maggior danno, poichè a coſtoro ſi accoſta

no in maggior numero i mali Abituati . Ma altri

per lo troppo rigore ancora ſono di gran danno .

E non ſo ſe un Confeſsore ſi debba fare ſolamente

ſcrupolo, quandoaſsolve gl'Indiſpoſti; e non ancora,

º ti , E 3 quan

t , º

c Toi. e c. n. 3 ( b) cap. 6 n. 1 -
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quando licenzia i Diſpoſti ſenza aſſolverli. Con

chiudo qui col dire il mio ſentimento in tal

punto. Dico in primo luogo , e non nego , che

qualche volta ben può giovare anche al Recidivo

diſpoſto il differirgli l'Aſſoluzione . Dico in ſe

condo , che ſempre gioverà che 'l Confeſſore l'

atterriſca col fargli moſtra , come non poteſſe

aſſolverlo . Dico per ultimo , che ordinariamen

te parlando a Recidivi per fragilità intrinſeca ,

e diſpoſti per qualche ſegno ſtraordinario , più

gioverà il beneficio dell' Aſſoluzione , che la di

lazione . Voleſſe Dio , che i Confeſſori aſſolveſ.

ſero i Recidivi , ſolamente allora che portano

ſegni ſtraordinari ! Il mal è che la maggior par

te , per non dire la maſſima , de' Confeſſori uni

verſalmente aſſolvono i Recidivi ſenza diſtinzio

ne , ſenza ſegno ſtraordinario , ſenza ammonirli,

e ſenza dar loro almeno qualche rimedio per e

mendarſi ; e da ciò veramente naſce ( non già

da aſſolvere i Diſpoſti) la ruina univerſale di tan

te Anime. - -

Ciò non però che ſi è detto parlando comu

nemente , per gli Abituati e Recidivi , non cor

regia per gli Ordinandi abituati in qualche vi.

zio ( ſpecialmente , nel peccato d' impurità ) ,

che vogliono aſcendere a qualche Ordine Sa.

cro ; poichè per coſtoro , corre altra ragione -

Il Secolare abituato può eſſer aſſoluto , ſem

pre ch è diſpoſto per ricevere il Sagramento

della Penitenza ; ma l' Ordinando abituato , ſe

egli vuole prendere l' Ordine ſacro , non bas

ſta che ſia diſpoſto per lo Sagramento della Pe

nitenza , ma biſogna che ancora ſia diſpoſto per

ricevere il Sagramento dell' Ordine, altrimen

ti non ſarà diſpoſto nè per l' unº , nè per l' al

tro, mentr eſſendo indegno "Viali full Alta

re colui che per appena eſce dallo ſtato di pece

cato, e non ha la bontà poſitiva neceſſaria allº

altezza dello ſtato in cui vuol porſi, egli pecca,

ſe ſenza queſta vuol prender l'Ordine ſagro , an

corchè ſi metta in Grazia . Onde allora il Con

feſſore non può aſsolverlo ; ſe non promette di

aſtenerſi dal prender l' Ordine ; al quale non

potrà aſcendere ſe non dopo la prova di mol

to tempo, almeno di più meſi . Ciò ſta pienamen

te provato nella Diſsertazione poſta nel Libro (a)
col

( a ) Lib. G. er narra 6 se
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colla comune ſentenza de' DD. ( a ) ivi riferi

ti , i quali dicono che per aſcendere agli Ordini

ſagri non baſta la bontà comune , cioè l' eſsere

ſemplicemente eſente da peccato grave , ma vi

biſogna una bontà ſpeciale , per cui fia ſoggetto

depurato da mali abiti , come inſegna S. Tom

maſo : Ordines ſacri praexigunt ſanctitatem , un

de pondus Ordinum imponendum parietibus fam

per ſanctitatem deſiccatis, ideſt ab bumore virio

rum (b) . E la ragione ſi è , perchè ſe l'Ordi

mando non ha queſta bontà ſpeciale, è indegno

d' eſser coſtituito ſopra la Plebe ad eſercitare gli

altiſſimi miniſteri dell' Altare : Sicut illi ( parla

lo ſteſso Santo Dottore ) qui Ordinem ſuſcipiunt,

ſuper Plebem conſtituuntur , gradu Ordints, ita

e ſuperiores ſint merito ſanctitatis ( c ) . Ed in

altro luogo ( d ) più eſpreſsamente aſsegna la

ſuddetta ragione : Quia per ſacrum Ordinem ali

qui: deputatur ad digniſſima miniſteria , quibur

ipſi Chriſto ſervitur in Sacramento Altaris, ad

quod requiritur major ſanétitas interior , quam

requirat etiam Religionis ſtatus . Vedaſi al Capo

VII. dal num. 48. dove ſi è parlato più a lungo

di queſto punto.

... Non per tanto ſe n' eccettua il caſo, quando

il Signore deſse a taluno una compunzione sì

ſtraordinaria , che lo guariſse dalla ſua primiera

debolezza ; poichè, come dice il medeſimo An

lico : Quandoque tanta commotione convertit

( Deus ) cor hominis, ut ſubito perfecie conſequa

tur ſanétitatem ſpiritualem ( e ) . E' vero che

tali converſioni ſon rare, e ſpecialmente negli

Ordinandi , ancorchè vengano a far gli Eſercizi

chiuſi in qualche Caſa Religioſa , perchè queſti

per lo più vengono a forza ; ma allorchè vera.

mente alcuno riceveſse una tal grazia da Dio

( le cui Miſericordie ſono ammirabili ) che lo

rendeſse talmente mutato , che ſebbene ſentiſse

ancora qualche moto pravo ne' ſenſi, nulladime

no ſi trovaſſe con un grande orrore al peccato,

e ſi ſentiſse già notabilmente diminuito l'ardore

della concupiſcenza , sì che avvalorato dalla Gra

E 4 Zla

15. n. 68. ( b ) 2. 2. q 156. 1 - ad 2.

Jupp a 35. a. 2- ad

2. 7, 184. a. 8,

p. t. 8. a. 5 ad I
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zia facilmente già reſiſteſſe alle tentazioni ; ed

all' incontro ſteſſe fermamente riſoluto per l'av

venire non ſolo di fuggire i peccati , e le occa

ſioni , ma ancora di prendere i mezzi più oppor.

tuni per vivere da buon Sacerdote ; e già aveſſe

cominciato ad aiutarſi con pregare iſtantemente

il Signore per la perſeveranza , con una gran

de , e tal confidenza in Dio , che lo rendeſſe

moralmente ſicuro d' una gran mutazione di vi

ta , in tal caſo ben potrebbe aſſolverlo il Com

feſſore , ancorchè voleſſe prender l' Ordine ſagro

ſubito dopo la Confeſſione . Con tutto ciò ben

anche in tal caſo che 'l Penitente ſia molto com

punto , il Confeſſore dee far quanto può per in

durlo a differire la ſua Ordinazione, affinchè co

sì meglio ſi purghi del ſuo mal' abito , e meglio

eſeguiſca i propoſiti fatti . Anzi a queſtº effetto ,

ſe egli non vuol differire di ordinarſi , può an

cora il Confeſſore come Medico , per maggior

profitto di eſſo , differirgli l' Aſſoluzione , ac

ciocchè il Penitente differiſca d' ordinarſi ; pur

chè da una tal dilazione non vi foſſe pericolo di

patirne infamia , perchè allora ( come ſi è no

tato al n. 4. ) il Penitente ha ius d' eſſer ſubito

aſſoluto, l'el reſto debbono i Confeſſori eſſer re

ſtìi quanto ſi può in aſſolvere tal ſorta d' Ordi

nandi, che ordinariamente poi fanno peſſima riu

ſcita , e ſono la ruina de' Popoli e della Chie

ſa ( a ). Tutto queſto mio diſcorſo io lo ritro

vo commendato dal Pontefice Benedetto XIV.

nella ſua celebre Opera de Synodo , dell' ultima

edizione ( b ) ,

- S. 11 I.

Di alcune ſpeciali Interrogazioni che dee fare

il Conſeſſore a Penitenti di trafº

curata coſcienza - -

a . l. Del

ie 6. ex n. 66.

en- XIV. de Jan. l. 1 t. c. 2. n. 17. e iº,

i
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I. Delle Domande da farſi a Rozzi.

G" dicemmo al Capo XVI, numer. ao2. che 18

ſebbene l' obbligo di eſaminare la coſcien

za è proprio del Penitente, nondimeno quando

il Confeſſore ha motivo da credere che 'l Peni

tente non ſiaſi eſaminato abbaſtanza , è tenu

to egli ad interrogarlo . E parlando de' Roz

zi , ivi inſieme ſi diſſe, al numer. 2o3. eſſere er

rore il licenziarli con mandarli a meglio eſami

narſi , ma che deve il Confeſſore eſaminarli ,

interrogandoli ſecondo l' ordine de' Precetti del

Decalogo , non già di tutti i peccati che quel

li abbian potuto commettere , ma ſolamente

de' più uſuali che ſogliono farſi da tali perſo

ne ; ſpecialmente ſe ſono Vitturali , Cocchie

ri , Soldati , Birri , Servidori , Tavernai , e ſi

mili . Circa il I. Precetto dimanderà al Peni

tente per 1. ſe ſa le coſe della Fede , ſecondo

quel che ſi diſſe al Cap. IV, numer. 3. Ma qui

ben avverte il dotto di ſovra mentovato Miſſio

mario , il P. Leonardo da Porto Maurizio nel

ſuo Diſcorſo Miſtico e Morale, num. 26. eſſer ob

bligo del Confeſſore l' iſtruire i Penitenti rozº

zi de Miſteri della Fede , almeno ne' quattro

principali , e poi ſoggiunge così : Non è buon

conſiglio mandare a dietro ſimili Ignoranti , ac

trò da altri ſieno iſtruiti , perchè non ſe ne cava

altro frutto che reſtare ignoranti ; e però è ſpe

diente inſegnar loro brevemente i ſuddetti Miſte

rj principali , con far loro un atto di Fede ,

di Speranza , d' Amor di Dio, e di Contrizio

ne, obbligandoli a farſi poi iſtruire più compiu

ramente degli altri Miſteri neceſſari a ſaperſi de

neceſſitate Praecepti . E per le Perſone Civili

traſcurate, che hanno a roſſore eſſere interroga

te ſopra tali coſe , dice il medeſimo Scritto

re eſſer bene che 'l Confeſſore lor dica così :

Orsù facciamo inſieme gli Atti Criſtiani. E facen

do l' atto di Fede , ſoggiunga : Dio mio, perchè

Voi ſiete Verità infallibile, e l' avete rivelato

alla S. Chieſa , credo quanto la ſ. Chieſa m' inº

fegna a credere ; credo ſpecialmente che ſiete tre

Terſone , ma un ſolo Dio ; credo che 'l Figliuo

lo ſi fece uomo, morì per noi in Croce , rifor

ſe, e ſalì al Cielo, donde ta: venire a giudicare

5 gli º
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tutti , per dare il Paradiſo a Buoni , e l' Inferno

a Cattivi in eterno. Si noti quì inoltre che Be.

med XIV. nella Coſt. 42. de Dottrina Chriſtiana

S. 12. ( Vedi nel Bullario al tomo primo ) dice

che dee degarſi l'Aſſoluzione a chi ha traſcurato

con ſua colpa d' imparare le coſe neceſſarie a

ſaperſi così di neceſſità di mezzo, come di pre

cetto . Ma in quanto alle coſe di precetto, diſ

ſe che può aſſolverſi , ſe 'I Penitente di cuore

promette di porſi di propoſito a ſaperle, con

queſto parole : Eo quando ue caſu. Paenitens ab

ſolvi poteſt , quo ſe vincibilis hujus ignoranti e

reum ſe agnoſcit, 6 promittit operam ſe impenſe

daturum addiſcere neceſſaria neceſſitate pracepti - i

Per 2. dimandi ſe ha fatte, o inſegnate coſe di

ſuperſtizione, e ſe in quelle ſi è ſervito d' altre

perſone , facendole cooperare al ſuo peccato è

Nel che biſogna ſpiegare a Rozzi, che le ſuper

ſtizioni ſempre ſono illecite, benchè ſi faccia

no per carità, e benchè in caſo di neceſſità -

Quali azioni poi ſieno o no ſuperſtizioſe, vedi

nel Libro . Per 3. ſe mai per lo paſſato ha la

ſciato qualche peccato per vergogna ? e queſta

dimanda ſi procuri di farla per lo più a Rozzi ,

ed alle Donne che poco frequentano i Sagramen

ti , dicendo loro : Aveſsi qualche ſcrupolo della

vita paſſata i fatti mo una buona Confeſsione , di

li eramente ogni coſa , non aver paura , levati

tutti gli ſcrupoli . Con queſta domanda diceva un

buon Cperario aver ſalvate molte Anime dalle

Confeſſioni, ſagrileghe . Se poi trova già tali ſa

crilegi fatti, dimandi ( per prendere il loro nu

mero ) quante volte ſi è confeſſato , e comunie

cato fra queſto tempo in cui ha laſciatº i pecca

ti ? E ſe ogni volta che ſi confeſſava, o comu

nicava , avvertiva al ſacrilegio ? poichè ad al

cuni avviene il fare qualche Confeſſione ſacrile

ga, ſpecialmente in tempo di fanciulezza, e poi

ſcordarſene ; queſti non ſono obbligati a ripeter

le Confeſſioni fatte in tempo della dimentican

za. Di più dimandi, ſe ſapeva che con una tal

Confeſſione, o Comunione ſacrilega traſgrediva

ancora il Precetto" ? Queſta dimanda de'

ſacrilegi è bene di farla al principio della Com

ſſione, acciocchè, ſe ſi fa dopo, e ſi trova il
ſacrilegio fatto, non abbia di nuovo a rifarſi la

- Con

-
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Confeſſione con più eſatezza della vita paſſata .

Ed a coloro che ſi trovano aver laſciatº i pecca

ti , biſogna far conoſcere quali graviſſimo ecceſ

ſo è queſto , di porſi it Sangue di Gesù Criſto

ſotto i piedi . Per 4. ſe ha foddisfatta la peni

tenza ? domandando in ciò , ſe l'ha dimentica

ta , o pure ha voluto laſciarla , o differirla per

adempirla appreſso o per farſela commutare ? e

ſe in tal dilazione ſtimava di peccare ? Per 5

circa gli ſcandali , ſe ha cercato d' indurre altri

a peccare , ſe in ciò ſi è ſervito d' altre perſo

ne ? e ſe ha cooperato al peccato d'altri ? A

Taverna; , ſe han dato vino a chi era ſolito d'

ubbriacarſi ? A Donne , ſe con parole poco mo

deſte , o con burle, riſa , occhiate fiſse, gonna

alzata , o petto ſcoperto han provocati gli Uo

rmini a mali penſieri ? ſe han ricevuto regali da

ti da coſtoro a mal fine .

Circa il II. Precetto dimandi per r. ſe ha traſ

gredito qualche voto ? Per 2. se ha giurato col

la bugia º E per chi ha giurato, ſe per qualche

Santo o coſa ſanta , o per l' Anima , per la co

ſcienza , o per la fede ? Per 3. Se ha beſtem

miato ? e come ha detto , ſe Mannaggia, a tta,

o Potta ? E che coſa ha beſtemmiato , ſe ſi San

ti , o li giorni , o le coſe ſante ? E ſe vi ha

foggiunto , ſe lº ha fatto io ? Inoltre ſe ha be

ſtemmiato avanti a Figli , o Garzoni , perchè

allora vi ſarà di più il peccato dello ſcandalo :

ſi oſservi circa la beſtemmia ciò che ſi diſse al

Capo V. num. 1. & ſeq Ma quì biſogna avverti:

re coll' Iſtruttore de Confeſſori Novelli , non eſ

I9

fere ſcuſati i Beſtemmiatori da peccato grave , a

cagion che la forza del mal abito o di qualche

veemente paſſione d' ira non l' abbia fatto av

vertire, e conoſcere quel che dicevano ; perchè

queſti mali abituati , benchè abbiano una cogni

zione meno vivace degli altri , che non ſono

uſati a beſtemmiare, tuttavia ſempre hanno la

cognizione attuale ſufficiente a far che lº atto

ſia deliberato , e mortale. Eſsendo ch' eſſi fan

poco conto del peccato , perciò nello ſpirito ſo

ro non ſi fa quella ſenſibile impreſſione , che

ſentirebbe un altro di coſcienza men guaſta ; e

di qua naſce che nella loro memoria non rimane
veſtigio dell' attualecos" che ben e"

e
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2 I

del peccato, o pure il veſtigio, è sì, leggiero,
che interrogati facilmente riſpondono che non vi

hanno avvertito ; ma un Confeſsore accorto non

dee lor credere ; e neppure a queſti biſogna di

mandare , ſe vi hanno avvertito o no, biſogna

pigliarle tutte per vere beſtemmie attuali, ſem

prechè coſtoro le ſapeano per tali ( a ). - i -

Circa il III. Precetto dimandi per 1. ſe ha per

duta qualche volta la Meſsa in giorno di Feſta ?

o ſe ha avvertito che la perdeva ? o pure ne ha

dubitato in tempo che potea ſentirla è poichè

molte volte il Penitente riducendoſi al tardi ,

benchè a caſo avrà trovata poi la Meſsa , e lº

avrà inteſa , nulladimeno già ſi ſarà poſto ſenza

giuſta cauſa in pericolo di perderla , e di ciò il

Rozzo non ſe ne accuſerà . Per 2. dimandi , ſe

ha faticato in giorno di Feſta ? e per quanto

tempo ? e che ſorta di fatica ha fatta , ſe grave

o leggiera ? Se poi il Penitente diceſse in confu

ſo , che alle volte ha faticato più , alle volte

meno , ſe gli dimandi, quante volte in circa ha

creduto di faticare in materia grave? E biſogna a

queſti Rozzi dichiarare che la fatica in giorno di

feſta, benchè ſia occulta, e ſenza paga, anche è

illecita. Di più ſe gli dimandi , per quale cauſa

ha faticato, ſe coſtretto dalla neceſſità, o dal Pa.

dre, o dal Marito, o dal Padrone ?

Circa il IV. Precetto , ſe ſi confeſsano i Figli ,

dimandi loro ſe han perduto il riſpetto a Geni

tori con fatti , o con Parole d' ingiurie, o d'

imprecazioni ? Se han portato loro odio ? Se han

loro diſubbidito in coſa grave ? Si noti che i

figli , avendo perduto il riſpetto a Genitori ,

fono poi obbligati a reſtituir lor l' onore do

vuto con cercar loro perdono , ed anche in pre

ſenza d'altre perſone, avanti a cui i figli han

peccato. Alcuni Confeſsori poco accorti impon

gono in tal caſo per penitenza a figli, che giun

ti alla Caſa bacino i piedi a lor Genitori , e così

l' aſsolvono , ma quelli poi non ne fanno nien

te, e fanno nuovo peccato. Meglio è procurare

che prima dell'Aſsoluzione cerchino, il perdono ,

rela

( a ) Vide bib, 4. num. un s.
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º

rma ſenza imporre loro che bacino i piedi, o la

rmano, perchè quelli figli che non ſono uſati a

ciò fare , difficiliſſimamente ciò l'adempiſcono -

Se poi non ſi poteſſe comodamente eſigere queſt'

atto di cercar perdono prima dell'Aſſoluzione ,

non s' imponga per obbligo grave, ma più pre

ſto loro ſi eſorti come conſiglio , mentre ſi pre-

ſume certamente , almeno per lo più, che i Ge

nitori rimettano a loro figli queſt'obbligo, per

non vederli di nuovo in diſgrazia di Dio. Se ſi

confeſſano all' incontro i Genitori, ſi dimandi

loro per v. ſe mancano nell'educazione del figli,

traſcurando che ſappiano la Dottrina Criſtiana ,

che ſentano la Meſſa , che frequentino i Sagra

menti, che fuggano i mali compagni, o le per

ſone di diverſo ſeſso èr Di "i dimandi , ſe

han dato loro qualche ſcandalo con beſtemmiare

avanti di eſſi ec. ? ſe non l'han corretti ne' lo

ro peccati , ſpecialmente ne furti che han fat

ti ? ſe han permeſſo che gli Spoſi delle loro fi

glie entraſſero in Caſa ? e ſingolarmente ſe han

tenuti i figli nel letto , o a do mire inſieme ma

ſchi e femmine ? Si dimandi ancora a Padroni ,

ſe han corretti i loro Garzoni che beſtemmia

vano , o non adempivano il Precetto Paſquale ,

o non ſentivano la Meſsa , o parlavano diſo

neſto , ſpecialmente in tempo di vendemmia 3

poichè i Padroni ſon tenuti ad impedire poten

do gli ſcandali che allora ſi commettono . si

dimandi ancora a Mariti , ſe hanno alimenta

ta la famiglia ? Alle Mogli ſe han provocati i

Mariti a beſtemmiare ? e ſe han renduto il de

bito coniugale ? Per lo più ſi dimandi ciò alle

Mogli , perchè molte ſi dannano per queſto ca

po e ſon cagione che ſi dannino anche i Mariti ,

i quali vedendoſi negato il debito , fanno mille

ſcelleraggini: Nulladimeno in dimandare ciò , s”

uſino i termini più modeſti, per eſempio : Sei

ubbidiente a tuo Marito, anche nel Matrimonio è

O pure Hai niuno ſcrupolo circa il Matrimonio ?

Ma queſta dimanda ſi laſci con quelle Mogli c' e

fanno vita ſpirituale , - - -

Circa il V. Precetto, ſi dimandi per 1. ſe ſi è 25

compiaciuto del male del Proſſimo , o gli ha

deſiderato male con mandargli imprecazione ?

E quì e la confuſione dei poveri confeſſorie in

ar
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far giudizio, ſe le imprecazioni ( che ſogliono

eſſere uſuali in queſti Rozzi ) ſieno peccati mor

tali, o veniali. In ciò biſogna dimandare in pri

mo luogo al Penitente, ſe ha deſiderato deliberata

mente in quell'atto di vederle ? Ma ciò non ba

ſta a far certo giudizio , onde biſogna in ſecon

do luogo dimandare, ſe l'ha mandate ad eſtra

nei , o a Congiunti , perchè a Congiunti ( ſpe

cialmente a Figli , Conjugi, o Genitori ) di ra

do vi è l' animo pravo . In terzo luogo biſo

dimandar la cagione per cui l'ha mandate, giac

ch'eſſendovi cagione grave , ed una grand' ira ,

è facile allora che vi ſia ancora il pravo deſide

rio. Del reſto non baſta a ſcuſare queſte impre

cazioni (come avverte il Gaet. ) il dire che ſo

lo in quell'atto ſi voleano vedere, ma non ap

preſſo, perchè ciò baſta già per eſſerſi commeſſa

in quell'atto la colpa grave ; onde il Confeſſo

re allora ne prenda il numero , e le giudichi al

meno come ſono davanti a Dio, e chi trova re

cidivo in tal vizio , non l' aſſolva , ſe non vede

prima l' emenda, o ſegno ſtraordinario di dolo

re . Per 2. S'interroghi , ſe ha fatte, o dette

ingiurie gravi al Proſſimo? e ſe innanzi ad altri ?

perchè allora è obbligato avanti alle ſteſſe per

ſone a reſtituirgli l' onore con cercargli perdo

mo, o con altri ſegni di ſtima ; purchè non ſi

preſumeſſe prudentemente la remiſſione dell' In

giuriato , o ch'egli ricuſaſſe quella pubblica ſod

disfazione, per non rinnovarſi appreſſo di ſe il

roſſore , ed appreſſo degli altri la memoria dellº

ingiuria ricevuta ; o pure ſe non ſi temeſſe che

con quell' atto di ſoddisfazione ſi fvegliaſſe di

nuovo l' odio . Se poi l'ingiuria è ſtata in ſe .

greto è obbligato a cercar perdono, ſecondo la

vera ſentenza . Avvertaſi qur non però che l'in

giurie, che ſi dicono ſcambievolmente tra loro

queſti Rozzi, benchè in ſe ſarebbero gravi, nul

ladimeno non ſono ſempre gravi rifpetto loro

( come quando ſi chiamano Ladri, Streghe, Me

retrici ) perchè eſſi ſteſſi non ne fan molto caſo,

nè chi ſente le crede, eccettochè ſe ſi nominaſe

ſero i fatti, e le perſone complici in particola

re. Si dimandi per 3. ſe aveſse fomentate di

i" , con riferire quel che ha inteſo da una

arte all'altra? Inoltre, ſe fa il Confeſſore che

- - il
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il Penitente ha ricevuto qualche aggravio , gli

dimandi ſe ha fatta la remiſſione cercata dall'

Offenſore ? Si oſſervi quel che ſi è detto ſu ciò

al Capo IV num. 17. Avvertendo quì i" che

dice Tournely ( a ), cioè che l'Offeſo ben può

pretendere in Giudizio la ſoddisfazione dell'in

giuria, ſe altrimenti reſtaſſe infamata la ſua Fa

miglia. Di più s'avverta quel che dice S. Tom

maſo (b), che giuſtamente può pretenderſi il

gaſtigo dell'Offenſore, o per frenare la di lui in

ſolenza, o per ottenere la quiete degli altri - Si

vero ( dice il Santo ) intentio Vindicantis feratur

principaliter e ad aliquod bonum per panam pec

cantis ( puta ad emendationem vel ad cohibitionema

ejus, & quietem aliorum, é ad inſtitiae conſerva

tionem ) poteſt eſſe vindicatio licita. Ma circa il

punto della conſervazione della Giuſtizia - che

per lo più affaccian gli Offeſi ), biſogna che il

Confeſſore ſtia molto accorto, perchè pratica

mente , come dicemmo nel luogo citato , fa

cilmente in quel deſiderio della giuſtizia ſi na

ſconde il deſiderio della propria vendetta. Si di

mandi di più circa queſto V. Precetto a tali Rozzi,

ſe ſi ſono ubbriacati ſino a perdere i ſenſi ? e ſe

prevedevano già col ſeguitare a bere, che ſareb

bero giunti a perdere l'uſo della ragione? Si oſ

ſervi ſu ciò quel che ſi diſſe al Capo VIII. n. 4.

Circa VI. Praeceptum , I- Interrogentur de co

gitationibus, num deſideraverint, aut moroſe

delectati fuerint de rebus inhoneſtis ? 6 an ple

me ad eas adverterint , 8 conſenſerint ? Deinde

num concupierint puellas, aut viduas, aut nu

ptas & quid mali cum illis ſe acturos intende

rint ? In quo advertendum, quod Ruſtici, com

muniter loquendo, exiſtimant majus peccatum

ſtuprum, quan ſimplicem fornicationem. E con

trario ignorant malitiam adulterii, ideo cum iis,

qui hujus vitii conſuetudinem habent , non ex

pedit eos monere de adulterii malitia , cum prae

videtur monitio parum profutura . De his au

tem cogitationibus quibus aſſentiti ſunt , fumen

dus eſt numerus certus, ſi haberi poteſt ; ſin au

tem, exquiratur quoties in die, vel hebdomada,

vel -

( a ) Tourn. rom. s. pag. 16ge - - º

( b) 1, 2, Au, io3, ar. 1 L.

-

26



1 iz Capo U/t. Di diver/i generi di Penitenti . |

vel im menfe cogitationibus comfenferint ? Sed fi |

nec etiam id explicare poffimt , interrogentur , |

num concupierint fingulas feminas , quæ fibi oc

currerint , vel in mentem,' venerint ? Aut num

habitualiter turpiter de aliqua, in, particulari co

gitarint, numquam pravis confenfibus refiftendo ?

Et an femper illam concupierint, vel an tantum

quamdo ipfam afpiciebant ? Demum interrogentur.

etiam , num media appofuerint ad malas cogita

tiones exfequendas ? nam ( ut diximus Cap. III.

mum. 48. in fin. ) tunc illa, media, , • etfi indiffe

rentia , a malitia interna, informantur ) & ideo

explicamda ut peccata externa,, five • opera in

coepta .. *. -,.-. * * * * •

z7 II. Circa verba obfcena, , interrogentur 1. , co

ram quibus , & quoties ita locuti fimt , ratione.

fcandali ? an coram viris , aut feminis ?. conju

gatis, aut < mom ? pueris , vel adultis ? facilius

enim , {candalizantur puellæ , & pueri , quam

adulti , præfertim qui in hoc vitio funt habitua

ti. 2. Quæ dixerint verba, an v. gr. nominarint,

pudenda fexus a fuo diverfi ? hoc emim difficul

ter excufatur a mortali . 3. Num verba protule

rint ex ira , vel joco ? nam ex ira difficilius ade

rit complacentia , & fcandalum*, ( Caveat Con

feffarius, ab abfolvendis hujufmodi Recidivis in

colloquiis turpibus , quamvis dicant ea _protulifse,
* ex joco , nifi prius ensendentur , vel fignum,ex

traordinarium doloris afferant ). 4. Num ja&a

verint fe de aliquo peccato ?*tunc enim tria pec

cata frequenter concurrunt , fcilicet ingens fcan«

dalum audientium , jaélantia de malo commifso ,

& complacentia de peccato. marrato. Ideoque im

terrogandi funt, de, quo peccato in fpecie fe ja

&tarint ? , Interrogentur etiam , an dele&ati fint

audiendo alios , inhonefte loquentes ? & , an : tunc

adverterint ad corre&ionis præceptum, putantes

eam profuturam ?

28 - III. Circa opera , interrogentur, cum qua rem

habuerint ? Num a!ias cum eadem peccarint ?

Ubi peccatum fuerit patratum ( ad occafiones

removendas ) ? Quoties peccatum fuerit confum

matum ? & quot aëìus interrupti adfuerint, feor
ßm a , peccato ? Num peccato multum ante con.

fenferint ? nam tune- a&tus intermi interrumpun

ttJf y. juxta diéta Cap. 1I1. num 46. Et tunc expe-.

dit formare judicium, toties muitiplicata eíse pec

äi; !



S. 111. Domande ſecondo i diverſi ſtati. 11;

r -

cata, quot morulae ſomni, diſtra&tionis, &c. in

terfuerint, prout ſunt coram Deo , tantum in

terrogando de temporis duratione in peccato .

Secus ſi malum propoſitum fuerit conceptum

per duos vel tres dies ante conſummationem

peccati , 8 intra illud tempus non fuerit re

traétatum; vide dicta ibid. Se polluentes interro

gentur etiam de tactibus impudicis , ſeparatis a

pollutionibus, & moneantur eos eſſe mortalia ,

Item interrogentur, an in actu pollutionis con

cupierint, vel an delectati fuerint de copula co

gitata cum aliqua vel pluribus mulieribus , aut

pueris ; tunc enim tot peccata diſtinéta commit

tunt. Circa autem peccata Conjugum reſpectu ad

debitum maritale, ordinarie loquendo Confeſsa

rius non tenetur, nec decet interrogare niſi Uxo

res, an illud reddiderint, modeſtiori modo quo

poſſit , puta an fuerint obedientes viris omnibus.

De aliis taceat, niſi interrogatus fuerit. Quae au

tem liceant, & qua non inter Conjuges circa de

bitum conjugale, vide qua dieta ſunt in Cap.

XVIII. ex n. 39.

Circa il VII Precetto dimandi, ſe ha pigliate

robe d'altri? E ſe in una, o in più volte ? e ſe

da uno, o da più Padroni ? E ſe i Padroni eran

ricchi, o poveri ? per diſcernere ſe la materia è

ſtata grave o leggiera .

Circa l' VIII. Precetto dimandi , ſe ha detto

male del Proſſimo in materia grave ? E ſe di co

ſa falſa, o vera ? ed eſsendo il fatto vero , ſe

era ſegreto , o pubblico ? ed eſsendo ſegreto , ſe

l' ha detto a chi non lo ſapea ? ed a quante per

ſone l'ha detto . Di più, ſe l'ha detto come

certo , o pure come inteſo dagli altri che mor

moravano ? e ſe avanti ad altre perſone ? O al

meno ſe ſi è compiaciuto di ſentir toglier la fa

ma al Proſſimo ? Di più dimandi , ſe ha detto

qualche male d'infamia del Proſſimo in preſen

za di lui ? perchè allora vi è anche la contu

melia , ch'è peccato diſtinto dalla mormora

zione. Come poi abbia a regolarſi il Confeſso

re circa la reſtituzione della fama, e dell' ono

re, ſi oſservi quel che ſi diſse al Capo XI. al

n. 3. 4. 18. e ſega. Circa queſt' Ottavo Precetto

non è poi neceſsario dimandare al Penitente, ſe

ha fatti giudizi temerari; perchè tali si" sº

- , Che - º
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3e



114 Capo UAe. Di diverſi generi di Penitenti.

31

32

che comunemente ſi fanno, difficilmente giungo

no a colpa grave ; mentre per lo più non ſono

giudizi, ma ſoſpetti, e quando ſi fa qualche giu

zio, avviene o perchè la perſona ha baſtante mo

tivo di così giudicare , o perchè almeno crede

che il motivo ſia baſtante a far tal giudizio .

Anzi alle volte biſogna diſingannare alcuni Roz

zi, che ſi fanno ſcrupolo di ſoſpettare, dove ſon

tenuti a ſoſpettare, per riparare al male che poſ

ſono impedire: per eſempio alcune Madri, quan

do le Figlie praticano cogli Spoſi, o co Parenti

in ſegreto, o con troppa confidenza ; così anco

ra alcuni Mariti , quando le Mogli praticano

troppo familiarmente con altri Uomini , que

ſti alle volte ſi confeſſano di aver fatti giudizi ,

o ſoſpetti temerari ; il Confeſſore deve avvertire

a coſtoro, che non ſi facciano ſcrupolo di ciò i

anzi ch'eſſi ſono obbligati in tali caſi a ſoſpetta

re di qualche male che può eſſervi, e perciò ſon

tenuti a toglier le occaſioni , ed a proibire tali

confidenze . . - -

Circa i Precetti poi della Chieſa non occorre

altro dimandare a tali Penitenti, ſe non che ſe

hanno digiunato nella Quareſima, e nelle Vigi

lie ? ſe ſon perſone che ſi ſuppongono a ciò ob

bligate. E ſe in detti tempi, o ne' Venerdì e

Sabbati ſi ſon cibati di cibi proibiti?

II. Delle domande da farſi a perſone di diverſi

ſtati, o condizioni, che ſono di co

- ſcienza traſcurata,

Uì s'avverte, che circa le obbligazioni del

- proprio ſtato o impiego, non ſempre ba.

ſta che 'l Confeſſore dimandi ſolo al Peni

tente , ſe ha adempito al ſuo obbligo ? Quan

do ſi vede che la perſona è di coſcienza traſcul

rata , o pure altronde ha ragionevol ſoſpetto

il Confeſſore , che quella manchi a ſuoi ob

blighi, allora biſogna che le faccia, le diman

de in particolare, almeno circa gli obblighi più

principali: e ſiaſi la perſona di qualunque ri

uardo. E 1, S è Sacerdote quegli che ſi con

fa, ſe gli dimandi, ſe ha ſoddisfatto all' Of

ficio, ed agli obblighi di Meſſe, o ſe queſte l' ha

differite per notabil tempo ? ( oh quanti Sa

cerdoti ſi dannano per queſto peccato ! Se fa ne

goz) i
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gozi ? Se giuoca a giuochi proibiti ? Se dice la

Meſſa in fretta ? (Nel che ſi oſſervi ciò che ſi diſ

ſe al Capo XV. num. 84. 85. ed 86. ) Se poi que

ſto Sacerdote è beneficiato, l'interroghi de' frut

ti del Beneficio, come l' ha impiegati ? Se è

Confeſſore, gli dimandi ſpecialmente, ſe ha aſſo

luti quei che ſtavano in occaſione proſſima prima

di toglierla ? o i Recidivi ſenza ſegno ſtraordina

rio ? Se è Parroco, biſogna interrogarlo degli ob

blighi ſpeciali del ſuo officio, ſecondo ciò che

ſi è detto al Capo VII. dal num. 14. Ma ſpecial

mente s' è Parroco, non ſi tralaſci di dimandar

gli per 1. ſe ha atteſo a far le dovute correzioni

a ſuoi Sudditi che temeano odi, o male pratiche,

o entravano nelle caſe delle Spoſe ? Per 2, ſe ha

invigilato a far loro adempire il Precetto Paſqua-.

le, con eſigerne le Cartelle, o altra notizia cer

ta, ſenza eccezion di perſone? Temo anche che

molti Parrochi ſi dannino per la traſcuraggine ſu

queſtº obbligo. Per 3. come ha atteſo a predica

re nelle Domeniche, e ad inſegnare la Dottrina

Criſtiana? e ad amminiſtrare i Sagramenti, pre

ciſamente a Moribondi º per 4 ſingolarmente lº

interroghi, ſe ha fatte Fedi agli Ordinandi de'buo

mi coſtumi, o della frequenza de' Sagramenti ,

ſenza eſſerne certo ? Se finalmente tal Sacerdote

foſſe Veſcovo, e ſi ſapeſſe ch' è di traſcurata co

ſcienza , il Confeſſore non dee laſciare d'inter,

rogarlo ſu gli obblighi di lui ſpeciali, di cui par

lammo nel medeſimo capo VII, dal num. 47. E

ſpecialmente gli dimandi, ſe uſa la dovuta dili

genza in accertarſi della ſcienza ſufficiente, e

della bontà poſitiva degli Ordinandi (ſecondo ciò

che ſi diſſe nel citat. Capo VII, dal num. 47, e

52. ) ſenza contentarſi delle ſole fedi de Parro

chi, le quali per lo più o ſono falſe, o ſoſpette

di eſſer falſe come fatte per riſpetti umani; Di

più ſe ha data la Confeſſione a Sacerdoti bene

iperimentati nella dottrina e ne coſtumi º al

trimente eſſi faranno più danno che utile . Di

iù, ſe s'informa de ſcandali che vi ſono nella

ioceſi ec. ? Di più, come attende a far la Vi

ſita ; - . - -- - -

i if. Se la Penitente è Monaca di clauſura, la
interroghi ſul voto della Povertà, come ſi por

ta? Su l'obbligo dell'Officio Divino ? Sec"
i -

qua -
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qualche rancore verſo alcuna Sorella? Ma ſpecial

mente le dimandi, ſe tiene qualche corriſpon

denza pericoloſa: e ſe colei non vuol laſciarla,

ſia forte il Confeſſore in non aſſolverla , poichè

in tali corriſpondenze, ſe non v'è fine gravemen

te cattivo, almeno vi è il pericolo che poſſa farſi

cattivo : almeno vi può eſſer lo ſcandalo del

Corriſpondente, e dell'altre Religioſe, che con

tal mal' eſempio poſſono ſimilmente prendere qual

che attacco. Se poi quella Monaca è Rotaja, le

dimandi ſe porta lettere o ambaſciate ſoſpette di

amicizia non buona ? S' è Diſpenſiera, ſe le di

mandi come attende alle robe del monaſtero ? E ,

s' è Superiora, ſpecialmente l'interroghi ſe ſta

attenta all' ingreſſo e dimora degli Uomini nel

Monaſtero ? E ſe attende ſingolarmente a non

permettere converſazioni pericoloſe alle grate ?

e ad impedire che non s' introducano abuſi nuo

vi, i quali ancorchè leggieri potranno eſſere a lei

imputati a colpa grave, quando ne ſuccedeſſe

danno comune all'Oſſervanza.

III. Se viene un Giudice, gli dimandi ſe ha

sbrigate le cauſe ? Se ha giudicato per paſſione,

o ſenza ſtudio ? IV. Se viene uno Scrivano, gli

domandi come s' è portato nel prender le infor-,

mazioni? Se ha fatte dimande ſuggeſtive? Se hai

diminuite, o alterate le depoſizioni ? E ſe ha

eſatto ciò che non gli toccava ? V. Se viene un

Medico, ſe gli dimandi I. Se ha lo ſtudio, e

pratica ſufficiente per lo paſſato ? e ſe s'applica

a ſtudiare ne' caſi più difficili, quando occorro

no, com' è obbligato ? Per 2. Se ha data licen

za di mangiar carne, o di laſciar l'Officio, o la

Meſſa li riſpetti umani, ſenza neceſſità, o al-.

meno ſenza il dubbio che il ſoddisfare all' obbli

go poteſſe cagionar grave danno, o pur recare,

notabile incomodo? Per 3,Se ha applicato qual

che rimedio pericoloſo all' Infermo non ancor

diſperato della vita? Per 4. Se ha mandate le ri

cette alla bottega di qualche Speziale non fedele,

º poco pratico, o che ſuol tenere rimedi poco

buoni, per ſolo riſpetto che quegli era ſuo ami.

co? Per 5. Se ha atteſo alla cura de Poveri, eſ .

ſendo Salariato : o ſe no , ſtando i Poveri in

eſtrema , o grave neceſſità ? Per 6. Gli diman.

di con cura molto ſpeciale, ſe ha prºcuratº" i

- º l'Ol
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;

;

ſuoi Infermi ſi confeſſaſſero a tempo opportu

no, ſecondo il precetto de Pontefici ? Di tal

punto già ne ho parlato in più luoghi della Mo

rale ( a ), dove ſi è detto che Innocenzo III.

ordinò che i Medici non prendeſſero la cura d'

alcun Infermo, ſe prima quegli non ſi foſſe

confeſſato ; e San Pio V., confermando tal pre

cetto aggiunſe, che 'l Medico ſia tenuto a la

ſciare di viſitarlo dopo il terzo giorno, ſe non

fa che ſiaſi già confeſſato ; e di più che tutti i

Medici avanti di aſſumere il grado del Dottorato

giuririo di oſſervare queſto precetto, e ciò ſta

ordinato a tutti i Collegi. Ma il dubbio ſta, co

me s'intenda tal precetto, e giuramento. Molti

Dottori han tenuto che ciò s' intende, quando

l' infermità è pericoloſa, o almeno quando v' è

dubbio che ſia pericoloſa ; ed in queſto ſenſo di

cono eſſer ſtata ricevuta la Bolla di San Pio V.

Ma la ſentenza più comune vuole che tal pre

cettto, benchè non obblighi in ogni morbo leg

giero, tuttavia non debba intenderſi ſolamen

te per i morbi attualmente pericoloſi, ma anco

ra quando prudentemente ſi giudica che il mor

bo poſſa in appreſſo diventar mortale. E la ra

gione ſi è, perchè Innocenzo ordina che il Me

dico imponga la Confeſſione all' Infermo , prima

che ne prenda la cura , acciocchè ( dice il detto

Pontefice ) l' Infermo coll' avviſo della Confeſ

ſione, mettendoſi in diſperazione , non incor

ra più facilmente il pericolo della morte: Dun

que intende che faccia ſi confeſſare l' Infermo,

prima che 'l morbo divenga mortale. Queſta

ſentenza a me pare che ſia la vera ; nulladime

no ſo che univerſalmente la pratica de' Medi

ci è in contrario , almeno nel noſtro Regno,

e ſtimo che lo ſteſſo ſia da per tutto , e par.

lo anche de' Medici timorati di coſcienza , i

quali non ſogliono avvertire i loro Infermi a

confeſſarſi, ſe non quando l' Infermità già pro

babilmente è fatta pericoloſa. Nè in ciò pen

ſano di peccare contro del giuramento , dato
ſecondo la Bolla di San Pio V. arrosº" d

- que

( c ) Vide l. 3. n. 131. 6 melius l. 6. n 664.
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uel che dicono Navarro, Layman 3, Vºga: Graf
is, Rodriquez,Ciera & c. (a) che 'l detto giu

"amento non obbliga ſe non per quella parte ,

ià nuale è ſtato dalla conſuetudine ricevuto
pel reſto è certo appreſſo tutti , che peccano

mortalmente almeno quei Medici che avviſano

gli Infermi a confeſſarſi, quando l' infermità è
grave, o ſi dubita che ſia grave: Che miſeria è

i vedere tanti Infermi ( e ſpecialmente quando

ſon perſone di riguardo ) ridurſi ad aggiuſtare i

conti per la morte, quando ſon già quaſi cada

veri, che poco, poſſon parlare, poco ſentire, e

poco concepire lo ſtato della loro coſcienza , e 'l

dolore dei loro peccati! e tutto ſuccede per col

pa di tali Medici, che per non diſguſtare gl' In

fermi, o i loro Parenti, non gli avviſano del lor

pericolo, anzi li luſingano che nºn vi è timore,

fino che non ſono affatto diſperati. Attenda dun:

que il Confeſſore, quando viene un Medico di

coſcienza traſcurata, ad interrogarlo ſu tal pun

to, e ad inculcargli, nºn di paſſaggio, ma con

fortezza e calore l'obbligo di ordinare la Con
feſſione, almeno quando ſcorge che 'l morbo

ſia grave, o dubbiamente grave - Con fortez

ga, dico, poichè da queſto punto dipende la
ſalute ſpirituale, non ſolo del Medico peniten

te, ma di tutti coloro che ſtaranno ſotto la ſua

CUlrd e

Vi. Se poi è Ceruſico, o Speziale, ſe gli di

mandi ſe ha dati rimedi a Donne gravide per far

le abortire ? Se ha dato un medicamento per un
altro, ed a maggior prezzo di quel che la roba

valeva 2 Si aggiunga quì che Gregorio XIII nella

coſtit. 29. 5ficii noſtri ; proibì ogni ſocietà de'

Speziali co' Medici e Chirurgi, VII. Se viene un
Negoziante, ſe gli dimandi, ſe ha mancato nel

peſo, o miſura ? Se ha venduto più del prezzo

ſupremo, ſpecialmente nel dar la roba a creden
za, quando le perſone erano ſicure, e non v' era

ſuo danno ? Se poi poſſa avanzarſi il prezzo nel

vendere a credenza, per ragione che tale è il

prezzo corrente delle vendite in credenza; ſecon

do la comune eſtimazione; e ſe le robe a minuto

poſſa

8 a L. 6. n. 564- v. Notant , infra ad n. V.
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i

º

poſſano venderſi a maggior prezzo, ſi oſſervino i

le dottrine notate nel Capo X. num. 174 e 178.

con Leſ Lugo, Salmat. ec. comun. VIII. Se vie

ne un Sartore, ſe gli dimandi ſe ha faticato per

tempo notabile nella Feſta per finire le veſti, e

portarle a Padroni, ſenza qualche cauſa ſtraordi

maria ? Se hai fatti i digiuni comandati dalla

Chieſa ? poichè il Sartore non è ſcuſato per la

fatica di cucire. Se ha alterato il prezzo, dicen

do che il Mercante gli ha dati i panni per mi

nor prezzo, a riguardo ſuo ? Quando per altro

foſſe vero che quella parte del prezzo foſſe ſtata

a lui donata a ſuo ſolo riguardo, allora può ri

tenerla , purchè abbia fatta una moral diligenza,

e ſappia per certo che gli altri Mercanti non

danno quella roba a prezzo minore, ma ciò ha

da eſſere più che certo, altrimenti non potrà eſi

gere niente più del prezzo pagato ; ſi veda al

Cap. X. num. 189. Di più, ſe ha ritenuti i rita

gli delle veſti ? poichè non può certamente ri

tenerſeli, ſe non quando o vi foſſe la volontà de'

Padroni, o quando eſſi gli pagaſſero la fattura

meno dell'infimo prezzo ſecondo la comune eſti

mazione. Di più , ſe forſe gli è occaſione proſſi

ma di peccare il prender la miſura alle Donne ?

come avviene non di rado a Giovani di mala

coſcienza -

IX. Se viene un Senſale, o una Venditrice (in

tendeſi di coloro che prendono le robe a vende

re da Padroni ), ſe gli dimandi, ſe ſi ha ritenu

to niente del prezzo eſatto dalla vendita? poichè

noi abbiam tenuto ( vedaſi ciò che ſi è detto al

Capo X. num. 189, contro l'opinione d'altri ,

ch' egli non può ritenerſi il di più , ancorchè il

Padrone aveſſe determinato il prezzo che ne vo

lea : perchè la determinazione ſi fa acciò la roba

non vendaſi meno , non acciocchè l'avanzo ſe

lo ritenga il Senſale; e ciò corre, ancorchè dal

Padrone ſiaſi aſſegnato il luogo dove vender la

roba, e 'l Senſale fatta ivi la diligenza l' aveſſe

poi venduta più in altro luogo molto diſtante :

mentre anche allora noi diciamo ch' egli non

può ritenerſi tutto l' avanzo, ma ſolo ciò che

gli può ſpettare per quella fatica ſtraordinaria,

poichè la roba ſempre fruttifica al ſuo Padrone,

In quali caſi poi il Senfale poſſa ritenerſi il di

più, ſi oſſervi ciò che ſi è detto nel luogoci".
Q
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Lo ſteſſo diceſi poi, ſe alcuno aveſſe commeſſo

al Senfale di comprargli qualche roba a tal prez

zo, e quegli l'aveſſe comprata meno: allora il

Senſale non può eſigerne più, ſe non foſſe per

una fatica ſtraordinaria, che ci aveſſe uſato per

lo riſparmio, o pure ſe 'l Senſale aveſſe com- .

prata la roba a nome ſuo, aſſumendone in ſe il

pericolo. Ciò nonperò s'intende dopo ch' egli

aveſſe fatta già una moral diligenza, e non aveſ.

ſe trovato a comprarla a prezzo minore:

37 X. Se viene un Barbiere, o Parrucchiere, ſe

gli dimandi, ſe rade le barbe nella Feſta, dove

non vi ſia tal conſuetudine ? Mentre all'incontro

ciò non gli è illecito, dove la conſuetudine già

è introdotta ; o pure, ſe ivi le Perſone abbian

neceſſità di farſi la barba nella Feſta, come ſono

quei che vivono colla fatica. Di più gli diman

di, ſe fa la teſta alle Donne, ſecondo l' uſo ma

ledetto oggidì introdotto dal Demonio? Io tengo

che (comunemente parlando ) ciò ſia a Giovani

occaſione proſſima di peccare mortalmente con

compiacenze ſenſuali, o almeno con cattivi de

ſiderj ; onde dico non poterſi permettere ad al

cuno che non ne aveſſe una lunga eſperienza in

contrario. Che ſe mai alcuno aveſſe ſperimenta,

to per qualche tempo notabile di non eſſervi ca

duto, queſti non può condannarſi di peccato mor

tale: ma con tutto ciò procuri il Confeſſore di

rimoverlo quanto può da un tal meſtiere, che in

ſe certamente è pericoloſo. Non entro quì poi a

diſcifrare il punto, ſe le Donne che ſi fanno far

la teſta dagli Uomini, poſſano ſtare o no in buona

coſcienza. Sento che molte ordinariamente così pra

ticano: e ſi confeſſano, e ſi comunicano: videa ne

ipſae, & ipſarum Gonfeſſarii. Almeno il mio Lettore

loro imponga, che facciano diligenza di trovarſi

qualche Donna che ſappia fare lo ſteſſo officio :

e non trovandola , almeno non ſi ſervano de' Gio

vani, e ſpecialmente di taluno del quale ſianſi

avvedute da portamenti che non operi con ſem

plicità. Del reſto certamente credo che le Donne

di più delicata coſcienza non ſi ſerviranno degli

Uomini per adornarſi la teſta, ma ſi contente

l"o delle Donne al miglior modo che la ſanno
ºlte -

A
–
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:: S. I V.

l

:: Come debba portarſi co' Fanciulli, Giovani,

º e Zittelle.

NOn i Fanciulli biſogna uſare tutta la carità , 38

: ; ed i modi più dolci che ſian poſſibili . Pri

i ma biſogna domandare loro , ſe ſanno le coſe

della Fede ? e ſe non le ſanno , biſogna con pa

zienza iſtruirli per allora , ſe v' è tempo , o

mandarli da alcuno a farli iſtruire , a meno cir

ca le coſe neceſſarie alla ſalute . Quindi venen

do alla Confeſſione biſogna al principio far lo

ro dire i peccati , che ſi ricordano da loro ſteſ

ſi , e poi potranno farſi loro le ſeguenti diman

de : 1. Se han taciuto qualche peccato per ver

gogna ? 2. Se han beſtemmiato i Santi, o i gior

ni ſanti ? E ſe giurato colla bugia º 3. Se han

no laſciata la Meſſa, o ſe dentro quella han

ciarlato ? E ſe han faticato la Feſta . 4. Se han

no diſubbidito a Genitori , o perduto loro il

riſpetto con alzar le mani , o detta loro qual

che ingiuria in preſenza , o han mandate impre

cazioni con farcele ſentire , o fatte loro beffe ?

E notiſi qui ciocchè ſi è detto al num. 21. del

come ſi ha da imponere a Fanciulli il cercar

perdono a Genitori . 5. Se han commeſſa qual

º che oſcenità ? Ma in ciò il Confeſſore ſia mol

i to cautelato nelle dimande . Cominci interro

i gando con raggiri e parole generali . E prima ſe

li han dette male parole ? Se han fatte burle con

a altri figliuoli , o figliuole ? e ſe quelle burle le

n han fatte di naſcoſto ? e con toccarſi l' un l'al

y tro º Indi dimandi, ſe han fatte coſe brutte , o

º male parole ? ( così chiamano i Fanciulli i fat

o ti oſceni ) . Molte volte, ancorchè eſſi nega

º no , giova il fare loro dimande ſuggeſtive . E

i bene, quante volte hai fatte queſte coſe º dieci ,

º quindici volte ? Dimandi loro con chi dorma

º no , e ſe nel letto hanno burlato colle mani ?

i Alle 2ittelle , ſe han fatto all' amore , e ſe ci

i ſon ſtati mali penſieri , parole, o atti ? E dalle

i riſpoſte s'inoltri alle dimande : ſed abſtineat. ab

exquirendo a puellis , vel a pueris , an adfue

rit ſeminis effuſio . In ſomma con queſti è me -

glio che ſi manchi nell'integrità materiale della

Tomo III, F Com

.
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Confeſſione , che ſi faccia loro apprendere quel

che non ſanno , o che ſi pongano in curioſità di

ſaperlo. Si dimandi ancora a Fanciulli, ſe han

portate ambaſciate, o regali di Uomini a Don

ne ? Ed alle Zittelle, ſe han preſi doni da per

ſone ſoſpette , e ſpecialmente dagli Ammogliati ,

Eccleſiaſtici , o Religioſi ? Per 7. dimandi , ſe

han rubato, o fatto danno alle robe d' altri co

gli animali , o d' altro modo ? Per 8. ſe hanno

detto male di qualcheduno ? Per ultimo circa i

Precetti della Chieſa, ſi dimandi , ſe ſi ſon con

feſſati, e comunicati la Paſqua ? Se han mangia

ta carne, ne' giorni proibiti , Vigilie , Vener

1 , CC,

39 . Circa poi l' Aſſoluzione da darſi a queſti Fan

ciulli , vi biſogna molta attenzione . Quando co

ſta che abbiano già il ſufficiente uſo della ragio

ne , come ſe ſi confeſſano con diſtinzione, o

pure riſpondono adequatamente alle dimande ,

e ſi vede che ben comprendono , che col pec

cato hanno offeſo Dio , e ſi han meritato l' In

fermo , allora , ſe ſono diſpoſti , ſi aſſolvano ;

ma ſe foſſero recidivi ne' peccati mortali , deb

bono trattarſi come gli Adulti; onde ſe non dan

no ſegni ſtraordinari di dolore , ſi dee lor differi

re l' Aſſoluzione . Se poi ſi dubita del prefetto

uſo della ragione, come quando eſſi nell'atto

di confeſſarſi non iſteſſero compoſti , ma andaſ

ſero girando gli occhi , burlando colle mani ,

frapponendo coſe impertinenti , allora ſe ſtan

no in pericolo di morte , o in tempo di adem

pire il Precetto Paſquale, debbonſi aſſolvere ſot

to condizione , come inſegna la ſentenza comu

miſſima con Leſſio, Lugo, 6 c. (a) . E tanto più

ſe ſi ſon confeſſati di qualche peccato mortale

dubbio, poichè ben può allora, anche fuori del

tempo dell'obbligo dell'annua Confeſſione ( co

me dicono Layman , Jporer, e Mazzotta ) , loro

amminiſtrarſi il Sagramento ſotto condizione ,

eſſendovi giuſta cauſa di liberarli dallo ſtato di

dannazione, ſe mai vi ſono incorſi . E così dee

farſi , ancorchè il figlio ſia recidivo , mentre in

tanto dee differirſi l'Aſſoluzione a coloro ch'han

nO

º º ) Apua opus noſtr ia s. num. 4 : : circa fin.
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no il perfetto diſcernimento , in quanto con tal

dilazione v'è ſperanza che ritornino diſpoſti; ma

queſta ſperanza difficilmente ſi ha cogli altri ,

che non hanno il perfetto uſo della ragione . E

probabilmente dicono Gobato , ſporer , Jcbilier ,

Diana, e Mazzotta (a), che queſti figliuoli dub

biamente diſpoſti poſſano aſſolverſi (almeno cani
due o tre meſi) ſotto condizione , ancorchè por

taſſero ſoli peccati veniali, affinchè non reſtino

privi della Grazia Sagramentale, e forſe anche

della Grazia ſantificante , ſe mai aveſſero qual

che colpa grave loro occulta . Biſogna poi far

fare a queſti figliuoli l' atto di dolore nel modo

più proprio per eſſi ; per eſempio : Vuoi bene a

Dio, ch'è un ſignor così grande, così buono, che

t'ha creato, è morto per te, 6 c. ? Ora queſto Dio

tu l'hai offeſo. Eſſo ti vuole perdonare , e tu ſpe

ra che per lo ſangue di Gesù Criſto ti perdoni .

Ma biſogna , che te ne penti: che dici ? ti penti

mo di averlo offeſo , cºc. ? E con queſte offeſe ch'

hai fatte a Dio, t'bai meritato l'Inferno : ti diſ

piace che l' hai fatte ? Mai più, érc. La peniten

za poi a figliuoli biſogna che ſia leggiera quanto

ſi può, e ſi faccia da eſſi adempiere quanto più

preſto , altrimenti o ſe ne ſcordano , o non la

fanno. Procuriſi ſpecialmente d' inſinuare loro la

divozione a Maria SS. con dire il Roſario, e quel

le tre Ave Maria la mattina e la ſera , ſempre

colla preghiera : Mamma mia , liberami oggi e

ſempre da peccato mortale,

Circa poi lo ſtato , che debba eleggerſi alcun

Giovane , non dee porſi il Confeſſore egli a de.

terminarcelo , ma ſolamente dee regolarſi da ſe

gni della ſua vocazione a conſigliargli quello ſta

to, a cui prudentemente può ſtimare che Dio lo

chiami . Per coloro che voglion farſi Religioſi ,

procuri il Confeſſore prima di tutto vedere in

qual Religione vuole il Giovane entrare i perchè

ſe mai la Religione è rilaſciata , generalmente

parlando, meglio ſarà che reſti nel ſecolo ; poi

chè andando colà egli farà come fanno gli altri ,

e laſcerà quel poco di bene che prima faceva ,

com'è avvenuto a molti . Onde ſi faccia molto

2 ſcru

( a ) Lib. 6, num. 332, circa fin,

4o
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4 I

ſcrupolo il Confeſſore , ſpecialmente ſe lo fa ad

inſinuazione de' Parenti , di conſigliare ch'entri

no in tali ſorte di Comunità . Se poi la Religio

ne è oſſervante, provi bene il Confeſſore la vo

cazione del ſuo Penitente, con vedere ſe per quel

la ha qualche impedimento di ſalute, di poco ta

lento, di povertà de' Parenti; e preciſamente eſa

mini il fine s'è retto, come di ſtringerſi più con

I)io, o di correggere i traſcorſi della vita paſſa

ta , e sfuggire i pericoli del ſecolo. Che ſe il

fine primario foſſe mondano, di ſtar più como

do, o di liberarſi da Congiunti di mala condizio

ne , o di compiacere a Genitori che l'importu

nano, non ce lo permetta ; perchè in tal caſo

quella non è vera vocazione , e ſenza vocazio

ne farà mala riuſcita . Se poi il fine è buono ,

e non v' è impedimento , non dee nè può il

Confeſſore ( nè altri , come dice S. Tommaſo )

ſenza colpa grave impedirgli la vocazione . Ben

chè ſarà prudenza alle volte differirgli l' eſecu

zione , per meglio eſserimentare s'è ferma , ſpe

cialmente quando ſapeſſe, che il Giovane è volu

bile, o pure ſe la riſoluzione foſſe ſtata fatta in

tempo di Miſſione, o d' Eſercizi Spiritnali : men

tre in tali occaſioni ſi fanno certe riſoluzioni ,

che paſſando poi quel primo fervore , vengono

memo; e venendo poi meno , con uſcirſene dalla

Religione , facilmente poi ( diffidato per l'uſci

ta fatta ) laſcerà anche quel poco di bene che fa

cea prima.

Se alcun Giovane voleſſe farſi Prete ſecolare ,

non ſia facile il Confeſſore ad accordarcelo ſenza

un lungo , e provato eſperimento di ſcienza , o

almeno capacità ſufficiente , e di retto fine . I

Sacerdoti ſecolari han certamente lo ſteſſo , an

zi maggior obbligo de Religioſi , ed all' incon

tro reſtano negli ſteſſi pericoli del ſecolo ; onde

per riuſcire alcun buon Sacerdote nel ſecolo ( in

cui rari ſe ne trovano , per non dire rariſſimi ) ,

biſogna che prima abbia fatta precedere una vi

ta molto regolata, lontana da giuochi , dall' o

zio , da mali Compagni , e data all'Orazione ,

ed alla frequenza de' Sagramenti ; ( ma quis eſi

tc , ci laudabimus eum ? ) altrimenti ſi met

terà in uno ſtato quaſi certo di dannazione »

ºpecialmente ſe lo fa per ſecondare il fine de pai

renti , ch è d' aiutar la Caſa . Già poi s' è det

- to

-
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to di ſopra al Capo VIII. num. 5. il graviſſimo

peccato, che commettono quei genitori , i quali

forzano i figli a farſi Preti, o religioſi contro

loro voglia. ”

- Per le Zittelle poi , che vogliono conſecrare

la loro verginità a Gesù Criſto, non permetta

lora di far voto perpetuo di caſtità , ſe non ve

de che alcuna è ben radicata nelle virtù , e nel

la vita ſpirituale, e ſpecialmente nell'Orazione .

A principio può permetterle di farlo ſolamente

per qualche tempo , come da una ſolennità all'

altra . Per quelli Giovani in fine, che vogliono,

e debbono ammogliarſi ( dico debbono , parlando

di coloro che foſſero incontinenti, e non voleſ.

ſero ſervirſi degli altri mezzi opportuni per con

tenerſi ) , conforme peccherebbero i Genitori ,

che ſenza giuſta cauſa impediſſero loro un ma

trimonio oneſto , così all' incontro peccherebbe.

ro i figli , ( e perciò il Confeſſore deve impe

dircelo), che voleſſero caſarſi con diſonore delia

Famiglia , o ſe quantunque il Matrimonio non

foſſe indecoroſo, voleſſero non però farlo con diſ

guſto, e ſcandalo de' Parenti, ſenz'avere eſſi figli

alcun giuſto motivo che gli ſcuſaſſe, vedaſi come

ciò ſta detto al Capo XVIII. n. 16. -

-

-

. . ..
- -

e r , S. V.

-

come debba portarſi colle Perſone Divote.

Lle Perſone Divote, che frequentano la Co

munione , regolarmente parlando , deve

inſinuarſi , che almeno ogni ſettimana riceva

no l' Aſſoluzione . Queſte allorchè ſi confeſſa

no ſole imperfezioni , che non ſieno colpe ve

niali certe, dice il Bonacina, che poſſono aſſol

verſi ſotto condizione . Ma io ciò non l' ammet

terei ſe non di rado, e quando elleno non poteſ

-ſero aſſegnar materia certa della vita paſſata , o

non ſenza gran moleſtia . Del reſto dico , che

quando il Penitente non dà materia certa , non

è tenuto il Confeſſore ad inquietarſi in andar

la indagando per dargli l'Aſſoluzione ; ed in ca

ſo che foſſe andato indagandola , e non l' aveſ

iſe trovata , non è obbligato a dar l'Aſſoluzio

me condizionata . Queſto è quando il Penitente

. F 3 ſi con

sa
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ſi confeſſa imperfezioni, di cui ſi dubita , ſe

giungono a peccati veniali ; ma ſe ſi confeſ

fa peccati veniali certi , che ſono uſuali, co

me impazienze , intemperanze, diſtrazione all'

Officio , e ſimili, per aſſolverlo biſogna vede

re , ſe egli si è aiutato alle volte , ed ha ſu

perata la paſſione , perchè allora può giudicar

ſi , che le ſue mancanze più preſto ſiam provenute

da umana fragilità, che dal non avere dolore, e

propoſito. Ma all'incontro, ſe egli cadeſſe fre

quentemente in tali colpe , e ſenza reſiſtenza ,

allora deve trattarſi come recidivo, ſecondo s'è

detto al num. 9. - - -

Si guardi il Confeſſore di proibire a que

º7 ſte perſone divote, ſpecialmente alle donne, di

andare ad altro Confeſſore, ma andandoci , ne

dimoſtri gradimento : anzi loro imponga , che

qualche volta vadino ad altri, eccettochè ſe foſ

ſe qualche Anima molto ſcrupoloſa , di cui ſi te

meſſe , che andando ad altro , il quale non

fa la ſua coſcienza, ſi aveſſe notabilmente ad

inquietare . Il Confeſſore non dimoſtri impe

gno a qualche Anima di volerla guidare . Non

dica mai male degli altri Confeſſori, ma pro

curi con prudenza di ſcuſare qualche abba

glio da loro preſo . Non prenda la guida di

chi cerca laſciare il ſuo Direttore, ſenza ur:

gente cagione , come dicono S. Filippo Neri ,

S. Franceſco di Sales, e S. Carlo Borromeo ; men

tre da ciò ne naſcono poi diſſipamenti di ſpiri

to , diſturbi , ed alle volte anche ſcandali. Nè

baſta per mutar Confeſſore , che il Penitente

ſenta un certo abominio verſo di lui, o che non

trovi più confidenza ne' ſuoi detti , perchè ſpeſ

“ſo queſta è tentazione del Demonio , come

dice S. Tereſa . Onde inſegna S. Franceſco di

sales : Non biſogna mutar Confeſſore ſenzapºi
ragione ; ma ( dice all' incontro ) non ſi dee

“neppure eſſere invariabile ſopravvenendo cagioni le

gittime di mutazione . Del reſto ſcrive S. Te

reſa , che può eſſere cauſa giuſta di mutare il

Sonfeſſare la mancanza di bontà : Se il Con

feſſore ( dice la Santa ) , va inclinato ad al

cºme vanità , ſi muti; eſſendo egli vano, farà

ºne le altre . Di più può eſſere cauſa giuſta di

ºmºtarlo la mancanza di dottrina; di ciò nondi

meno biſogna che vi ſia certa preſunzione. fer
al
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p.

altro , dice S. Tereſa , che ne dubbi ben può il

Penitente, anzi alle volte è ſpediente , che ſi

conſigli con altro dotto Direttore : Di più sfug

ga il Confeſſore di dimoſtrar parzialità . Alcuni

ſi attaccano con qualche Anima , con lei è tut

to l' impegno, il tempo , e la cura . E' vero,

che alcun Anima avrà maggior º" d'aſſi

ſtenza d' un' altra ; ma altra è l' aſſiſtenza, al

tro è l'attacco, che fa avere poca cura dell'

altre ; perciò ſarà bene che il Confeſſore a quel

la perſona più biſognoſa l' aſsegni qualche gior

no , o tempo a parte, ſenza che l' altre ne ri

portino incomodo . Non alzi troppo la voce nel

confeſsare queſte perſone divote, ancorchè non

parli di peccati, perchè gli altri poſsono ſpaven

tarſi di confeſsare i loro peccati , per tal timore

che il Confeſsore parli forte . Non ſia facile a

dar licenza alle Zittelle divote di tagliarſi i ca

pelli , e porſi ſopra qualche Abito Religioſo ; ma

procuri ch elleno prima ſian fermate per molto

tempo nella vita ſpirituale , e nelle virtù . Per

queſta facilità de' Confeſsori quante ſe ne vedo

no poi , che ſi ſpogliano , e ſi maritano con iſ

candalo del paeſe, e con mal eſempio per le

altre ? A queſte tali non permetta il Confeſsore,

che ſi facciano inſegnar di leggere, e tanto me

no di ſcrivere dagli Uomini . Quante Zittelle

ſemplici coll' impararſi a leggere vi han perduta

l' Anima ! Queſta ſe non è occaſione proſſima di

peccato , almeno è non poco pericoloſa . Si fac

ciano inſegnare daº" domna , o da qualche

fratello picciolo , ( o pure con cautela ) ; altri

menti non l'aſsolva , e non aſsolva neppur le

madri , che ciò permottono . Nè anche permetta

alle Giovani , che vadino vagando , viſitando

Chieſe, e che ſtiamo in Chieſa più lungo tempo

di quanto è neceſsario con diſturbo de' Parenti ;

ma l' eſorti che attendano ad ubbidire loro, con

abbracciare le fatiche della Caſa che occorrono .

Psl come , e quanto il Confeſsore debba guar

darſi dalla familiarità colle ſue Penitenti, ſe ne

parlerà al S. ult. Della guida poi delle Anime
ſpirituali ſe ne parlerà in tutta l' Appendice 1,

F 4 S. VI,
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S. V I.

Come debla portarſi co” Muti, e Sordi ,

Uando il Muto foſſe ancora ſordo come av

46 viene ordinariamente , per confeſſarlo biſo

gna ritirarlo in qualche luogo ſegreto , per

ricavarne qualche ſegno de' ſuoi peccati , e del

dolore, al miglior modo che ſi può . Ma procuri il

Confeſſore , prima d' informarſi da coloro che

ci praticano , di qualche vizio , che di lui ſap

piano , e del modo che dee tenere per farſi in

tendere da eſſo , e per intenderlo : e quando ar

riva a percepire qualche di lui peccato in par

ticolare col ſegno di pentirmento , deve aſſolver

lo ; ma io ſempre l' aſſolverei ſotto condizione,

ſe non aveſſi qualche moral certezza della ſua

diſpoſizione. - -

Il Muto ſe mai ſapeſſe ſcrivere , ſecondo la

noſtra ſentenza , ( vedi Capo XVI- num. 36. ) ,

egli è obbligato a cenſeſſarſi per iſcrittura, men

tre chi è tenuto al fine , è tenuto a mezzi or-

dinari . Dico ordinari , perchè non ſarebbe mez

zo ordinario la ſcrittura al Muto , quando aveſ

ſe a porci una gran fatica per farſi la ſua Con

feſſione , o vi poteſſe eſſer pericolo di manifeſta

zione . Se poi avveniſſe il caſo che ſi confeſſaſſe

una donna, e il Confeſſore ſi accorgeſſe dalle di

mande , ch' ella è ſorda , poichè non riſponde a

propoſito , vedaſi ciò che ſi diſſe al Capo XVI.

mtºm. 155.

S. VI I.

Come debba portarſi co Moribondi .

El confeſſare i Moribondi non deve andare

47 il Confeſſore con tanta eſatezza circa il

numero , e le circoſtanze , ſpecialmente ſe foſſe

già arrivato il Sacerdote col Viatico , e il Me

dico faceſſe premura , che ſi prenda preſto ; poi

chè allora è meglio attendere alla diſpoſizio

ne , che all' integrità , imponendo al Moribon

do, che faccia poi la Confeſſione intiera quando

ſarà guarito, e la penitenza ſia leggieriſſima, con

dargli la proporzionata per quando ſtarà bene ,

o pu
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o pure con imporgli che allora torni da lui . I

Feriti , e le Parturienti , che d' ordinario non

poſſono eſſere abbandonate dagli aſſiſtenti , baſta

che ſi facciano accuſare in generale del loro pec

cati , ed in particolare di qualche colpa leggie

ra , come dell' impazienze , o bugie , col pro

poſito di confeſſarſi intieramente ſe guariſcono :

Avverta il Confeſſore , che ſe il Moribondo e

obbligato a far qualche reſtituzione , che può al

lora adempirla , deve imporgli che la faccia ſu

bito ; e non baſta che ne laſci il peſo agli Ere

di ; altrimenti non l' aſſolva.

Se mai poi il Confeſſore vede , che il Mori

bondo ſteſſe in iſtato di ricever l' Eſtrema Un

zione , e la ricuſaſſe , gli rappreſenti i grandi

effetti di tal Sagramento , cioè di dare all' Ani

ma una gran forza per reſiſtere alle tentazioni

dell' Inferno nell' ultima battaglia, e di ſcioglier

la dalle colpe veniali , ed ancora mortali , ſe ſo.

no occulte ; ed inoltre di conferire anche la ſa

nità al corpo , quando foſſe ſpediente alla ſalute

dell' Anima ; ma queſta ſanità non la conferi

ſce , quando il Moribondo è giunto a tale ſtato,

e che non poſſa più guarire ſe non per miracolo,

mentre il Sagramento opera per via ordinaria co

adjuvando le cauſe naturali . Se mai. con tutto

ciò l' Infermo non s'acchetaſſe , è molto pro

- babile che quegli pecchi mortalmente , almeno

º contro la carita verſo ſe ſteſſo , privandoſi d'um”

aiuto così grande in sì grande biſogno ; vedaſi

al Capo XVII. num. 12. Se poi l' infermo aveſse

a ricevere una grande afflizione d' animo in ſen

tire che ſi comunica per Viatico , è probabile

che 'l Parroco poſsa dargli la Comunione, tacen

do le parole : Accipe Viaticum & c. e dicendo le

altre della Comunione ordinaria : Corpus Domini

noſtri feſu-Chriſti cuſtodiat cºc. Si oſservi ciò che

ſi dirà nell' Appendice II. al S. IV, -

S. v I I I.

come debba portarſi co condannati
e se - , a morte e

P" il Confeſsore con taluno di queſti

poveri Afflitti di trattarlo con tutta la cari

- - - F s ta

42



13o capo Ult. Di diverſi generi di Penitenti.

tà e pazienza . Nella prima viſita cominci ad

intendere, che quella morte è grazia che Dio gli

fa , perchè lo vuol ſalvo . Gli dica, che tutti

abbiamo da morire , e tra breve andare all'e

ternità che non finiſce mai . Quindi gli parli

della vita felice de Beati , e dell' infelice de'

Dannati , e poi l' eſorti a ringraziare il Signo

re , che l' ha aſpettato ſino a quel punto , e

non l' ha fatto morire quando ſtava in peccato .

L' induca in fine ad accettare la morte , unen

dola colla Morte che Gesù Criſto patì per ſuo

amore ; e l' animi con dirgli , che ſe accetta

la morte , è ſalvo, e ſalvo con gran ſuo me

rito , onde ne avrà un gran premio in Paradiſo.

Quindi l' induca poi a confeſsarſi, e dire libera

mente tutti i ſuoi peccati . Gii dimandi ſpecial

mente , ſe tiene odio con alcuno ? Se conſerva

ſopra di ſe Particole conſecrate, o Olio ſanto, o

ſcritti di ſuperſtizione ? Gli dimandi ancora , ſe

tiene qualche patto col Demonio , Ctc. Dopo

averlo aſsoluto procuri di farlo comunicare più

volte, con dirgli che ſpeſso ſi raccomandi a Ma

ria SS. che l' aiuti a fare una buona morte . ln

uſcire colla Giuſtizia, gli dica : Orsù figlio mie

va appreſſo a Gesù Criſto, sb' è andato già al

Calvaria a morire per te . Arrivando al luogo del

ſupplicio di nuovo lo riconcili , e l'aſsolva, e

gli faccia prendere qualche Indulgenza ; e poi

gli dica : Allegramente N. ſtai in grazia di

Dio , già ſtanno aperte per te le porte del Para

diſo ; là tº aſpettano Gesù Criſto, e Maria Ver

g ne - Uniſci la tua morte con quella di Gesù Cri.

ſto, che morì diſſanguato, e ſvergognato per amor

ruo . Li vuoi bene ? Dì con me , ſignore io e'

amo ſopra ogni coſa, voglio morire per fare la

tua Volontà . Accetto la morte per li peccati miei.

Spero che mi abbia perdonato ; io di nuovo mi

Pento dell' offeſe che ti ho fatte. Deſidero di ve

nire preſto a baciarti i Piedi in Paradiſo , ſi
amarti in eterno. Quando viene bendato , e ſale

la ſcala, gli dica : Figlio mio, chiama la Ma

donna che ti aſſiſta. Accetta la morte per li pec

ººt tºº , ed oſſeriſcila a Dio colla morte di

ºº-Criſto. Proteſtati di non volere acconſentire

º º tentazione del Demanio. Salito ſu la ſca

" già per eſeguirſi la giuſtizia : Ecco
esù Criſto colle braccia aperte, che ſta per abbrac

C i sdr
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;

ciarti . Dì , Signore io t' ho offeſo, me ne pen

to ; ora t” amo con tutto il cuore. Dio dell' Ani

ma mia , Tu mi chiami, ecco già vengo . Maria

SS. aiutami . Gesù mio ti dºno il cuore e l' Ani
ma mia. -

Se poi il Condannato ſteſse oſtinato a non vo: 5o
slerſi confeſsare . Per 1. il Confeſsore cerchi d'

aiutarlo coll' orazione ; e lo faccia raccomanda

me anche dagli altri , e ſpecialmente dalle Comu

nità Religioſe, acciò l' aiutino con Meſse , Li

tanie , ec. Per 2. dica al Condannato , che o ſi

confeſſi, o non ſi confeſſi, la Giuſtizia ſi eſe

guirà . Per 3. gli dimandi ſe mai ſta diſperato

iper aver data l' Anima al Demonio ? perchè al

lora dee perſuadergli , che tal patto non tiene ,

mentre l' Anima è di Dio , e quando egli rivoca

la mala volontà , Dio gli perdona tutti i pecca

ti . Per 4. Gli dimandi , ſe tiene odio con alcu

mo, che ſia cauſa della ſua oſtinazione ? Di più

avverta a non importunarlo le prime volte a

confeſsarſi , perchè forſe ſarà peggio ; meglio ſa

rà che gli diſcorra della Miſericordia di Dio,

de gaudi del Paradiſo, e delle pene dell' Infer

mo, e della morte a cui tutti abbiam da ſoggia

-cere; gli marri qualche eſempio di peccatori mor

ti impenitenti , o di Condannati morti da ſanti,

come di quello che moriva innocente , e dicen

dogli una perſona , perchè non ſi era aiutato a

dimoſtrare la ſua innocenza , riſpoſe : E come è

io ho pregato tanti anni Duo , che mi faceſſe mo

erire ſvergognato come morì Gesù Criſto mio per

me ; io vi ſono arrivato , ed ora voglio perdermi

i queſta bella fortuna ? E così allegramente andò a

morire . Indi lo laſci a riflettere , . e poi torni a

vedere, ſe mai ſiaſi mutato , e gli dica : Figlio,

s' a uvicina la morte , che vuoi fare ? ſta a te ſce

gliere il Paradiſo, o l' Inferno . Penſa , che ſe

mori oſtinato , te ne pentirai per tutta una eter

nità , ma non ci potrai più rimediare . Vedendo

lo ancora duro , faccia dire da Circoſtanti per

lui una Litania alla Madonna ; e poi ſe gl' ingi

- nocchi avanti pregandolo che non ſi voglia pet-

dere . Se neppure profitta parlando a lui, ſi vol

ti a parlare al Crocifiſso . Se finalmente il Reo

è arrivato già al luogo del ſupplicio, preghi il

, Popolo che s'inginocchinog" ad orar per quellº
oſti
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oſtinato : Può ancora giovare ſpaventarlo con

dirgli : Va maledetto all' Inferno, giacchè ti vuoi

dannare - Sappi , che la sua maggior pena nell'

Inferno ſarà queſto tempo , che Dio ti dona per

convertirti , e tu non te ne vuoi ſervire . Ma poi

ripigli le parole dolci. Se mai il Condannato

51

giunto ſulla ſcala cercaſse Confeſſione , preghi i

Miniſtri di Giuſtizia, che gli permettano lo ſcen

dere : mentre allora ſono obbligati a dargli tem

po, che ſi confeſſi . Parlo per colui che non ſi

foſse confeſsato , ancora : perchè ſe il Reo ſi

foſse già confeſsato, allora il Confeſsore gli fac

cia fare un atto di dolore , con dire che fi con

eſsa di tutti i ſuoi peccati , e ſpecialmente di

quelli a lui prima detti , e così l'aſsolva .

S. I X.

Come debba portarſi cogl' Infeſtati

da Demoni.

A" ſono veſsati da Spiriti maligni con

fantaſmi di terrore, e con afflizioni cor

porali di percoſse, dolori, ec. Con queſti è fa

cile la cura ; s' inſinui loro l' orazione , la pa

zienza, e ſopra tutto la raſsegnazione alla Di

vina Volontà . Non ſia talmente incredulo il

Confeſsore , che creda tutte queſte invaſioni , o

infeſtazioni de' Demoni eſsere fantaſie , o infer

mità corporali ; perchè non può negarſi eſservi

i veri Oſseſſi anche tra Criſtiani , poichè Gesù

Criſto die per ſegno de' veri Fedeli il diſcaccia

re i Demoni in ſuo Nome : Signa autem eos

qui crediaerint ha e ſequentur : in nomine meo

Demonia eiicient, érc. Marc. , 16, 17. Di più la

Chieſa contro queſte invaſioni ha iſtituiti tanti

Eſorciſmi , l' eſercizio de' quali ci atteſta il

Sag. Conc. di Trento ſeſſ. 23. cap. 2. eſsere ſtato

ſempre in eſsere nella Chieſa. Oltrecchè, ſe non

vi foſsero Oſseſſi , ſarebbe ſtato inutilmente iſti

tuito l' Ordine dell' Eſorciſtato , per cui nel

la ſua Forma ſi dà la podeſtà ſopra gli Energu

meni , e Catecumeni ; e queſt' Ordine è certa

mente uno de ſette, che ſempre ſono ſtati nella

9hieſa di Dio, come ha dichiarato lo ſteſso S.

Soncilio nel luogo citato. Del reſto è pruden

za ſoſpettar ſempre di tali invaſioni, poichè la

mag



§. 1X. Degl* Infeffati d4' Demonj. , . 133

maggior parte di loro non può megarfi che 'fiemo

o impofture , o fantafie , o infermità , fpecialmen

te nelle Donne. -

Qui tamen magis folent Confeffariorum mem

tem gravioribus difficultatibus implicare , funt ii

qui turpibus vifionibus , motibus , ac etiam ta

- &libus vexantur a Dæmone , qui non folum fo

mitem fenfualem excitat , fed aliquamdo , etiam

cum eis carnale commercium fub forma viri aut

mulieris habet , quapropter Juccubus , vel ' In

'cubus appellatur. Quidam hos Dæmones incubos ,

vel fuccubos dari negarunt ; fed communiter id

affirmant Auéìores, ut Martinus Delrio in opere

Difquts . Magic. P. Hieronym. Menghi , lib. 1. c.

15. Cardinalis Petrucci Epif?, par. z. 116. 2. opufc.

5. cap. 15. num. 5. & Sixtur Senen/îr lib. 5. Bu&/.

Sacr. J£nnot. 77. ex S. €ypr. S. fuff. Tertull. &c.

Et maxime hoc confirmât S. Augußinur lib. 15.

de Civit. Dei cap. 33. ubi fic fcribit : Apparuif

fe hominibus Aengelos in talibus corporibur_, at

non folum videri , verum etiam tangi poffent ,

veriffìma fcriptura teffatur ; & multor { quor vul

go Incubos vocant ) improbos fepe extitiffe mu

lieribus , & earum appetiiffe , ac peregtffe con

cubitum . Quofdam Daemoner banc affidue im

nunditiam , &• tentare , & efficere , plures ta

lefque viri affeverant , ut hoc negare imprudes

tia videatur . Equidem poffunt Dæmones ad hunc

improbum ufum ÄÈÉÉ corpora affumere ,

vel de novo fibi affumere ex aeré , & aliis ele

* mentis ad carmis fimilitudinem , ac palpabi

' lium , & calidorum corporum humanorum fpe

cies effingere , & fic eâ corpora ad coitum a

ptare . Imo tenet Præfatus Delrio , citans D.

T%omam , D. Bonavent. Scotum , Abulenf, a

* liofque plures , quod Daemon poteft etiam ve

rum femen afferre aliunde acceptum , naturalem

- que ejus emiffionem imitari , & quod ex hujuf

: modi concubitu vera proles' poffit nafci , cum

valeat Dæmon femen illud accipere ,Lputa a vi

ro in fomno pollutionem patiente, &' prolificum

* calorem confervando , illico in matricem infun

dere ; quo cafu proles illa non erit quidem filia

I)aemoni§ , fed iilius cujus eft fermen , ut ait

D. Thomar apud citatum Au&orem . An au

tem ,. infpeéhis legibus a Divina Providentia con

ftitutis pro propàgatione Generis humani haec ali

quando

52
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$ eveniffe aut evenire poffe credendum fit,

Sapientiorum judicio remittimus , Hic autem fit

dubium , am poffit Dæmon permittente Deo, abf

que hominis culpa manus illius admovere , ad fe

fa&ibus polluendum ? Affirmat Pater Gravima Do

minicamus, & quidem probabiliter ; fi enim valet

Dæmon totum corpus alicujus movere, ut narra

tur de Simone Mago , Qpe Dæmonis in aerem fub

-lato, cur non poterit & manum ? Præterea , fi

Dæmon poteft alicujus commovere linguam , ut

invitus proferat obfcoena verba, aut blafphemias

contra Deum , quidni manus ut turpia patretur ?

Idem fentit Card. Petrucci /. c. n, 8. ubi fic in

quit: Non femel compertum fuiffe , quod Daemon

aliquam partem in humano corpore caeperit quo

dammodo poffidere , puta oculos , linguam , Ivet

etiam verenda . Hinc fit linguam obfcaeniffimas

verba proferre , licet men* talia tunc non adver

-rat . Hinc impetur , & affeéius quandoque fe tur

spiter denudandi proveniunt ; hinc fadiora , que

ìme confcribere pudet . <2**

Sed maxime prædi&a cori*mantur a S. Tho

-ma (a ) qui fic ait : Refpondeo dicendum , quod

Diabolu3 propria virtute , nifí refrenetur a Deo ,

poteß aliquem induçere ex . . neceffitate ad fa

ziendum aliquem aétum , , qui de fuo genere

peccatum eft , non autem poteft inducere . neceffita

item peccandi : quod patet ex boc , quod bomo mo

vivo ad peccandum, nam re/jiut ni/î per rationem ,

. cujus ufum totaliter impedire poteft , movendo ima

ginationem , & appetitum fenfitivum , ßcut in

arreptituis patet : fed tunc ratiane fic illigata

quidquid hamo agat , non imputatur ei ad pecca

*tum ., Jed fi ratio non /it totaliter ligata , . ex,ea

parte qua eft libera pote/t refiffere peccato , ßcat

Jupra diélum, eß ;. unde manifeftum eß , quod Dia

bolur nullo modo poteft. neceffitatem in4ucere homini

ad peccandum ... Juxta igitur S. Thomam bene

potèft Dæmon ( permittente Deo)omnem liber

tatem ad refiftendum homini auferre , ficut au

~fert Obfeffis , eumque inducere ad faciendum ali

quem a$$um de fe peccaminofum , fine hominis

pecgato formali. S

Ge

( a ) £. Tbom. v, a. 4. 8o. 4rr, ;. £n corp.



5. IX. Degl'Infeſtati da Demoni, sº5

Se mai dunque viene alcuno infeſtato dal Ne

-mico con tale ſorta di tentazioni ( chiamata Spi

arito di fornicazione , da cui la S. Chieſa ci fa

pregare ſpecialmente il Signore a liberarcene ),

sdeve il Confeſſore ſtar molto attento a premuni

-re il Penitente in sì tremenda battaglia; poichè

-dice il Cardinal Petrucci ( num. 7. 6 9. ) che

tali perſone ſtanno in gran pericolo, ſe non ſi

avvalgono di rimedi molto forti, ed anche ſtra

ordinari, alle volte , ſe biſogna ; eſſendochè ri

chiedendoſi per reſiſtere un aguto grande per pare

rte di Dio , ed una gran violenza per parte del

“paziente, difficilmente uſcirà vittorioſo da tali

conflitti , chi non uſerà perſeverantemente una

-gran mortificazione , e ſovra tutto una grande

-orazione , con raccomandarſi cento e mille vol

ite a piedi del Crocifiſſo , e di Maria SS. pian

agendo , gridando , e cercando pietà . Altrimen

ti , ſe l' Anima ſi raffredda , e manca nel mor

-tificarſi , e nel" , dice il Card. Petrucci,

ch' ella ſtarà in ſommo pericolo di cadere in

qualche ſegreta compiacenza di quelle turpi di

lettazioni, almeno indiretta. Sicchè, per veni

-re a rimedi, ſe'l Confeſſore può giudicare non

eſſervi affatto alcuna colpa per parte del Peni

-nitente, l'eſorti in primo luogo, che s' aiuti

e colla preghiera, invocando ſpeſſo i nomi SS. di

Gesù , e di Maria. Di più poi gl'inſinui, che

ſi alieni quanto può da' piaceri ſenſibili: che fre

quenti la Comunione: che ſpeſſo ſi proteſti di

i non voler mai acconſentire a qualſiſia ſuggeſtio

me, o dilettazione che gli faceſſe ſentire il De

pmonio : che s'avvalga ſpeſſo del ſegno della Cro

- ce ( portandola anche ſopra ), e dell' Acqua ſan

ita, con aſpergerne il letto, e la ſtanza : porti

i ſeco qualche Reliquia di Santo, e l'Evangelio di

S. Giovanni , che s' aiuti ancora con eſorciſmi

privati, facendoſi eſſo ſteſſo con dire : Brutta

deſtia in nome di Geſu-Criſto ti precetto a partir

ai da me , e non tormentarmi più . L' eſorti di

- più, che ſpeſso ſi umili, e ſi eſerciti in atti di

“umiltà; mentre il Signore alle volte per togliere

a dall' Anima qualche interna ſuperba, ſuol permet

tere tal fatta di tentazioni.

Ma la maggiore difficoltà è poi il curare, ta

luno , che a tali atti v'acconſente, o pure da ſe

- gli
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gli va cercando . Queſti tali difficiliſſimamente ſi

convertono di cuore, poichè da una parte il De

monio ha acquiſtato un certo dominio ſovra le

loro volontà , e dall' altra eſſi rimangono trop

po deboli per reſiſtere ; avrebbon biſogno d'una

Grazia Divina ſtraordinaria , ma queſta difficil

mente ſi concede da Dio a tali Scellerati. Tutta

via il Confeſſore , venendo alcuno di coſtoro ,

non ſi ſconfidi, procuri d' uſargli una ſomma

carità, e gli faccia animo, dicendo che dove non

v'è volontà, non v' è peccato ; onde ſemprech'

egli reſiſte colla volontà , non vi pecca . Prima

di tutto il Confeſſore faccia contro il Demonio l'

Rſorciſmo almen privato; il che certamente è

lecito, in queſto modo. Ego ut Miniſter Dei pre

cipio tibi , aut vobis, ſpiritus immundi , ut re

cedatis ab hac Creatura pei. Indi interroghi il

Penitente, ſe mai ha invocato il Nemico , e vi

ha fatto alcun patto ? Se ha negata mai la Fe

de, o ha fatto qualche atto contra di eſſa? Di

mandi , in qual forma gli compariſce il Demo

nio, ſe in forma di Uomo, di Donna, di beſtia,

o in altra i Poichè allora , oltre il peccato con

ztro la caſtità, e contro la Religione, vi ſarà an

cora il peccato di fornicazione, o di ſodomia, o

d'inceſto, adulterio, o ſacrilegio affettivo. Di

mandi di più in qual luogo, ed in qual tempo

- ha tenuto il detto commercio ? Gli dimoſtri poi

la gravezza del ſuo peccato, e cerchi d'indurlo

ad una vera converſione , e ad una Confeſſione

- intiera, perchè queſti tali facilmente laſciano i
-

peccati. Gli aſſegni in fine gli ſteſſi rimedi nota

- ti di ſopra, cioè che ſpeſſo ricorra a Dio , ed

i

alla SS. Vergine: nomini ſpeſſo il Nome di Ge

sù , e di Maria; uſi l'Acqua ſanta, ed il ſegno

della Croce ; porti ſopra qualche Reliquia, e lº

Evangelio di S. Giovanni: uſi anche ſpeſſo l'

Eſorciſmo privato, come s'è detto di ſopra. Ciò

fatto gli differiſca l' Aſſoluzione , ma lo faccia

ſpeſſo tornare a lui, per vedere come ſi porta nel

i reſiſtere agli aſſalti del Nemico, e nel praticare i

remedi; e non l'aſſolva ſe non dopo una lunga

eſperienza, poichè di tali converſioni, come ſi è

detto, rare ſon quelle che ſon vere, e rariſſime

quelle che ſono perſeveranti.

S. X.
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S. X.

Come debba portarſi colle Donne.

E' Neceſſaria molta cautela al Confeſſore nel 55

º ſentir le Confeſſioni delle Donne : Per 1.
Si noti che ſecondo il Decreto della S. C. de'

Veſcovi del 1620, a 21. Gennaro ſta detto con
eſſarii ſine neceſſitate audire non debent mulierum

Confeſſiones poſt crepuſculum veſpertinum, 6 ante

ºroram . Parlando poi della prudenza del Confeſ.

ſore, egli nel confeſſionario regolarmente colle

Giovani ſia più auſtero, che avvenente, non

Permetta ch' eſſe vengano a parlargli d' avanti ,

e tanto meno a baciargli la mano . Quando ſi

confeſſano , non dimoſtri di conoſcerle , poi

chè alcune tali , che fanno le divote, alle vol

te in ſapere, che 'l Confeſſore le conoſce , la.

ſeiano di accuſarſi intieramente. Non è prudenza

Euardare le Penitenti, ed accompagnarle cogli

occhi , quando ſi partono dal confeſſionario -

Fuori poi del confeſſionario non ſi fermi con eſ

ſe a parlare in Chieſa: sfugga ogni familiarità :

ſi aſtenga di prender da eſſe regali, e maggior

mente di andare nelle loro caſe, fuorchè quan

do foſſe chiamato per occaſione di grave infer

mità ; ed allora uſi tutta la cautela nel confeſ

farle; tenga la porta aperta, e ſtia a viſta del

la gente di fuori, e procuri di tener la faccia ri

volta altrove. E ciò, ſpecialmente ſe ſono per

ſone ſpirituali , con cui v'è pericolo di maggior

attacco. Diceva il V. P. Sertorio Caputo, che

'l Demonio per attaccare inſieme le perſone ſpi

rituali , a principio ſi ſerve del preteſto della

virtù , acciò fatto l' attacco paſſi poi l' affet

to dalla virtù, alle perſone . Avverte perciò S.

Agoſtino ( a ): Sermo brevis , & rigidus cum

his mulieribus habendus eſt ; nec tamen quia ſan

ctiores ſunt , ideo minus cavenda ; quo enim ſan

ctiores fuerint, eo magis alliciunt . E l'Angelico

Dottore aggiunge (b) : Licet carnalis affectio ſit

0ogna

9, Auguſt. to. 8. in Pſ. so. -

S. Thom. opuſc. 64- rit. De Peric, famil. & c.

( a

( b
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omnibus periculoſa, ipſis tamen magis pernicioſa,

quando converſantur cum perſona , qua ſpiritualis

videtur ; nam quamvis principium videatur pu

rum , tamen frequens familiaritas domeſticum eſt

periculum : qua quidem familiaritas quando plus

creſcit , infirmatur principale motivum , ci puri

tas maculatur. E ſoggiunge , che tali perſone

di ciò non ſe ne accorgono ſubito, perchè il De

monio al principio non manda ſaette apertamen

te avvelenate , ma ſolo quelle che alquanto fe

riſcano , ed accreſcano l'affetto; ma in breve

tali perſone giungono a ſegno, che non più trat

tano inſieme come Angeli, conforme han co

minciato , ma come veſtiti di carne : vicende

volmente ſi" , e ſi feriſcono le menti

con parole blande, che ſembrano ancor procede

re dalla prima divozione. Quindi l'uno comincia

ad appetire la preſenza dell'altro; ricaue ( con

clude ) ſpiritualis devotio convertitur in carna

lem . Ed in fatti oh quanti Sacerdoti, che prima

erano buoni, per ſimili attacchi cominciati collo

ſpirito han perduto poi lo ſpirito, e Dio?

56 Per 2. inoltre non ſia il Confeſſore così addet

to talmente a confeſſar le Donne, che ricuſi di

confeſſare gli Uomini , quando vengono. Quale

miſeria è il vedere tanti Confeſſori ſpendere tut

ta la mattina a ſentire Bizzoche , e Divotelle

e ſe poi ſi accoſtano poveri Uomini, o Maritate,

che ſono pieni di travagli , e che a ſtento han

laſciate le Caſe, ed i loro impieghi , le licenzia

no con dire : Ho che fare , andate ad altri . E

queſti poi per non trovar chi li confeſſi, vivo

no i meſi e gli anni ſenza Sagramenti, e ſenza

Dio. Ma ciò non è confeſſare per Dio, ma per

genio, onde non ſo quanto merito abbiano a ſpe

rarne tali Confeſſori , eſercitando il lor miniſte

ro in tal modo . Io non dico , come dicono al

cuni , eſſere tempo perduto, anzi dico eſſer ope

ra molto grata al Signore, il guidare l' Anime

alla perfezione ; e perciò ne parlerò a lungo nel

- la ſeguente Append. I. Ma i buoni Confeſsori ,

che confeſſano ſolamente per Dio ( come faceva

un S. Filippo Neri, un S. Giovan Franceſco Re

gis , un S. Pietro d' Alcantara ) , quando viene

qualche Anima biſognoſa, la preferiſcono alle di

vote, per cui non mancherà poi tempo di ſen

tirle, ed aiutarle, quando ſi vuole.

A P
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A P e E N D I c E I.

Come debba portarſi il Confeſſore nella Guida delle

- - Anime ſpirituali. a

i

-

ti a - -

S. 1. Della Meditazione 1. a. 5. S. II. Circa l' 0

razione di contemplazione . 6. E quì ſi tratta

del Raccoglimento Naturale , o ſia Ozto Con

semplativo. 7. Dell'Aridità Sovranaturale, con

diſtinguere la Senſibile dalla Soſtanziale , 8, ad

1 1. Della Contemplazione Affirmativa , e Nega

tiva . 12 Del Raccoglimento Sovranaturale - 13.

Della Quiete . 14, Della Caligine , 15. Dell U

nione Attiva , e Paſſiva . 16. Dello Sponſalizio

Spirituale, in cui v' entra l' Eſtaſi, il Ratto,

a 'l Volo di ſpirito . 17. Del Matrimonio ſpiri

tuale. 18. Delle Viſioni. 19. e 2o. Delle I ocu

zioni. 21. Delle Rivelazioni. 22. Guida circa

tutte le ſuddette grazie ſovranaturali. 23. e 24.

S III. Circa la Mortificazione. 25 a 27. S IV,

Circa la frequenza de' fagramenti, e ſpectal

mente circa la Comunione . 28. & feguent.

S. i Regolamento per una Religioſa . 37.

e 38.

Uel che diſſe il Signore a Geremia: Ecce con

ſtituite ſuper Gentes , ut evellas, cº diſ

ſipes, edifices, & plantes. Lo ſteſſo dice ad ogni

Confeſſore, il quale non ſolo dee ſradicare i

vizi da ſuoi Penitenti, ma deve anche in eſſi

piantare le virtù . Ond' è ſpediente quì aggiun

gere in fine queſt' Appendice , che può ſervi

re a Confeſſori novelli per l' indirizzo delle

anime ſpirituali alla perfezione - Non ſi deb

bono , come abbiam detto di ſopra , diſcac

ciare i peccatori , ma all' incontro è opera

molto cara a Dio l' abbellirgli le Spoſe, cioè

il coltivare l' Anime per renderle tutte ſue,

ºvale più innanzi al Signore un Anima per

fetta , che mille imperfette. Sicchè quando

avede il Confeſſore che 'l Penitente vive lonta

no da peccati mortali, deve far quanto può per

introdurlo nella via della perfezione, e del

Divino Amore con rappreſentargli il miº
-. Cine

-
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-

che ha Dio, queſto infinito Amabile, per eſſere

amato, e la gratitudine che dobbiamo a Gesù il

quale ci ha amato ſino a morire per noi, e'l pe

ricolo all' incontro in cui ſono l'Anime che ſo

no chiamate da Dio a vita più perfetta, e fan le

ſorde. In quattro coſe poi conſiſte principalmen

te la guida del Confeſſore intorno all'Anime ſpi

rituali; nella Meditazione, nella Contemplazio

ne; nella Mortificazione, e nella Frequenza de'

Sagramenti, e di tutte quattro parleremo diſtin

tamente quì appreſſo ne ſeguenti quattro Para

grafi. .

- -. - - , a

S. I. sirca l'Orazione di Meditazione,

- - - i a

Il buon Confeſſore dunque, allorchè vede un'

Anima che abborriſce il peccato mortale, ed ha

deſiderio di avanzarſi del Divino Amore, deve

primieramente indirizzarla a far l'Orazione Men

tale, cioè alla Meditazione delle Verità Eterne ,

e della Bontà di Dio. Sebbene la Meditazione

non è neceſſaria per conſeguire l'eterna ſalute ,

com' è la Preghiera, nulla dimeno per ragione

della ſteſſa neceſſità della Preghiera viene ad eſſer

moralmente neceſſario l'eſercizio della Medita

zione, o ſia Orazione Mentale, poichè chi non

medita, non prega, o difficilmente prega, meri

tre non meditando poco vede i biſogni dell' Ani

ma ſua, poco i pericoli in cui ſi trova, e poco

vede la ſteſſa neceſſità che ha di pregare; e que

ſto è quello che ne avviſa lo Spirito Santo: De

ſolatione deſolata eſt omnis terra, quia nullus eſi

qui recogitet corde. Jerem. 12. 11. Perciò dicea

un dotto Teologo, che cogli altri eſercizi può

ſtare il peccato, ma non poſſono ſtare inſieme

Orazione, e peccato; o la perſona laſcerà l'Ora

zione , o laſcerà il peccato. Dicea Santa Te.

refa: L' Anima che perſevera nell' Orazione, per

peccati che opponga il Demonio, finalmente tengo

per certo che 'l ſignore la conduca a porto di fa

tute. E perciò niun altro eſercizio cerca d'im

pedire il Nemico, quanto queſto dell' Orazione ,

perchè dice la ſteſſa Santa: ſa il Demonio che lº

-Anima la quale con perſeveranza attende all'Ora

zione, egli l'ha perduta . Inoltre l' Amore è

quel
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º quello che liga e ſtringe l' Anima con Dio; ma

la fornace dove s'accende la fiamma del Divino

Amore, è l'Orazione, o ſia Meditazione: In me

di ratione mea exardeſcet igns . Pſalm. 38. 4. Ve

di all'App. IV. S III, dove ſta più a lungo eſa

minato queſto punto, ſpecialmente a riguardo de'

Sacerdoti .. º ,

Cominci dunque il Confeſſore ad introdurre l'

Anima nell'Orazione. A principio gl' aſſegni il

tempo di mezz'ora il giorno, e la vadi poi ac

creſcendo, ſecondo creſce lo ſpirito. Nè ſi arreſti

per la difficoltà che 'l Penitente adduca di non

aver tempo nè luogo da ritirarſi ; gli dica che

almeno nella mattina, o nella ſera, quando v'è

più quiete nella Caſa, almeno nel tempo del la

voro ( quando altro non poteſſe ) alzi la mente

a Dio, e penſi alle verità della Fede, come agli

Noviſſimi, il penſiero de' quali ( e ſpecialmente

della morte ) è il più utile per li principianti;

o vero alla Paſſione di Gesu' Criſto, ch'è la Me

ditazione buona per tutti . Se la perſona fa leg

gere, è bene che ſi ſerva di qualche libro divo

to, almeno per entrare nell'Orazione come uſa

va Santa Tereſa. L' avverta a ſcegliere quella

materia, in cui prova maggior divozione; e do

ve l'Anima trova qualche ſentimento, ſi fermi,

e laſci di meditare, ma s' impieghi a far atti,

o a pregare, o pure a riſolvere . Dico per prima

a far atti, cioè d'Umiltà , di Ringraziamento,

di Fede, di Speranza, e ſopra tutto a replicare

gli atti di Contrizione, e d' Amore verſo Dio ,

con offerirſegli tutta , e tutta raſſegnarſi nella

ſua ſanta Volontà, procurando di replicare mag

giormente quell' atto a cui l'Anima ſi ſente più

inclinata . Dico per 2. a pregare, giacchè dal

pregare dipende ogni noſtro bene, mentre come

dice Sant' Agoſtino , il Signore ordinariamen

te non dona grazie , e preciſamente la grazia

della perſeveranza, ſe non per mezzo della pre

ghiera. Il Signore ci ha detto, petute, é acci

pietis , dunque, dice Santa Tereſa, chi non cer

ca, non riceve . Sicchè, ſe vogliamo ſalvarci ,

biſogna ſempre pregare , e ſopra tutto cercare

queſte duq grazie, la Perſeveranza , e l' Amo

re verſo Dio ; e certamente non vi è tempo

più atto a pregare, che il tempo dell'Orazione

Men

3
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5

6

Mentale, ma come abbiam detto, chi non fa Ora

zione difficilmente prega, e perciò chi non fa

Orazione , difficilmente perſevera in grazia di

Dio. Dico per 3 a riſolvere, acciocchè l'Orazio

ne non reſti infruttuoſa , e l' Anima metta in

eſecuzione i lumi che nell'Orazione riceve. On
de come dice San Franceſco di Sales, niuno dee

terminar l'Orazione ſenza fare qualche riſoluzio

ne particolare, come di fuggire qualche difetto

più pericoloſo, o più uſuale, o di eſercitare qual

che virtù in cui ſi conoſce più debole. Leggaſi

ſu di ciò quel che ſi dirà nell' Appendice ll ſul

fine, parlandoſi dell'Iſtruzione per l' Orazione

Mentale al S. III.

Attenda dunque il Confeſſore ad eſiger da que

ſte Anime il conto dell'orazione , dimandando

loro , come l' han fatta: o almeno , ſe l' han

fatta; ed imponga loro che ſi accuſino prima d'

ogni altra coſa dell'Orazione omeſſa, quando la

tralaſciano ; poichè laſciando l' Orazione, l'A

nima ſarà perduta : L' Anima che laſcia l'Ora

zione ( dice Santa Tereſa ), è come da ſe ſteſſa

ſi poneſſe nell' Inferno, ſenza biſogno de' Demoni.

Oh Dio e quanto bene p5trebbero fare i Confeſ -

ſori con uſare queſto poco di diligenza! E quan

to conto ne han da rendere a Dio, ſe lo traſcu

rano ! giacch'eſſi ſono obbligati a procurare quan

to poſſono il profitto de' loro Penitenti. Quante

Anime potrebbero incamminare alla perfezione ,

e liberarle dal ricadere ne' peccati gravi, ſe aveſ

fero queſta picciola attenzione d'indirizzarle all'

Orazione, e di domandar poi loro, almeno ne'

principi della lor vita ſpirituale, ſe l' han fatta

o no ! Quando un' Anima è fermata nell' Ora

zione, difficilmente perde più Dio. E perciò l'

Orazione Mentale non ſolo dee conſigliarſi a'

Timorati , ma ancora a Peccatori , i quali

ſpeſſo per mancanza di rifleſſione ritornano al vo

mito ,

Singolarmente debbono avere i Confeſſori que

ſta attenzione , allorchè i lor l'enitenti ſi ritro

vano in defolazione di ſpirito. Sul principio che

un Anima ſi dà alla vita ſpirituale, ſuole il Si

gnore allettarla con lumi ſpeciali, lagrime, e

conſolazioni ſenſibili ; ma dopo qualche tem

po fiol chiudere la vena per provare la lo

º fedeltà , e per ſollevarle a maggior perfezio- l

1 it |

|
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ne : ſtaccandole da quelle ſenſibili dolcezze, al

le quali facilmente l' Anima ſi attacca con qual

che impurità , e difetto d' amor proprio . Le

conſolazioni ſenſibili ( anzi anche gli attratti ſo

prannaturali - ſono sì bene doni di Dio, ma

non ſono Dio , ond' Egli per diſtaccare l' Ani

me ſue dilette dagli ſteſſi ſuoi doni , affinchè ſi

riducano ad amore con amore più puro eſso ſteſso

Donatore , fa che non trovino più nell'Orazione

l' antico pabolo e ſollievo , ma tedj , aridità, e

tormenti , e talvolta tentazioni . Attenda dun

que ſommamente il Confeſsore a dar animo a

gueſt Anime tribulate acciocchè non laſcino
l' Orazione , e le Comunioni preſcritte . Dica

loro quel che dicea S. Franceſco di Sales , che

peſa più avanti a Dio un'oncia d' Orazione fatta

in mezzo alle deſolazioni, che cento libre tn mez

zo alle conſolazioni . Chi ama Dio per le conſolazio

ni , ama più le conſolazioni di bio ſteſso: quel

li veramente dimoſtra d' amarlo , che l' ama ,

e gli va appreſso ſenza conſolazioni . Queſto è

in quanto alla Meditazione , ma ſtimo quì non

eſser inutile , il dar brevemente notizia ancora

a Confeſsori novelli dell' Orazione infuſa di

Contemplazione , e de' ſuoi gradi , ed anche de.

gli altri doni ſoprannaturali , colle regole in ſe

gnate da Maeſtri di ſpirito per la guida dell'

Anime con tali grazie da Dio favorite.

S. Il. Circa l' Orazione di Contemplazione,

e de' ſuoi diverſi gradi.

Quando viene qualche Anima favorita coltº

dono della Contemplazione , biſogna che i

Confeſsore ſtia ben inteſo , del come dee gui

darſi , e liberarla dagl' inganni ; altrimenti le

farà gran danno , e come dice S. Giovanni

della Croce , ne dovrà egli rendere gran conto

a Dio . Molto differiſce la Contemplazone dalla

Meditazione ; nella Meditazione ſi va cercando

Dio colla fatica del diſcorſo : nella Contern

plazione ſenza fatica ſi contempla Dio già tro

vato . Inoltre , nella Meditazione opera l'Ani

ma cogli atti delle proprie potenze : nella Con

templazione opera Dio , e l' Anima ſolamente pa

ti i tor , e riceve i doni che le vengono infu

ſi
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ſi dalla Grazia, ſenza ch'ella operi cos' alcuna,

poichè la ſteſſa luce, ed Amor Divino, di cui

allora vien ripiena, la rendono amoroſamente at

tenta a contemplare la Bontà del ſuo Dio, che
in tal modo allora la favoriſce. -

Biſogna ancora avvertire, che il Signore pri

ma di concedere all' Anime il dono della Con

templazione, ſuole introdurle nell'Orazione di

Raccoglimento, o pure d' Ozio Contemplativo (co

me lo chiamano i Miſtici), che non è ancora Con

templazione infuſa, poichè l'Anima ivi è ancora

nello ſtato attivo. Queſto Raccoglimento ( inten

do quì del Naturale, perchè del Soprannaturale

ed infuſo ſe ne parlerà appreſſo al num. 13. ) è

quando l' intelletto non ha biſogno di uſcir con

fatica quaſi fuori dell' Anima a conſiderare qual.

che Miſtero, o Verità eterna, ma ritirato dalle

coſe eſterne, e raccolto come dentro l' Anima

ſteſſa, ſenza fatica, e con gran ſoavità penſa a

quella Verità, o Miſtero che ſia. L' Ozio Con

templativo è quaſi lo ſteſſo, ſe non che nel Rac

coglimento l' Anima ſta applicata a qualche di

voto penſiero particolare, ma nell' Ozio con una

notizia generale di Dio ſi ſente raccolta, ed amo

roſamente a Dio tirata. In tale Raccoglimento,

o ſiaſi Ozio Contemplativo dicono alcuni Miſtici

che ſebbene queſta orazione ſia naturale, nulla

dimeno l' Anima dee ceſſare non ſolo dalla me

ditazione, ma ancora dagli atti della volontà,

cioè d'amore, d'offerta, di raſſegnazione, 8 c. e

ſtarſene ſolamente con un' attenzione amoroſa a

Dio ſenza fare alcun atto. Ma a queſta ſorta d'

incantamenti io affatto non mi ci poſſo accorda

re. Non nego che quando l' Anima già ſta rac

colta, non deve applicarſi alla meditazione, per

chè già ha trovato allora ſenza fatica quel che

andava cercando , oltrechè la ſteſſa meditazione

ordinaria, come ben dice il P. Segneri nella ſta

bell' Opera della Concordia tra la fatica e la quie

te ( a ), produce dopo qualche tempo la Con

templazione, che ſi chiama Acquiſtata, cioè quel

la che ad un ſol guardo conoſce le verità, che

prima con diſcorſo e con fatica ſi ſon conoſciu

te »

( a ) Part. 1. cap. 1. ntana. 1.
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iº. Ma perchè poi l'Anima dee ceſſare dagli atti

buoni della volontà ? Che miglior tempo a far tali

ºtti : che farli in tempo di raccoglimento ? E've.

º che S. Franceſco di Sales conſigliò alla B. Gio

Vanna di Sciantal, che nella ſua orazione, trovan

doſi unita a Dio,non replicaſſe atti nuovi, ma perchè?

Perchè la Beata godea già la Contemplazione paſ.

ſiva. Ma quando l'Anima ſta ancora nello ſtato

attivo, perchè mai gli atti buoni hanno da im

pedire le operazioni della Grazia? Lo ſteſſo San

Franceſco prefiggeva alle Anime divote da luidi

fette un numero certo di aſpirazioni amoroſe da

farſi fra tanto ſpazio. Quando l'Anima ſta nello ſtato

paſſivo della Contemplazione, allora, benchè non

meriti, perchè in quel tempo non opera , ma ſo

amente patitur, nulladimeno riceve un gran vi

S9re per operare in appreſſo con maggior perfe

ºone; ma quando ſta nello ſtato attivo, per me

ritare , deve operare con fare atti buoni, che ſo

no l' opere con cui l' Anima merita la Divina

Grazia. Onde ben conclude il detto l'. Segneri,

che quando Dio parla ed opera , biſogna che l'

Anima taccia e fermi le ſue operazioni, con po

ner ſolamente dal canto ſuo ſul principio un at

tenzione amoroſa alle operazioni Divine ; ma quan

do Dio non parla, biſogna che l' Anima ſi aiuti

come meglio può, per unirſi con Dio colle me

ditazioni (quando biſognano), cogli affetti, col

le preghiere, colle riſoluzioni, purchè ( s'inten

de ) tali atti non ſi facciano con isforzo, per

chè gli atti sforzati più preſto diſſeccano che

impinguano lo ſpirito, ma ſi facciano ſola

mente quelli, a cui l'Anima ſi ſente dolcemente

moſſa,

Di più avvertaſi , che Dio prima di far en

trare l' Anima nella Contemplazione , ſuol pur

garla coll' aridità ſoprannaturale , che ſi chiama

già Purga ſpirituale , per purificarla dalle ſue

imperfezioni, che le ſono d' impedimento per

la Contemplazione . E quì diſtinguaſi l' Aridi

tà Senſibile ch' è del ſenſo, dall' Aridità Soſtan

ziale ch' è dello ſpirito . L' Aridità ſenſibile

( della Soſtanziale ne parleremo nel numero ſe.

guente), quand'ella è naturale, portà ſeco Nun te

dio delle coſe ſpirituali, ed un oſcurità più leg

Eiera, e meno durevole, ma quando è ſoppranna

Tom. III. G turale
-

8
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turale ( ch' è quella di cui ora parliamo ), po.

ne l'Anima in un'oſcurità molto profonda , che

più dura , e ſempre va creſendo . Nondimeno in

tale ſtato l'Anima da una parte ſi ſente più di

ſtaccata dalle creature , e tiene ſempre il pen

ſiero fiſſo in Dio , con un gran deſiderio , e ri

ſoluzione di amarlo perfettamente , ma all' in

contro ſi vede come impoſſibilitata ad eſeguirla

per le ſue imperfezioni , per cui le ſembra eſſer

ſi fatta odioſa a Dio ; con tutto ciò non laſcia

di portarſi forte nelle virtù . Queſt' Aridità per

noſa è un tratto della Grazia ; ella è una luce

ſoprannaturale, ma luce , che apporta pena ,

ed oſcurità , poichè volendoſi comunicare al nu

do ſpirito , e trovando i ſenſi, e le potenze

dell'Anima non ancora abili per lei, perchè non

ancora diſtaccate da guſti . ſenſibili , ed ancora

materiali, piene di forme, immagini, e figure ;
perciò cagiona all' Anima queſte tenebre così

penoſe , ma molto utili , poichè con quelle ac

quiſta l' Anima un diſtacco da tutti i piaceri

ſenſibili, così terreni , come ſpirituali ; di più

acquiſta una gran cognizione della ſua miſeria ,

ed inabilità a far qualſivoglia bene , ed inſieme

un gran riſpetto verſo di Dio , che ſe le rap.

preſenta maeſtoſo e terribile . I ſegni dunque

per conoſcere il Direttore , quando l' Anima ſta

in queſta purga del ſenſo , ſono per 1. Quand'

ella non può più diſcorrere nell' Orazione , e

quanto più l' aridità s' avanza , tanto più ſi ve

de fatta inabile a meditare . Per 2. Quando non

trova più guſto ſenſibile in tutti gli eſercizi ſpi

rituali ; ma all' incontro neppure va cercando ,

nè gradiſce i piaceri mondani . Per 3. Quando

porta ſeco la continua memoria di Dio, e con

ſerva il deſiderio di amarlo quanto può , ma con

pena, mentre teme di non più amarlo , o di

eſſerſi intiepidita nel ſuo amore . Stando l' Ani

ma in tale ſtato , vediamo come l' ha da gui

dare il Direttore. Per 1. egli dee con calore ani

marla , come ſi è detto di ſopra , a ſperare gran

coſe da Dio , giacchè l' ha poſta nella via del

la Croce , ch' è la via de' Santi . Per 2. in que

ſto ſtato egli non la coſtringa a meditare , e a

diſcorrere nell' Orazione ; ma all' incontro ſom

mamente l' avverta a non laſciar l' Orazione ,

Per qualunque tedio ed agonia che vi patiſſe

- Le

t
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Le inſinui che non ſi parta dal penſiero della Paſ

ſione di Gesù - Criſto : conſiderando in genera

ie ſenza far fantaſie , e ſenza cercar tenerezze ,

l' Amore di un Dio in volerſi umiliare a ſoffri -

re tanti dolori e diſprezzi per amore dell'Anime.

In quanto poi agli affetti che dee eſercitare nell'

Orazione , le dica che ſi trattenga in queſti tre

affetti : di Umiltà, confeſſandoſi degna di eſſer

così trattata , e indegna delle Divine conſolazio

ni : di Offerta , offerendoſi a patir quelle pene ,

e maggiori , per tutta la vita , e per tutta l'e

ternità, ſe così piace a Dio : e di aſſegnazione

alla divina Volontà , abbandonandoſi in Dio ,

acciocchè diſponga di lei come vuole. Per 3.

L' eſorti che in tale ſtato di pene noi cerchi ,

nè deſideri divertimenti e ſollievi terreni . All'

incontro eſſo Direttore allora non la carichi ,

anzi più preſto l' alleggeriſca di mortificazioni

afflittive eſterne ; ma ſommamente l' eſorti a

mortificare le paſſioni interne , con umiliarſi

( praticando ancora qualche eſercizio eſterno d'

umiltà ), con ſoffrire in pace i diſprezzi , e ſo

prattutto con negare la propria volontà.

Dopo queſta purga del ſenſo ſuole poi il Si

gnore dare il dono della Contemplazione gau

dioſa come del Raccoglimento ſoprannaturale ,

della Quiete , e dell' Unione ; e dopo il Racco

glimento , e la Quiete , ſuole Dio purgare l'

Anima coll'aridità dello ſpirito, chiamata A ri

dità Soſtanziale , con cui vuole il Signore che

l'Anima ſi annienti in ſe ſteſſa . L' Aridità del

ſenſo è una ſottrazione della divozione ſenſibile ,

ma l'Aridità dello ſpirito è una luce Divina ,

con cui fa Dio conoſcere all'Anima il ſuo nien

te . E qui ſuccede che l'Anima ſi trova in una

la più terribile agonia , poichè ſebbene allora ſta

ella più riſoluta di vincerſi in tutto , e più at

tenta a ſervire il Signore ; nulladimeno, per

chè allora maggiormente conoſce le ſue imper

fezioni , le ſembra che Dio già l'abbia da ſe

diſcacciata , ed abbandonata , come ingrata alle

grazie ricevute; e gli ſteſſi eſercizi ſpirituali che

fa , orazioni , Comunioni , mortificazioni più

l' accorano , mentre facendoli con ſommo tedio,

e pena, crede che tutti meritino più preſto caſti:

go, e la rendano più odioſa a Dio. Anzi alle
G 2 vol
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N

l O

volte pare a queſt'Anime , che ſi ſentano un o

dio verſo Dio, e che Dio perciò l' abbia già ri

provate come ſue nemiche, e che da queſta vi

ta abbia cominciato a far loro provare le pene

de' Dannati , e lº abbandono Divino . E talvol

ta permette il Signore , che ſimili deſolazioni

vadino accompagnate da mille altre tentazioni ,

e moti d' impurità , di ſdegno, di beſtemmie, d'

incredulità, e ſoprattutto di diſperazione; sì che

le poverelle in quella grande oſcurità , e confu

ſione , non potendo ben diſcernere la reſiſtenza

della volontà ( la quale reſiſtenza già vi è , ma

loro è occulta, o almeno dubbia per cagione del

le preſenti tenebre ) , temono di avervi dato il

conſenſo, e perciò tanto maggiormente ſi credo

no abbandonate da Dio,

Ora il Confeſſore , quando gli capita alcun'A

nima di queſta ſorta , che cammini già per la

perfezione, è ſi creda abbandonata , primiera

mente non ſi atterriſca in veder queſta confu

ſione , ed in aſcoltare i di lei ſentimenti di ti

mori , e diſperazioni ; nè ſi faccia vedere timi

do ed eſitante, ma con fortezza, l' animi a non

temere di niente, ed allor più che mai, a confi

dare in Dio : dicendole quel che diſſe il Signore

a S. Tereſa, che niuno perde Dio , ſenza cono

ſcere che lo perde . Dicale, che tutte quelle

ſuggeſtioni di beſtemmie , d'incredulità , d'im

purità., e di diſperazioni non ſono conſenſi , ma

pene , che tollerate con raſſegnazione , la ſtrin

gono più con Dio . Le dica , che Dio non ſa

odiare un'Anima che l'ama, ed ha buona volon

tà. Le dica, ch'Egli così tratta l'Anime più di

lette! Con aridità, e tentazioni (dicea S. Tereſa)

fa pruova il Signore de ſuoi Amanti. Benchè

tutta la vita duri l' aridità , non laſci l' Ani

ma l' Orazione , tempo verrà che tutto le ſarà

pagato . Bel ſentimento per un' Anima deſola

ta ! L' eſorti dunque , che faccia animo, ed ami

mo grande a ſperare molto in Dio , giacchè la

conduce per la via ſicura delle ſpine, e della Cro

ce, e che frattanto per prima ſi umili come de

gna di tal trattamento per i difetti della vita

paſſata , per ſecondo ſi raſſegni tutto alla Divi

ma Volontà, offerendoſi a patire quelle, e mag

gºº pene, per quanto a Dio piacerà, per terzo

ſi abbandoni come morta nelle braccia della Divina

Mi
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Miſericordia, e nella protezione di Maria SS. che

ſi chiama la Madre della Miſericordia, e la Con

ſolatrice degli afflitti,
L' Aridità del ſenſo dura ſintanto, che purifi

cati i ſenſi, ſia atta l' Anima per la Contempla

zione : L'aridità poi dello ſpirito dura , ſino che

ſi renda atta per la Divina Unione. E notiſi che

anche dopo l'Unione diſpone alle volte il Signo

re, che faccia ritorno queſt'aridità, acciochè (co

me dice S. Tereſa ) l'Anima non ſi traſcuri , e

di quando in quando riveda il ſuo niente.

Fatta dunque la purga del ſenſo, e finita l'ari

dità ſenſibile, il Signore mette l'Anima in Con

templazione . La Contemplazione altra è l' Af

fermativa, altra la Negativa. L' Affermativa è

uando l' Anima per mezzo della Luce Divina,

enza ſua opera vede qualche verità, o creata ,

come l' infelicità dell' Inferno la felicità del

Paradiſo , ec. oppure qualche verità increata ,

come la Bontà Divina , la Miſericordia , l'

Amore , la l’otenza . La Negativa è quando

conoſce le Divine Perfezioni , non in particola

re , ma in generale con una notizia confuſa ,

ma che l'infonde un concetto aſſai maggiore del

la grandezza di Dio. E così anche conoſce in

confuſo qualche verità creata come dell' orribi

lità dell' Inferno , ec. Parliamo ora de primi

gradi della Contemplazione , che ſono il Racco

glimento, e la Quiete, poi parleremo dell' Unio

li alla quale dalla Contemplazione ſi fa paſ

aggio -

Il 1. grado della Contemplazione è il Rac

coglimento Soprannaturale . Del Naturale già ſe

n'è parlato di ſopra al num. 7. e queſto è

quando ſi raccolgono le potenze dell' Anima a

conſiderare Dio dentro di lei. E notiſi , che

ſi dice Naturale , non perchè l' Anima poſſa

operarlo da ſe , perchè ogni azione virtuoſa, per

eſſer meritoria di premio eterno , ha biſo

gno della Grazia , ſicchè generalmente parlando

egli è ſoprannaturale , ma diceſi Naturale, per

chè l' Anima è allora in iſtato attivo , ed ope

ra coll' aiuto della Grazia ordinaria. Il Racco

glimento poi Soprannaturale è quello che ſi ope

ra da Dio per mezzo d'una Grazia ſtraordinaria,

per cui Dio mette l' Anima nello ſtato paſ

ſivo . Sicchè il Raccoglimento ſoprannaturale,

G 3 o ſia
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o ſia infuſo, è quando il ritiro delle potenze non

ſuccede per opera dell'Anima, ma per la Luce

che Iddio infondeſſe, per cui ſi accende nell' A-.

mima un grande e ſenſibile Amor Divino. In que

ſto ſtato non dee sforzarſi l' Anima a ſoſpendere

quel diſcorſo tranquillo, che dolcemente le inſi

nuaſſe la ſteſſa Luce : ma all'incontro non deve

affaticarſi a riflettere a coſe particolari , come

alla ſua indegnità, o alle riſoluzioni che può fa

re: nè ſi metta a diſcernere che coſa ſia quel Rac

coglimento: ma ſi laſci da Die guidare a conſi

derare quelle coſe, ed a fare quegli atti, a qua
li ſi ſente da Dio medeſimo condotta. - e

14 Il 2. grado è di Quiete. Nel Raccoglimento la

- forza dell' Amore vien comunicata immediata

mente a ſenſi eſterni, che Dio ſteſſo fa racco

gliere dentro dell'Anima. Ma nella Quiete vieni

comunicato l' Amore immediatamente allo ſpirito

nel fondo dell'Anime: e l'Amore è più arden

te, e queſto poi ſi diffonde anche ai ſenſi : ma

non ſempre , ſicchè alle volte accade che l'Ani

ma abbia l'Orazion di Cuiete, ma ſenza dolcez

za ſenſibile. Dice S. Tereſa ( a ) che in queſta

orazione non ſi ſoſpendono tutte le potenze : ſi

ſoſpende già la volontà, ed è ligata, perchè allo

ra non può amare altrº oggetto che Dio, il quale

a Se la tira : ma l'intellètto, e la memoria , o

la fantaſia alle volte reſtano ſciolte, van , vagam

do di quà e di là. Onde dice la Santa ( b) che

l' Anima di ciò non s' inquieti: ridaſi ( ſon ſue

parole ) del penſiero, e lo laſci per pazzo, e ſtiaſi

nella ſua quiete : e giacchè la volontà è ſignora ,

eſſa lo tirerà ſenza che voi vi affatichiate. Altri

menti, ſe l' Anima vuol applicarſi a raccogliere

il penſiero, non farà niente, e perderà il ſuo ri

poſo. In queſto ſtato tanto meno che nel Rac

coglimento, come ſi è detto, deve affatiearſi a

ſar riſoluzioni , o altri atti mendicati da ſe ſteſ

ſa : ſolamente faccia quelli, a cui ſi ſente da Dio

ſteſſo dolcemente ſpinta. - - -

15 Parliamo cra dell' Orazione di pura Coh

tem-

( a ) In Vita cap, x 1v. -

( º ) ºammino di Perfez. pag. ,og. . . . . . .
- s
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templazione, ch' è la Contemplazione Negativa ,

già ſpiegata di ſopra al num. 12. la quale è più

perfetta dell' Affermativa . Queſta Negativa ſi

chiama la Chiara Caligine , mentre per l' abbon

danza della luce s” oſcura l' intelletto . Confor

me chi guarda il Sole , abbagliato dal ſuo ſplen

dore non vede niente , ma intende che “i Sole è

un gran lume , così Dio in queſta Caligine in

fonde all' Anima una gran luce , che non già le

fa comprendere qualche verità particolare , ma

l' infonde una notizia generale e confuſa della

ſua incomprenſibile Bontà , per cui l' Anima

viene a formare un' idea confuſa sì , ma altiſſi

ma di Dio . Quando l' Anima conoſce alquanto

qualche perfezione di Dio , fa ben concetto del

la ſua Bontà ; ma è più grande il concetto che

ne fa , allora quando conoſce che la perfezione

di Dio non ſi può comprendere . Dice il Cardi

nal Petrucci nelle ſue dottiſſime Lettere , che

queſtº Orazione diceſi di Caligine, perchè in que

ſta vita l' Anima non è capace d' intender chia

ramente la Divinità , onde quì allora l' intende

ſenza intenderla , ma l' intende meglio d' ogni

altro modo ; non l' intende , perchè non eſſendo

Dio coſa che formi immagine o figura , l' intel

letto non può formarne idea , e perciò non al

tro intende , che non può intenderlo ; onde ta

le intelligenza ſi chiama dall' Areopagita : Subli,

me cognizione di Eio per ignoranza . In queſtº

Orazione di Caligine ſi ſoſpendono tutte le po

tenze interne dell' Anima , ed alle volte anche

i ſenſi eſterni ; sì che l' Anima , talvolta entra

ancora nell' Uebriachezza Spirituale , per cui

prorompe i deliri d' Amore, come in canti ,

gridi , pianti dirotti , ſalti , e ſimili , conforme

avveniva a S. Maria Maddalena de' Pazzi , e ad

altri Santi . -

Dopo queſti gradi il Signore fa paſſare l' Ani

ma all' Unione . Tutto lo ſcopo di un' Anima

ha da eſſere l' unione con Dio , ma non è ne

ceſſario all' Anima per farſi ſanta giungere all'

unione Paſſiva , baſta giungere all' unione Atti

va . Non tutte l' Anime , dice S. Tereſa , an

zi ſon poche quelle che ſon guidate da Dio per

via ſoprannaturale ; ma nel Cielo noi ne vedre

mo molte , che ſenza queſte grazie ſoprannatu.

rali ſaranno più glorioſe dell' altre , che l' han

G 4 rice
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ricevute . L' Attiva è la perfetta uniformità al

la Volontà di Dio , e quì certamente conſiſte

tutta la perfezione dell' Amor Divino : Non con

ſiſte , dice S. Tereſa ( a ) , la perfezione nellº

efiaſi , ma la vera unione dell' Anima con Dio è

l' unione della volontà colla Volontà Divina -

Queſta è l' unione neceſsaria , non la Paſſiva 3 e

quelle Anime che hanno la ſola Attiva , dice

la ſteſsa Santa ( b ), potrà eſſere che abbiano

molto più merito , perch è con lor travaglio , e

le conduce il Signore come forti , e ſerba tutto

quello che quà non godono , per darlo poi loro tut

io inſieme . Dice il Cardinal Petrucci , che ſen

za la Contemplazione infuſa ben può giungere l'

Anima colla Grazia ordinaria ad annichilare la

propria volontà , e trasformarla in Dio , volen

do ſolo quel che Dio vuole ; e benchè ſenta i

moti delle paſſioni, queſti non l' impediſcono

di trasformarſi in Dio ; onde ſoggiunge , che in

ciò conſiſtendo tutta la ſantità , non dee

ciaſcuno altro deſiderare e chiedere , che Dio

lo regga , e faccia in eſso la ſua Volontà -

Parlando pei S. Tereſa dell' unione Paſſiva , di

ce la noſtra Maeſtra ( c ) che in quella l' Ani

ma non vede , nè ſente , nè s” accorge , che ſta

così ; poichè dall' abbondanza della Luce, e dell'

Amore viene a formarſi la beata Caligine , in

cui ſi ſoſpendono tutte le potenze dell' Anima ;

mentre la memoria non ſi ricorda che di Dio

la volontà viene a Dio legata con tanto amo

re , che non può amare altrº oggetto : e l' in

telletto vien ripieno di tanta luce , che non può

penſare ad altra coſa, e neppure alla grazia che

allora riceve , ſicchè intende aſsai , ma non può

capire quel che intende . In ſomma l' Anima in

queſto ſtato ha una cognizione chiara ſperimen

tale di Dio preſente , che nel centro dell' Ani

ma a ſe l' uniſce. Queſt'unione dice la ſteſsa Sam

ta ( d ) che non dura lungo tempo , ma al più

mezz' ora. Nell' altre contemplazioni di cui ab

biamo parlato prima, Dio ſi fa conoſcere come
V1Cl

)ºi dell' Am. Div. Concet. 3,

) Avviſi per l' Orazione ma an,

) Manſ. V. c. 1. 2 º

2 in vita sap, nº.
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vicino , ma quì ſi fa conoſcere come preſente,

e l' Anima con dolce tocco lo ſperimenta a ſe

unito . Onde dice la Santa ( a ) che nell' altre

contemplazioni può l' Anima dubitare , s' è ſta,

to Dio, ma in queſta no . Con tutto ciò il

Confeſsore deve avvertirla , che non perciò ella

è fatta impeccabile, onde le inſinui che quanto

più ella ſi vede così favorita, tanto più dev'eſ
ſer umile, e diſtaccata , con amar la croce , e

are in tutto uniformata alle Divine diſpoſizio

ni, dovendo giuſtamente temere , che le ſue in

fedeltà ſaranno d' allora in poi per la ſua ingrae

titudine caſtigate da Dio con maggior rigore -

Dice S. Tereſa ( b ) aver conoſciute più Anime

arrivate già a queſto ſtato d' unione , e poi con

gran precipizio cadute in diſgrazia di Dio : coſa

da tremare.

Vi ſono poi tre ſorta d'unione, l'unione Sem

plice , l' unione di Sponſalizio , e l' unione

Conſumata , chiamata di Matrimonio ſpiritua

le . L' unione Semplice è quella di cui ora ab

biamo parlato . Parliamo ora dell' unione di

Sponſalizio . A queſt' unione il Signore fa prece
dere ordinariamente l'Aridità ſoſtanziale, ch' è

la purga dello ſpirito di cui già abbiam parlato

di ſopra al num. 9. in queſt'unione poi di Spon,

ſalizio vi ſono tre altri diverſi gradi , cioè d' E

ſtaſi , di Ratto, e di Volo di ſpirito . Nell'unio

ne Semplice ſi ſoſpendono le potenze , ma non i

ſenſi del corpo , benché reſtino queſti aſsai de

boli per operare , ma nell' unione dell' E

ſtaſi ſi perde anche l' uſo de' ſenſi , ſicchè

la perſona non vede , non aſcolta , e non ſente

neppure i tagli, e le ſcottature. Il Ratto poi ſi

gnifica un' impreſſione più forte della Grazia ,

con cui il Signore non ſolo eleva l' Anima all'

unione , ma la rapiſce con moto più ſubitaneo

e violento , ſicchè alle volte folleva anche il

corpo da terra, e lo rende leggiero come pen

ma . Il Volo di ſpirito è quando l' Anima ſente

rapirſi come fuori del corpo , e ſollevarſi ſo

pra ſe ſteſsa con gran violenza , onde l' Anima

al principio vi prova gran timore. Nel volo

di ſpirito vi è poi così l' Eftaſi , perchè v' è la

G 5 per

( a ) Manſ. V. cap 1. -( b ) Manf. V. 6 VI.



154 Appen. I. Della Guida ſpirituale.

perdita de' ſenſi , e vi è anche il Ratto, cioè .

il moto violento . Mi diſſe una perſona favorita

di ſimili grazie , che in tali voli di ſpirito le pa

rea , come l' Anima le foſſe eſtratta dal corpo ,

e foſſe portata con tanta velocità come ſe laceſ.

ſe un viaggio d' un millione di miglia il momen

to , con grande ſpavento, poichè non ſapea do

ve andaſſe a poſare , ma che poi fermandoſi e

ra allora illuminata a conoſcere qualche ſegreto

Divino . Quì ſi fa il dubbio , che ſe in tale

unione ſi ſoſpendono le potenze , e l' intelletto

abbagliato dall' abbiſſo della luce non può riflet

tere a ciò che intende , come mai ivi l' Anima

può intendere , e riferire quel Divino ſegreto !

Riſpondono i Miſtici , che quando l io vuol fare

intendere all' Anima alcun ſegreto ; o pure farle

avere qualche viſione intellettuale , immagina-,

ria, rimette alquanto la luce , ſicchè l' Anima

reſti abile a conoſcere , e riflettere a quel che

Dio allora vuol farle intendere . - º

18 L' unione più perfetta poi, che ſi chiama Con

fumata , e chi è la maggiore che in queſta Ter

ra il Signore può concedere ad un Anima viatri

ce , è quella detta di Matrimonio ſpirituale , do

ve l' Anima vien trasformata in Dio, e ſi fa

una coſa con Dio, come appunto un vaſo d'

acqua poſto nel mare diventa una coſa coll' ac

qua del mare . Notiſi , come dicono i Miſtici ,

che nell' altre unioni ſi ſofpendono le potenze ,

ma in queſta no ; poichè le potenze già purifica

te dalla loro ſenſibilita e materialità , ſon fatte

abili ad unirſi con Dio : ſicchè la volontà ama

con ſomma placidezza il ſuo Dio , e l' intelletto

ben conoſce e riflette a queſtº intima unione di

Dio fatta nel centro dell'Anima ; ed è come ſe

uno guardaſſe il Sole ſenza aabagliarſi , e come

fceſſe il grande ſplendore del Sole. Di più no

tiſi che queſta unione non è paſſeggiera come le

prime, ma non permanente, ſicchè l'Anima gode

abitualmente la Divina pretenza a ſe unita , con

una ſtabile pace, mentre le paſſioni niente più

la diſturbano ; vede le paſſioni che s'affaccia

no, ma non l' affliggono; come appunto foſſe

chi ſteſſe ſopra le nuvole, che vedeſſe le tem

peſte che avvengono di ſotto, ed egli now le
provaſſe.

29 Quì è bene di parlare delle Viſioni , Locuzio

- ml 2



S. Il. Circa la Contemplazione. 155

mi , e Rivelazioni , per diſcernere le vere dalle

falſe . Le Viſioni altre ſono Eſterne , altre Im

maginarie , altre Intellettuali . L' Eſterne, ſon

quelle , che ſi vedono cogli ccchi . Le Immagi

narie quelle , che ſi vedono nella Fantaſia, o ſia

Immaginativa - Le Intellettuali poi non ſi veg-,

gono , nè cogli occhi , nè nella fantaſia , ma

dal ſolo intelletto per mezzo della Divina Luce,

che infonde le ſpecie intelligibili ; e queſta ſor

ta di viſione , come dice S. Tereſa , e tutta ſpi

rituale , ſicchè non v' han parte nè i ſenſi eſter

ni , nè gl' interni che ſono già l' Immaginativa,

e la Fantaſia . Avvertaſi che cogli occhi, o fan

taſia l' Anima non può vedere le coſe rappreſen.

tatele , ſe non con apparenza corporea , ancor

chè foſſero ſoſtanze ſpirituali . All' incontro collº

intelletto, ancorchè le coſe ſieno materiali , ſi

veggono come ſpirituali ; per meglio dire ſi co

noſcono , non ſi veggono , ma ſi conoſcono me

glio che ſe ſi vedeſſero cogli occhi -

Queſte Viſioni non però avvertaſi , che poſſo- 2

no operarſi così da Dio, come dal Demonio :

e ben anche le Intellettuali , come par che di

ca S. Giovanni della Croce ( a ) contro il ſen

timento del Petrucci , benchè più facilmente le

corporali, le quali per lo più ( ſpecialmente nel

le Donne ) fon formate dalla ſteſſa loro fanta

ſia . I ſegni per diſtinguere le vere dalle falſe ,

fono per 1. Se vengono all' improvviſo , ſenza

che l' Anima vi penſi . Per 2. Se al principio

apportano confuſione e ſpavento, ma poi metto

no l' Anima in pace . Per 3. Se ſon rare , perchè

le frequenti ſon molto ſoſpette . Per 4. Se poco

durano, poichè , dice S. Tereſa ( b ) , quando

l' Anima mira per lungo tempo la coſa rappre

ſentata , è ſegno che ſia più preſto atto della

fantaſia, la Viſione Divina per lo più paſſa co

me un lampo , ma reſta poi ſtabilmente impreſ

ſa nella mente . Per 5. La viſione vera laſcia

una ſomma pace , ed una viva cognizione del

la propria miſeria , con un gran deſiderio del

la perfezione . A differenza delle viſioni diabo

liche, che poco reſtano impreſse, e laſciano all'
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incontro l' Anima con ſeccaggine , inquietezza ,

moti di propria ſtima , e con un genio ſenſibile

di tali grazie . Ma con tutti i ſegni di ſopra

mentovati , dice S. Tereſa ( a ) che non ſe ne

può avere ſicurezza, perchè molte volte il Demo

mio ſa fingere quiete , penſieri d' umiltà , deſi

deri di perfezione , che non ſi poſsono ben di

ſtinguere da chi vengano ; poichè talvolta lo

ſteſso Nemico l' inſinua per farſi credere , e per

ricavarne poi qualche inganno che ne pretende .

Onde il Direttore ( regolarmente parlando ) non

già proibiſca all' Anima di riferirgli tali viſioni,

anzi deve imporle che gli paleſi ciò che vede ,

o ſia vero o falſo , come dise S. Tereſa ( b ) ;

ma all' incontro non dimoſtri curioſità di ſaper

queſte coſe : nè gliene dimandi a minuto , nè

prevenga con dire , forſe fu così ? hai veduta la

tal coſa è perchè facilmente l' Anima riſponderà

di sì o per malizia , o per ſemplicità . Se como

ſce apertamente che tali viſioni ſono opere della

fantaſia , o pure diaboliche , perchè forſe allon

tamano l' Anima dall' ubbidienza , dall' umiltà ,

o da altra virtù , allora ce lo dichiari eſpreſsa

mente . Se poi ciò non lo conoſce , non è bene

dire che ſono diaboliche , o fantaſie , come fan

no alcuni troppo increduli ( a differenza d' altri

troppo creduli , che tutte l' aſſicurano per buo

ne ) ; ma dica alla Penitente , che preghi Dio

a torla da vie così pericoloſe , proteſtandoſi che

ella vuol conoſcerlo quì in Terrà ſolo per via di

Fede . Del reſto poi le inſinui , che dalle viſio

mi avute , o vere o falſe che ſieno , nè cavi il

frutto che fa per ſe, di portarſi meglio con Dio;

perchè facendo così , ancorchè foſse ſtato il De

monio , eſso ne reſterà deluſo.

Parlando delle Locuzioni , la Locuzione può

eſsere Succeſſiva , Formale , e Soſtanziale . La

Succeſſiva è quando l' Anima , meditando qual

che verità di Fede, ſi ſente come riſpondere

dallo ſteſso fuofpirito, ma come foſse un'altra

perſona . Queſta, quando porta buoni effetti d'

amore, o di umiltà ſtraordinaria , può eſser lume

ſpeciale di Dio, ma quando ſi fente lo ſteſso anno

re

l a ) Ivi feſo. ( b ) Ivi ſteſſo,
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re ordinario, è ſegno che ſia intelligenza del

Proprio intelletto . La Formale è quando l' Ani

ma ode certe parole formate , ma da fuori di

ſe ; e può ella percepirſi o coll'orecchie , o

coll' immaginativa, o coll' intelletto. Queſta

dee diſcernerſi , ſe ſia Divina, o diabolica,

dalle coſe ch'eſprime, o impone , e dagli effet

ti che laſcia . Specialmente s'è Divina, ed im

Pone coſe di pazienza , o di opera ſpirituale , o

di propria abbiezione, laſce à ella una gran fa

cilità a ſoffrire, ad operare , e ad umiliarſi -

La Soſtanziale è la ſteſſa che la Formale , ſolo

differiſce nell'effetto, perchè la Formale o iſtrui

ſce , o impone, ma la Soſtanziale opera ſubito

ciò ch' eſprime , come quando diceſse , Conſola

fa , Non temere, Amami ; e l'Anima allora nel

lo ſteſso punto reſtaſse conſolata , o coraggioſa ,

infiammata . Queſta Locuzione è più ſicura dell'

altre , perchè la prima è molto incerta; la ſe

conda ( cioè la Formale ) è molto ſoſpetta, ſpe

cialmente quando impone coſe da eſeguirſi; on

de il Direttore , ſe vede che ſon coſe contro la

prudenza Criſtiana , deve affatto proibirle i ſe

poi non ſono contro la prudenza, è bene che ne

ſoſpenda l' eſecuzione , ſintanto che n'abbiamag

gior ſicurezza , ſpecialmente ſe le coſe ſono ſtra
ordinarie.

Parlando finalmente delle Rivelazioni di co

ſe occulte , o future , come de Miſteri della

Fede, di ſtati di coſcienza, di predeſtinazioni d'

Anime , di morti , di ſollevamenti a qualche

Dignità , e ſimili ; queſte poſsono averſi in tre

maniere , per Viſioni , per Locuzione , e per

intelligenza di nude verità . In tali Rivelazio

mi deve il Direttore eſser molto prudente, e

ritenuto a crederle, e ſpecialmente ad eſeguir

le , quando ſi tratta di dar qualche avviſo per

la notizia avuta dalla Rivelazione ; proibiſca ſo

prattutto all'Anima , che non la paleſi ad al

tri , ed egli poi proceda con gran cautela , ed

anche col conſiglio de' Dotti , poichè per lo

più queſte Rivelazioni ſon dubbie e ſoſpette .

Meno ſoſpette ſono le intelligenze di nude veri-

tà circa i Miſteri, o gli Attributi Divini, mali

zia del peccato, infelicità de' Dannati, e coſe

ſimili : queſte allorchè ſono ſecondo la Fede ,

dice
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23

dice S. Giovanni della Croce ( a ) che l' Anima

non dee cercarle, ma ſe le ſon date, dee con

umiltà riceverle, e non rifiutarle. -

E quì ſi fa un dubbio, ſe tutte queſte ſorta di |di grazie, e comunicazioni ſoprannaturali ſi deb- l

bano rifiutare, o accettare è Biſogna diſtinguere,

come dice un dotto Autore ( b ) con S. Giovan-

ni della Croce, ed altri : Quelle Grazie che al

lontanano dalla Fede, per ragion che conſiſtono

in certe notizie diſtinte , come ſono le Viſioni ,

Locuzioni , e Rivelazioni , queſte biſogna con

ogni sforzo ributtarle . Ma quelle all'incontro

che ſi confanno colla Fede , come ſono le noti

zie confuſe e generali , ed i tocchi Divini che

uniſcono l'Anima con Dio , non ſi debbono ri

fiutare , anzi poſsono con umiltà deſiderarſi , e

chiederſi , affine di maggiormente ſtringerſi con

Dio , e ſtabilirſi nel ſuo ſanto Amore . Ciò non

dimeno s' intende per quelle Anime , che già

ſon favorite di ſimili grazie, poichè per le altre ,

la via più ſicura è deſiderare, e chiedere ſola

mente l'Unione Attiva, ch' è l'unione ( come

abbiam detto ) della noſtra volontà colla Divi

na. Il Direttore dunque , quando viene un'Ani

ma con queſte comunicazioni di Contemplazio

ne, o di Caligine, o d'Unione, non deve or

dinarie che le rifiuti , ma che le riceva con

umiltà e ringraziamento; ma ſempre con paro

le che non l' aſſicurino totalmente , ma la man

tenghino in un certo timore , che da una parte

non l'inquieti; ed all'incontro la conſervi in

umiltà, e diſtacco. Ma le grazie di notizie di

ſtinte per via di Viſioni, e ſimili; come abbiam

detto di ſopra, biſogna che riſolutamente l' im-

ponga a rifiutarle con iſpirito d'umiltà ( ma ſen

za diſpregio , come di ſputare in faccia, far bef

ſe, il che non è lecito, come dicono molti ),

ed a proteſtarſi con Dio ch'ella vuol ſervire in

pura Fede. Del reſto dice S. Tereſa ( c ) che

ſemprechè l'Anima ſente con ſoavità nell' Ora

zione accenderſi d'Amore verſo Dio, dee tenere

- - che

( a ) ſalita liº. . . c.: p. : v. - - -

n. ( . º Bernardo da Caſtelvetere Dirett. Miſt. lib. 2. p.
, i dep i . -

( c ) In Vita e, 15 c. Manſ. VI, c., p. 9
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che la comunicazione ſia Divina ; non già per

crederſi migliore dell'altre, ma per animarſi a

camminare con maggior perfezione: perchè facen

do così, Dio farà che 'l Demonio, ancorchè l'

opera foſse ſua, molto vi perda, e ſi faccia dan- .

mo colle ſteſse ſue armi . t . . . . . . .

Concludiamo queſto punto. Il Direttore dun- 24

que per 1. imponga all'Anima , come abbiam t

detto di ſopra , che riferiſca tutte le comunica

zioni che riceve nell' Orazione; ma egli all'in

contro non ſi dimoſtri goloſo di ſaperle , nè va-,

di poi egli manifeſtando ad altri le grazie ſo-

prannaturali concedute alla ſua Penitente, poichè,

gli altri per tal notizia ſi anderanno a racco

mandare a colei, e la porranno in gran pericolo

d' invanirſi: o pure, ſe ne vedranno poi ogni

minimo difetto, molto ſe ne ſcandalizzeranno , a

o la metterano in deriſo . Per 2. Non dimoſtri,

a queſtº Anima favorita qualche ſtima partico

lare , e tanto meno mandi l' altre l'enitenti a

conſigliarſi , ſollevarſi , o dirigerſi da colei ,

più preſto faccia vedere che ne tiene meno con

cetto che dell' altre Anime , che camminano

per via di Fede , giacchè queſt' Anime favo

rite ſi han da mantenere ( regolarmente parlan

do) ſempre , e molto umiliate . Per 3. Se co

noſce che l' Anima conſerva umiltà e timore in

tali Divine comunicazioni , biſogna aiutarla ,

ed anche alle volte aſſicurarla , ſe lo conoſce

ſpediente . Dice S. Tereſa che l' Anima non

ſi ſpingerà a fare gran coſe per Dio, ſe non co

noſce d'aver ricevute gran coſe da Dio. E non

v' ha dubbio, che le grazie particolari accendono

maggiormente l' Amore. Ed in fatti S. Tereſa,

quando fu aſſicurata da S. Franceſco Borgia , e

da S. Pietro d' Alcantara , che gli doni da Lei

rieevuti erano Divini , da allora in poi fece un

gran volo nello ſpirito . Nè perchè vedeſse il

Direttore , che lº Anima cade di quando in

quando in qualche difetto ( ſemprechè i difetti

non ſono pienamente deliberati o commeſſi con

attacco, e ſenza far conto di tali mancanze ) ,

ha da credere che tutte le comunicazioni ſieno

inganni ed illuſioni; il Signore favoriſce coi do

mi ſoprannaturali non ſolamente l'Anime perfet

te, ma anche alle volte le imperfette, appunto per

- - - libe» .

-
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liberarle dalle loro imperfezioni , e ſollevarle a

vita più perfetta . Onde quando ſi vede che per

mezzo di tali comunicazioni l'Anima, ſi va ſem

pre più diſtaccando dalle paſſioni , ed in lei ſi

avvanza l' Amor Divino , e 'l deſiderio della per

fezione , è ſegno che quelle ſono buone . Del

reſto quando ſi tratta di grazie eſterne , di Vi

ſioni , Locuzioni , e Rivelazioni , regolarmente

parlando come ſi è detto, è più ſicuro che 'i

I)irettore faccia vedere che ne fa poco conto

con dire quel che avvertì la ſteſsa S. Tereſa dai

Cielo dopo ſua morte ad una Perſona Religioſa ,

dicendo: Non ſi aſſicurino le Anime colle Viſioni,

e Rivelazioni particolari , nè mettano la perfezio

ne in averle , che ſebbene ve ne ſono alcune vere,

molte nonperò ſon falſe ed ingannevoli, ed è diffi

cile trovare una verità tra molte bugie, ( notiſi,

una verità tra molte bugie, dunque ſon più le ,

viſioni falſe , che le vere ); e quanto più ſi cer

cheranno , e ſtimeranno , tanto più ſi va la per

ſona deviando dalla Fede, e dall' umiltà , ſtrada

poſta da Dio per la più ſicura. Le dica dunque

che preghi a donarle la vera eſtaſi , ch'è il di

ſtacco totale dalle coſe terenne , e da ſe ſteſsa ,

ſenza il quale certamente non ſi farà ſanta : Spe

cialmente poi , ſe ſcorge il Direttore che l' Ani

ma non è ben fondata nel conoſcimento della

propria miſeria, e voleſse tenere con certezza

ehe le ſue comunicazioni ſon Divine, e s' in

quietaſse nel ſentire che 'l Direttore non le vo

glia credere per tali , è mal ſegno , è ſegno che

o quelle ſon opera del Demonio , dagli effetti

che già ſe ne veggono di attacco, o di ſuperbia

o pure che l' Anima non cammini bene, poich'

ella deve almeno porſene in dubbio, quando ne

dubita il Confeſsore ; e perciò in tal caſo egli

cerchi di umiliarla , e di metterla in timore

quanto è poſſibile ; e ſe non ſi acquieta , le tol

ga la Comunione, e la mortifichi con rigore ,

mentre allera ſta in gran pericolo d' eſser ingan

fata dal Demonio . Per ultimo il Direttore ,

ancorchè ſtimaſse bene di aſficurare all' Anima ,

che le ſue comunicazione ſon Divine , le inſinui

che nell'Orazione ſi metta ſempre avanti (alme

no a principio ) un punto della Vita, o della

Paſſione di Gesù Criſto . Dicea S. Tereſa che l'

Anima che perde la guida del buon Gesù , non

giun
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giungerà mai alla perfetta unione con Dio . Le

Anime Principianti meditano la Paſſione del Si

gnore col diſcorſo ; le Contemplative poi non di

ſcorrono , ma tenendo avanti qualche Miſtero ,

ammirano la Bontà , la Miſericordia , l'Amore

Divino; e quindi Dio le ſolleva, quando vuole,

alla contemplazione della ſua Divinità.

S III. circa la Mortificazione.

C Irca la Mortificaaione biſogna avvertire, che 25

quando le Anime cominciano la vita ſpiri

tuale , ſolendo il Signore ( come abbiam detto )

allora allettarle con conſolazioni più ſenſibili , º

in quel primo fervore vorrebbero ucciderſi con

diſcipline , cilizj , digiuni , e ſimili eſercizi

afflittivi . Ma quì biſogna avvertire quel che

diceva il Venerabile Padre Sertorio Caputo ( a ) ,

che una delle più fine e dannoſe malizie dell'

Inimico è il muoverci a coſe molto ardue , per

chè annoiati poi verremo a diſmetterle , e con

eſſe anche le altre opere virtuoſe, quantum

que non ardue ; mentre a Raffreddati anche

le coſe facili ſi fan difficili , e con ciò viene l'

Aſtuto a toglierci la perſeveranza nell' eſerci

zio della virtù . Biſogna pertanto che 'l Diret

tore ſia molto parco in conceder loro tali morti

ficazioni , mentre ſuccedendo poi il tempo dell'

aridità , come d' ordinario avviene , è facile

che l' Anima abbandonata dal ſuo primo fervo

re ſenſibile , abbandoni ella tutte le ſue morti

ficazioni ; e poſta poi in diffidenza , laſci l'

Orazione , e la vita ſpirituale, come coſe che

non facciano per lei , e così perda tutto . Al.

le volte anche avviene , che queſt'Anime prin

cipianti per quel fervore danno in indiſcretezze ,

e cadono in infermità corporali , ed allora per

ſollevarſi laſciano tutti gli eſercizi ſpirituali, con

gran pericolo di più non ripigliarli . Perciò il

Direttore deve attendere ch' elleno prima ſi

aſſodino nella vita ſpirituale, e poi , atteſe le

circoſtanze della ſalute , degl' impieghi, i del

er

( a ) In vita lib. 2. cap. 14,
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è

fervore , conceda loro quelle mortificazioni eſter- ,

ne , che ſtimerà loro convenire ſecondo la Cri

ſtiana prudenza. Dico ſecondo la Criſtiana pru-

denza, poichè tra gli Direttori imprudenti, al

cuni par che collochino tutto il profitto d' un

anima nel caricarla di digiuni, cilizj , diſcipline

a ſangue, ſcorticamenti, e ſimili . Altri poi par .

che neghino affatto tutte le mortificazioni eſter-

ne come coſe inutili al profitto ſpirituale , di

cendo che tutta la perfezione conſiſte nella mor

tificazione interna . Ma queſto anche è errore , .

giacchè le mortificazioni corporali aiutano le in- ,

terne , e ſono in qualche modo neceſſarie (quan

do poſſono uſarſi) a raffrenare i ſenſi : e perciò

vediamo che tutti i Santi, chi più chi meno ,

tutti non però le han praticate. Non ha dubbio

che la mortificazione interna delle paſſioni è la .

principale che ſi deve eſigere , cioè di non riſ-

pondere all' ingiurie, non cercare nè paleſare.

coſe di ſtima propria, cedere nelle conteſe, con

deſcendere alla volontà d'altri ( ma ſenza danno

ſpirituale ) : ond' è conſiglio talvolta proibire ad

un'Anima tutte le mortificazioni eſterne , fin

tanto che ſi vede diſtaccata da qualche paſſione

che la dominaſſe , come di vanità , di ranco

re , d'intereſſe mondano, di ſtima propria , o

l

di propria volontà . Ma il dire che le mortifica

zioni eſterne niente o poco ſervono, è un maſ

ſimo errore . licea S. Giovanni della Croce , ,

che a colui che diſapprova le penitenze , non
ſi dee dar credito, ancorchè faceſſe mira- l

coli - - -

Sul principio dunque il Direttore primieramen

te imponga al Penitente, che non faccia niene,

te contra o ſenza la di lui ubbidienza . Quelli

che fan penitenze contro l' ubbidienza, dice S.

Giovanni della Croce , queſti van più creſcendo

ne' vizi , che nelle virtù. Sia poi, come ho det

to , ritenuto a concedere tali mortificazioni, an

corchè ne venga importunamente richieſto da Pe

nitenti: baſterà che al principio lor conceda qual

che picciola e rara mortificazione , come di ca-, ,

tenella , diſciplina , o aſtinenza , acciocchè ne

prendano deſiderio più preſto , che per mortifi

carſi a dovere : e poi col tempo anderà allargan
do la mano, ſecondo vedrà avanzarſi l' Anima -

nelle virtù , poichè quando ella ſarà ſtabilita nel
lo
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º

Io ſpirito, non potrà il Direttore ſenza ferupolo

negarle quelle mortificazioni che le convengono .

Del reſto abbia per regola generale (parlando or

dinariamente ) di non dare mortificazioni eſter

ne, ſe non richieſto, perchè queſte non giovano

molto, ſe non ſi pigliano con fame , e dandole,

f" dia meno di quel che gli ſi dimanda, più

preſto ( come dice Caſſiano ) ecceda nel negare,

che nel concedere : Procuri ſpecialmente d'inſi

nuare la mortificazione circa la gola, a cui cer

te Anime ſpirituali poco v' attendono , ma in

verità queſta è la più dura, e la più utile allo

ſpirito, e ſpeſſo anche al corpo. Dicea S. Filip

po Neri : Chi non mortificata gola, non arriverà

mai alla perfezione, sia all'incontro riſtretto in

concedere mortificazioni circa il ſonno neceſſa

rio, perchè queſte facilmente fan danno alla ſa-,

lute corporale, ed anche ſpirituale: eſſendochè,
tolto il ſonno baſtante, patiſce la teſta, e paten

do la teſta la perſona reſta inetta a meditare, ed

a tutti gli altri eſercizi divoti. Per qualſivoglia

mortificazione poi, che concede al Penitente, af.

finchè quegli non ſe n'invaniſca, gli dica ciò nori

eſſer niente a confronto di quel che han fatto i

Santi, e delle pene che ha patite Gesù Criſto per

amor noſtro: dicea S. r" : Tutto è ſchifezza

quanto poſſiamo fare, in comparazione di una ſola

goccia di Sangue che il Signore ſparſe per noi .

Ma le migliori mortificazioni, più utili, e meno

pericoloſe, ſono le negative, per le quali ( ordi

mariamente parlando) non ſi richiede neppure lº

ubbidienza del Direttore, cioè il privarſi di ve

dere, o ſentire le coſe curioſe, il parlar poco, il

contentarſi de'cibi che non piacciono, o mal con

diti, privarſi di fuoco nel Verno, lo ſceglierſi le

coſe più vili, il rallegrarſi quando gli manca qual

che coſa anche delle neceſſarie, poichè in ciò con- as

ſiſte la virtù della povertà, come dice s Bernar º

do: Virtus paupertatis non eſt paupertas, ſed amor

paupertatis . Di più non lamentarſi negl'incomo

di delle ſtagioni, nel diſprezzi e perſecuzioni che

ſi ricevono dal Proffimo, nelle pene dell'infermi

tà che ſi patiſcono: Collo ſcalpello dei patire ſi

formano le pietre della celeſte Geruſalemme. Di

tea S. Tereſa: il penſare che Dio ammetta alta:

Jua amicizia gente comoda , è ſpropoſito . Ani

-. - - , pºle
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me che, da vero amano Dio, non poſſono dimandar

ripoſi. . -

27 . Quì ſi fa un dubbio. Il Vangelo in un luogo

dice : Riſplenda la voſtra luce avanti degli Uomi

mi, acciocchè vedano l opere voſtre buone, e ne

glorifichino il Padre voſtro ch'è ne' cieli. Matth.

5. 17. In un altro luogo dice : Facendo tu la li

moſina, non ſappia la tua ſiniſtra quel che faccia

la tua deſtra. Matth. 6. 3. Or ſi dimanda , ſe l'

azioni di virtù ſi debbano manifeſtare agli altri,

o naſcondere ? Si riſponde con una diſtinzione :

Le opere comuni, neceſſarie alla virtù Criſtiana,

debbono praticarſi in paleſe, come ſono il fre

quentare i Sagramenti, il far l'Orazione menta

le, il viſitare il Venerabile , lo ſtar raccolto ed

inginocchiato in ſentir la Meſſa, lo ſtar modeſto,

cogli occhi, l'oſſervar ſilenzio in Chieſa, il dire

che ſi vuol far ſanto, il fuggire le ciarle, le

converſazioni pericoloſe, le curioſità, e coſe ſi

mili . L' opere poi che ſono di ſupererogazione

ſtraordinaria, e che han del ſingolare, come le

ſuddette penitenze eſterne di cilizi, diſcipline ,

drar colle braccia in croce, maſticar erbe ama

re ec. come anche il ſoſpirare, o piangere nellº

Orazione , queſte debbono occultarſi quanto ſi

può . L'altré opere di virtù, come il ſervire gl'

Infermi, il far la limoſina a l'overi, l'umiliarſi

a chi l'ingiuria, e ſimili, queſte meglio è occul.

tarle quando ſi può, ma ſe mai non poteſſero

farſi , ſe non con farſi in paleſe, non debbono

tralaſciarſi, purchè ſi facciano col ſolo fine di

piacere a Dio ,

S. I V.

Circa la Frequenza de Sagramenti ,

28 PA" per ultimo del come deve il Confeſe

ſore guidare l' Anime ſpirituali circa la fre

quenza de' Sagramenti, cioè della Confeſſione ,

e della Comunione. In quanto alla Confeſſione

è bene loro inſinuare che facciano la Confeſſione

generale mentre queſta ( come dicea San Carlo

Borromeo ) molto giova per fare una perſeveran

le mutazione di vita : s'intende ſe non l'han

fatta ancora, perchè ſe mai l'aveſſero già fatta,

- - o pu
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;º

;

º

l

;

o pure ſe l' Anima foſſe anguſtiata da ſcrupoli,

biſogna vietarcela. In quanto poi alla Confeſſio

ne ordinaria, alcune perſone di coſcienza molto

delicata han praticato di confeſſarſi ogni giorno;

del reſto, generalmente parlando , baſterà alle

Perſone ſpirituali, ſpecialmente alle ſcrupoloſe,

il confeſſarſi una, o al più due volte la ſettima.

na. Ma quando, alcuna di queſte ſi trovaſſe ag

gravata da qualche colpa veniale, e non aveſſe

comodità di confeſſarſi, dice il P. Bariſoni nel

ſuo Trattato della Comunione, coll' autorità di

S. Ambrogio, e di molti altri Autori (e lo con

figlia anche San Franceſco di Sales in una ſua

Lettera ), che non perciò dee laſciar la Comu

nione ; giacchè per la remiſſione de veniali inſe

gna il ſagro Concilio di Trento eſſervi già altri

mezzi, come ſono gli atti di Contrizione, o d'

Amore; ond' è meglio allora ſervirſi di quelli

per purificarſi da tale colpa , che privarſi della

Comunione, per non poterſi confeſſare. E tal

volta, diceva un dotto Direttore, che rieſce ad

alcun'Anima timorata più fruttuoſo il diſporſi alla

Comunione cogli atti propri , che colla ſteſſa

Confeſſione, avvenendo che allora forſe ella ſi

diſpone con atti più fervoroſi di pentimento, d'

umiltà, e di confidenza,

In quanto poi alla Comunione, non parliamo

quì dell' obbligo de Paſtori, di non negare la

Comunione ad alcun Suddito, che non ſia pub

blico peccatore, e che ragionevolmente la diman

di ; di ciò ne abbiamo parlato al Tom. I. Cap.

VII. n. 25. dove notammo, che Innocenzo VI. in

un ſuo Decreto ordinò che l'uſo della Comunio

ne frequente ſi laſciaſſe tutto al giudizio de'Con

feſſori; onde ſenza cauſa evidente non so come i

Parrochi poſſano in buona coſcienza negar la Co

munione a chi la cerca. E motiſi che nell'accen

nato Decreto ſi proibiſce così a Parrochi, come a'

Veſcovi il determinare in generale a loro Sudditi

i giorni della Comunione. Ma parliamo quì ſo

lamente del Confeſſori, come debbano regolarſi

intorno al concedere la Comunione a loro Peni

tenti. In ciò alcuni errano per ſoverchia indul

genza, altri per ſoverchio rigore. Non ha dubbio

eſſere errore, come bene avverte il Regnante

Pontefice Bened. XIV, nel ſuo aureo Libro de Sy.

modo, il conceder la frequente Comunione a colo

rO
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ro che ſpeſſo cadono in peccati gravi, nè ſono

molto ſolleciti di farne penitenza, e d'emendar

ſene; o a coloro che Vanno a comunicarſi coll'

affetto a peccati veniali deliberati, ſenza deſide

rio di liberarſene. Giova sì bene, talvolta dar la

Comunione ad alcuno, il quale ſteſſe in qualche

pericolo di colpa grave, per dargli forza a reſi

ſtere. Ma per quelle Perſone che non ſono in

tal pericolo, ed all'incontro commettono ordi

nariamente peccati veniali deliberati, e non ſi

vede in eſſe nè emenda nè deſiderio d'emenda,

ſarà bene non permettere loro la Comunione più

d'una volta la ſettimana, Anzi può giovare il

proibire loro anche in qualche ſettimana la Co

munione, acciocchè prendano maggiore orrore ai

loro difetti, e maggior riverenza verſo il Sagra

mento. Tanto più ch'è ſentenza di molti che il

comunicarſi coll' affetto al peccato veniale, ſia

nuova colpa per ragione dell' irriverenza al Sae

gramento ( benchè noi abbiamo tenuto l'oppoſto

al Capo XV. num. 7. ) Alcuni adducono il De

creto di Anacleto ( a ) dove diceſi: Peracia con

ſecratione, omnes communicent qui noluerint Ec

cleſiaſticis carere liminibus ; ſic enim & Apoſtoli

ſtatuerunt, ci ſ'. Romana tener Eccleſia. Ma pri

mieramente ſi nega dal P. Juarez, e da altri che

mai v'è ſtato queſto precetto degli Apoſtoli . Per

ſecondo un tal Decreto, come atteſta ivi la Gloſ.

ſa, e'l Catechiſmo Romano ( b ), non era per

tutti i Fedeli, ma ſolo per li Miniſtri aſſiſtenti

all'Altare. Per ultimo, dato che 'l detto Decre

to foſſe per tutti, è certo che oggidì è andato in

diſuſo.
-

All'incontro errano certamente altri Direttori,

e molto ſi allontanano dallo ſpirito della Chie.

ſa, i quali ſenza riguardo al biſogno, o al pro

fitto dell'Anime negano indifferentemente la Co

munione frequente, non per altra ragione ſe non

perch' è frequente ; mentre lo ſteſſo Catechiſmo

Romano ( c) , ſpiegando il deſiderio del S. Con

cilio di Trento che tutti gli aſtanti alla Meſſa ſi

CO

( a ) C. Pera57a. n. Diſt. de Com feer.

( b ) Catech. Rom. de Euchar, p. 1 n. 51.

( c ) Catech. ivi n. 69. -
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comunicaſſero, inſegna eſſere officio del Parroco

eſortare ſollecitamente i Fedeli alla Comunione,

non ſolo frequente, ma benanche quotidiana; con

dover loro ſuggerire, che conforme il corpo, co

sì l'Anima ha biſogno del quotidiano alimento.

Laſcio qui di addurre le Autorità de Ss. Padri ,

e de Maeſtri di ſpirito a ciò conformi , poichè

queſte già ſi ritrovano regiſtrate in tanti libri ,

che trattano della frequente Comunione . Baſta

mi ſapere dal Catechiſmo Romano nel luogo ci -

tato, e dal Decreto d' Innocenzo XI. riferito nel

Libro ( a ) che l'uſo frequente, ed anche quo

tidiano della Comunione ( come ivi ſi atteſta )

è ſempre ſtato approvato dalla Chieſa, e da tut

ti i Ss. Padri , i quali, come prova un dotto Au

rore, allorchè han veduto raffreddarſi l'uſo della

Comunione quotidiana, ſi ſono con ogni sforzo

adoperati per rimetterla in piedi . E nel Conci

lio III. di Milano ſotto San Carlo Borromeo s”

impoſe a Parrochi l'eſortare nelle Prediche que

ſta frequenza della Comunione ; e di più s' or

dinò a Veſcovi della Provincia, che proibiſſero

il predicare , e caſtigaſſero ſeveramente chi an

daſse diſſeminando il contrario, come ſeminatore

di ſcandali , e contradicente al ſentimento della

Chieſa. Inoltre nel ſuddetto Decreto d' Innocenzo

s ordina a Veſcovi, che con ſomma diligenza

provvedano che a niuno ſia negata la Comunio

ne, anche quotidiana, e che ſecondo conviene

cerchino d'alimentare queſta divozione ne' loro

Sudditi. Alcuni ſpiriti rigoroſi non negano già

eſſer lecita la Comunione quotidiana, ma dicono

a ciò richiederſi la dovuta diſpoſizione. Ma ſi de

ſidera ſapere, che coſa intendano per queſta do

vuta diſpoſizione ? la degna ? Se intendono la de

gna, e chi mai dovrebbe più comunicarſi ? Solo

Geſu-Criſto ſi comunicò degnamente, perchè ſo

lo chi è Dio, può ricevere degnamente un Dio.

Se poi intendono la diſpoſizione conveniente, già

ſi è detto di ſopra , che a coloro i quali tengono

attuali colpe veniali, o l' affetto ad eſſo, ſen

za deſiderio d' emendarſi, è ben giuſto il negare

loro

( a ) L. 6. n. 154.

i ,
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loro la frequente Comunione. Ma ſe parliamo

poi di quell' Anime, che avendo già tolto l'af.

fetto a peccati anche veniali, e ſuperata la mag

gior parte delle loro male inclinazioni, han gran

deſiderio di comunicarſi, dice S. Franceſco di Sa

les (a), che queſte col conſiglio del Direttore

ben poſſono comunicarſi ogni giorno; e S. Tom

maſo (b) inſegna che quando un'Anima eſperi

menta colla Comunione di avanzarſi nel Divino

Amore, e non mancar di riverenza, non dev'ella

laſciare di comunicarſi ogni giorno, ecco le ſue

parole: ſi aliquts experientia comperiſſet ex quoti

diana comunione augeri Amoris fervorem & non

minui reverentiam , talis deberet quotidie commu

nicare. -

E ſebbene l' aſtenerſi qualche giorno dalla Co

munione per riverenza, è anche virtù; nulladi

meno dice il P. Granata nel ſuo Trattato della

Comunione eſſer comune opinione de' Dottori,

ch'è meglio accoſtarſi ogni giorno alla Comunio

ne per amore , che aſtenerſene per riverenza: E

ciò lo conferma lo ſteſſo S. Tommaſo (c) dicen

do: Et ideo utrumque pertinet ad reverentiam hu

gus Sacramenti, º quod quotidie ſumatur, 6

quod aliquando abſtineatur . . . . Amor tamen , &

Spes, ad qua ſemper Scriptura nos provocat, prae

feruntur timori. Anzi ben dice il P. Bariſone, che

chi ſi comunica con deſiderio di creſcere nel Di

vino Amore, anche fa un atto di riverenza ver

ſo Gesu-Criſto ; anzi queſti lo fa poſitivo, dove

chi ſe n' aſtiene, lo fa ſolamente negativo. Mol

ti Santi che certamente hanno avuta gran rive

renza, a queſto Sagramento, non ſi ſono aſtenu

ti dal comunicarſi ogni giorno , come uſarono

Santa Gertrude, S. Caterina da Siena, S. Tereſa,

la B, Giovanna di Sciantal , ed altri. Ed a chi

diceſſe, che oggidì non vi ſono più queſte Sante

Tereſe, ben riſponde il mentovato P. Bariſone ,

eſſer temerità il ſupporre che al preſente ſia ab

breviata la mano del Signore. Il V. P. Maeſtro

Avila giunge a dire, che quelli che riprendono

chi

(

(

(

a ) Vita Divora cap. no.

b ) ſ. Tom. « ſent. Diſt. 11. gu. a.. ,

c ) . Tom P- v. a. 8o. a. 1o ad 4.
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chi ſi accoſta molto ſpeſſo alla Comunione, fan

mo l' oſſicio del Demonio. -

Del reſto conſiderando le riferite dottrine, par

che non poſſa ſenza ſcrupolo il Direttore negar

la Comunione frequente , ad anche quotidiana

( eccettuato, ordinariamente parlando, un gior

no della ſettimana, come ſogliono ordinare al

cuni buoni Direttori : ed eccettuato quel tem

po , in cui toglieſſe la Comunione per far pro

va dell' ubidienza, o dell' umiltà del Penitente

o per altro buon fine ) ad un Anima che la de

ſidera per avvanzarſi nel ſanto Amore ; ſempre

chè ella , ſtando già diſtaccata coll' affetto da

ogni peccato veniale , attende di più a far mol

ta Orazione mentale , e cerca di camminare alla

perfezione , e non cade in peccati neppure ve.

niali pienamente volontari ; poichè queſta è la

perfezione, come dice S. Proſpero , che può

averſi dall' Anime ſecondo la fragilità umana -

E quando il Confeſſore giudica profittevole il dar

la Comunione frequente a ſimili Perſone , dice

Innoc. XI. nel ſuo Decreto , che non deve il

Veſcovo , o il Parroco taſſare a Sudditi il nu

mero delle Comunioni , ancorchè ſieno negozian

ti , e coniugati , ma deve ciò rimettere al giu

dizio de' Confeſſori . Ecco le parole del Decre

to: Frequens ( ad Euchariſtiam ) acceſſus confeſ

ſariorum iudicio eſt relinquendus , qui ex conſcien

tiarum puritate, é frequentiae fručiu, é ad pie

tatem proceſſu laicis negotiatortbus, o conjugatis,

quod proſpictunt eorum ſaluti profuturum, id illis

praeſcribere debebunt.

Ed ancorchè alcun Anima cadeſſe qualche

volta in qualche peccato veniale volontario per

mera fragilità , ma preſto ſe ne doleſſe , o

proponeſſe l' emenda , ſe poi deſideraſſe comu

nicarſi per acquiſtar forza dal Sagramento a non

cadere , e per avvanzarſi nella perfezione , per

chè ſe l'ha da negare la Comunione ? Fu già dan

nata da Aleſſandro VIII, la Propoſizione 22. di

Bajo, che diceva: J'acrilegi ſunt judicandi, qui

fus ad Communionem percipiendam pretendunt, an

tequam, de delićtts ſuis paenitentiam eger int . E

così anche la Propoſiz. 23. Similiter arcendi ſunt

a ſacra Communione , quibus nondum ineſt A.

mor Dei puriſſimus , & omnis mixtionis expers.

Tom. III. | H Il
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Il S. Concilio di Trento chiama queſto Sagra

mento : Antidotum quo liberamur a culpis quo

tidianis, & a peccatis mortalibus preſervamur ,

Certamente, a queſto fine ancora di preſervare

l' Anime dal ricadere , gli Apoſtoli davano la

Comunione quotidiana agli antichi Criſtiani ,

fra quali ſenza dubbio ſe ne ritrovavano imper

fetti di tal ſorta e forſe più , come ſi ricava

dall' Epiſtole di San Paolo , e di San Giacomo ,

La Santa Chieſa ( nel Poſtcommunio della Dome

nica 23. poſt Pentec. ) prega : Ut quicquid in

noſtra mente vitioſum eſt , dono medications hu

fus Sacramenti curetur . Dunque la Comunio

me è iſtituita anche per gl' Imperfetti , accioc

chè colla virtù di tal cibo ſi guariſcano . No

tiſi di più che San Franceſco di Sales nella

ſua Filotea ( a ) a tal propoſito dice : Se vi

dimandano , perchè vi comunicate tanto ſpeſſo ?

dite loro che due ſorte di perſone ſi deono co

municare ſpeſſo , i perfetti , e gl' imperfetti :

i perfetti per conſervarſi nella perfezione, e gl'im

perfetti per poter giungere alla perfezione ; i for

ti acciò non diventino deboli , e i deboli acciò di

ventino forti : gl' infermi per eſſere guariti , ed i

fani acciò non s” infermino . Ed in quanto a

voi com' imperfetta , inferma , e debole , ave

te biſogno di ſpeſſo comunicarvi . Dite loro che,

quelli che non han negozi mondani , debbono

ſpeſſo comunicarſi, perchè ne hanno la comodità ;

e quelli che l' hanno , perchè han biſogno della

Comunione . Conclude finalmente il Santo : Co

municatevi ſpeſſo , Filotea, e più ſpeſſo che pote

te , col" del voſtro Padre ſpirituale , e

credetemi ; le lepri diventano bianche nelle no

ſire montagne , perchè non ſi cibano che di ne

ve ; ed a forza di mangiar la Purità in g"
Jagramento , voi diventerete tutta pura . Pari

mente il P. Granata nel ſuo Trattato della Comu

nione dice così: Non dee ſcoſtarſi l' Uomo da que

ſto ſagramento per la propria" gtac

chè per ti Poveri s'è laſciato queſto Teſoro, e per

gl' Infermi queſta Medicina. Sicchè nuno (ſoggiun

ge) per quanto ſia imperfetto, deve allontanarſi

da queſto rimedio, ſe deſidera veramente guarire .
- An

( a ) Vita Divot a cap. 21.
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Anzi diee queſt'Autore che quanto più alcuno ſi

conoſce debole, tanto più deve andare a prender

queſto cibo de' Forti . E ciò è ben conforme a

quel che dicea S. Ambrogio (a) : Qui ſemper pec

co, deteo ſemper habere medicinam . E S. Agoſti

mo; Quotidie peccas, quotidie ſume.

Tanto più che San Tommaſo ( b ) inſegna ,

che l' effetto del Sagramento , in quanto all'au

mento della Grazia, non viene impedito da pec

cati veniali , purchè queſti non ſi commetta

no attualmente nel ricever la Comunione , di.

cendo che queſti impediſcono sì bene in par

te, ma non in tutto l' effetto del Sagramento ;.

e queſta ſentenza è più comunemente tenuta

dal Soto , dal Suarez , dal Valenzia, dal Vaſ

quez , dal Coninchio-, e da molti altri ( c ) .

Inoltre è buona ſentenza di molti Autori gra

vi ( d ) , che queſto Sagramento da ſe immedia

tamente en opere operato rimette i peccati venia

li, di cui l'Anima non abbia attuali compiacenza,

E ciò è conforme a quel che dice il Catechiſmo

Romano (e): Remitti vero Euchariſtia , 6 con

donari leviora, qua venialia, dici ſolent, non eſt

quod dubitari debeat. Quiequid enim cupiditatis

ardore Anima amiſit , totum Euchariſtia, eas mi

mores culpas abſtergens, reſtituie. Almeno , come

dice l'Angelico (f) colla comune, ſi eccita colla

Comunione l'atto di Carità , per cui ſi rimetto

no poi le colpe: Qui (actus caritatis ) excitatur

in hoc Sacramento, per quem peccata venialia ſol.

varatter , -

Che ſe poi ſi ſcorgeſſe, che colla Comunione

frequente l' Anima non ſi vedeſſe avanzare

nella perfezione , nè emendarſi dalle colpe deli

berate , benchè veniali , come in cercare gu

ſti dei ſenſi, di mangiare, vedere, ſentire, ve

ſtir con vanità &c. allora ſembra certamente con

ſiglio reſtringer l' uſo della Comunione, anche

per farla più avvertita a correggerſi, e miglio

rarſi nello ſpirito . Ed aggiungo ch' io avrei
l E 2 tut

( a ) . Ambr. l. 4- de ſacr, c. 6,

( b ) T. Tomm 3 p. q. 7o. a. 8.

( c ) Netta moſtra Morate l. 9. n. 27o v. quar. 11.

( d ) Ivi n. 169. v. Effettus II.

C e 2 Catech. Rom. de Euchar. p. 2, n. 5r.

( f ) ſ. Tommaſo 3. p. A. 79 a 4.

34
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tutta la difficoltà di dar la Comunione frequen

te ad una Perſona , che voleſſe perſeverare in

sualche difetto , il quale quantunque non foſſe

chiaramente colpa veniale , foſſe nondimeno co

ſa certamente contro la perfezione . Del reſto

avvertaſi che ſebbene , come inſegna San Tom

maſo ( a ) , affinchè poſsº alcuno accoſtarſi alla

Comunione, requiritur , ut cum magna devotio

ne accedat ; nulladimeno non è neceſſario , che

queſta divozione ſia ſomma , o che ſia ſenſibile ,

baſterà che 'l Direttore ſcorga nel fondo della

volontà del ſuo Penitente eſſervi radicata una

prontezza di eſeguire ciò che piace a Dio . Al

trimenti chi s'aſtiene dalla Comunione per non co

noſcere in ſe un gran fervore, dice il dotto Ger

ſone , che ſarebbe coſtui come quegli , il quale ,

avendo freddo , non voleſſe accoſtarſi al fuoco

per non ſentirſi caldo . Onde inſegna il P. Gra

mata col Gaetano che quelle Perſone puſillanimi ,

le quali per immoderato timore della loro inde

gnità laſciano le Comunioni , fanno un gran pre

giudizio al loro profitto . Nè è neceſſario per

proſeguire le Comunioni , dice San Lorenzo Giu

ſtiniano, che l' Anima ſenta o conoſca chiaramente

in ſe l' accreſcimento del fervore , poichè alle

volte queſto Sagramento opera , ſenza che noi

ce ne accorgiamo . E San Bonaventura ( 6 ) di

ce : Licet tepide , tamen confidens de Miſericordia

Dei fiduci aliter accedas , quia qui ſe indignum

reputat , cogitet quod tanto magis eget Medico ,

quanto ſenſerit ſe agrotum ; Neque ideo quaris te

fungere Chriſto , ut tu Eum ſanctifices , ſed ut

tu ſanétificeris ab Ills . E poi ſoggiunge : Ne

que praetermittenda eſt ſancta Communio, ſi quan

doque non ſentit homo ſpecialem devotionem , cum

ſe ad illam preparare ſtudeat , vel in ipſa per

ceptione , vel poſt forte minus devotas ſe ſenti e

quam vellet . In ſomma , ben eſprime il San

to , che ancorchè l' Anima ſentiſſe minor divo

zione dopo la Comunione , che prima , nep

pure dee laſciarla . Sicchè , conforme quando

l' Anima ſente grande inclinazione alla Comu

nione , giova talvolta mortificarla con differir

cela ,

Q º ) : Tom. ivi qu. ºo. a. 1-.
C b ) ſ. sonaven de Profeta Religisſ. cap. 78.
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cela (ſpecialmente ſe vedeſi che colla proibizione

º inquieta, poichè tal'inquiete è ſegno di ſuper

bia, che ne ia rende indegna ) ; così all' incon

iro, quando ſi ſente arida e tedioſa a comunicar,

fi, giova allora farla comunicare più ſpeſſo, ac

ciocchè dal Sagramento riceva forza.

Oh voleſſe Dio, dico finalmente , che ſi tro,

vaſſero nel Mondo molte di queſt' Anime ( che

ºa alcuni appaſſionati per lo ſpirito del rigore

ſon chiamate irriverenti, e temerarie ) , le

quali avendo già orrore anche alle colpe leggie

re, cercaſſero di comunicarſi ſpeſſo , ed anche

ogni giorno , con vero deſiderio d' emendarſi ,

e d' avvanzarſi nel Divino Amore , che certa

mente nel Mondo ſi vedrebbe aſſai più amato

Gesu Criſto ! Ben dà a vedere l'eſperienza a tut

ti coloro che han qualche pratica d' Anime, co

me l' ho veduto io , che molto profittano

quelle Perſone , le quali con buon deſiderio ſi

accoſtano alla Comunione , e che il Signore le

Va mirabilmente tirando al ſuo Amore , ben

chè ſpeſſe volte non lo dia loro a conoſcere per

loro maggior bene, laſciandole in deſolazione,

e tenebre , e ſenza conforto di ſenſibile di

vozione . E per queſt' Anime come inſegnano S.

Tereſa , e 'l B. Errico Suſone ) non v'è mi

Elior aiuto , che la frequenza della S. Comunio

ne . Sicchè per concludere , procuri il Confeſſo

re di conſigliar la Comunione , ſemprechè l'A

nima ne dimoſtra vero deſiderio , e ſcorge che

colla Comunione ella ſi avvanza nello ſpirito .

Procuri poi d' inſinuarle , che dopo la Comu

nione ſi trattenga al Ringraziamento per quel

tempo che può . Rari ſono i Direttori che at

tendono a queſto , cioè d' inculcare a lor Peni

tenti che ſi trattenghino per qualche tempo no

tabile dopo la Comunione , perchè rari ſon

quei Sacerdoti che ſi fermano a ringraziar Ge

su-Criſto dopo la Meſſa, e perciò ſi vergogna

no d' inſinuare agli altri ciò ch' eſſi non fanno .

Il Ringraziamento ordinariamente dovrebbe eſſe

re d' un' ora , almeno ſia di mezz' ora, in cui

l Anima ſi trattenga in affetti e preghiere -

Dice S. Tereſa , che dopo la Comunione Gesù

ſta nell' Anima, come in trono di Miſericor

dià per diſpenſarlo sºiº , dicendole: Quid vis,

3 tai
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ut ibi faciam ? Ed in altro luogo : Dopo la Comu

nione non perdiamo così buona opportunità di ne

goziare ; non ſuole Sua Maeſtà mal pagare l' al

logio, ſe gli vien fatta buon accoglienza . Le in

ſinui ancora, che faccia ſpeſſo la Comunione ſpi

rituale , così lodata dal Concilio di Trento . Il

comunicarſi ſpiritualmente ( dice S. Tereſa ) è di

molto profitto, non lo laſciate, che qui farà prova

il Signore, quando l'amate -

S. V.

Regolamento per una Religioſa, che domanda d'eſ

fer guidata per la via della Penitenza.

Remetto che le coſe, che qui ſoggiungo, s'in
37 P tendono , ſemprechè non oftaſſe alla Peni

tente qualche impedimento di ſalute , o d' offi

cio, o d'ubbidienza . E tutto s' intende ſempre

doverſi fare col la licenza del Padre ſpirituale,

ed anche della ſuperiora del Monaſtero per quan

to ſpetta alle mortificazioni eſterne , che appa

riſcono in pubblico . E per prima circa l' Ora

zione. 1. Tre ore almeno d' Orazione Menta

le , cioè una la mattina , un' altra la ſera , ed

un' altra dopo la Comunione . 2 La Viſita al

Santiſſimo Sagramento , ed a Maria Santiſſima

per mezz'ora , o almeno per un quarto d' ora

In queſte Orazioni procuri di rinnovare i Voti

più volte il giorno, s' è Religioſa Profeſſa, o

quei Voti che tiene . 3. Il Roſario almeno di

cinque poſte , con altre Orazioni vocali ; ma

queſte non ſieno molte , perchè quando ſon mol

te , ſi dicono con poco frutto , aggravano la te

ſta , ed impediſcono poi l'Orazione Mentale . 4.

Uſare ſpeſſo le Orazioni giaculatorie , per eſem

pio : Mio Dio , e mio Tutto . Dio mio , quanto

ſei buono ! T amo Gesù mio morto per me . Si

gnore , come non t' amano tutti ! Dio mio fatti

conoſcere , e fatti amare . Fammi fare la tua Vo

lontà . Dammi l' Amor tuo , e non voglio niente

più . Oh non tº aveſſi somai offeſo ! Voglio quanto

volete Voi. Quando ti vedrò , e t amerò da fac

cia a faccia ? Eccomi , fanne di me quel che ti

Piace . Inſinui fortemente il Direttore queſti lan

ciaºenti d' Amore , e l' Anima ne faccia gran

conto - Per s. Coll'Orazione deve accompagnarſi

la
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;

la Lezione ſpirituale di mezz' ora ſopra il P. Ro

driquez , il P. Sangiurè , gli Avviſi a Religioſi ,

o altro libro che tratti di Virtù , o pure ſopra

le Vite de' Santi , la cui lezione è forſe la più

utile di tutte . Per ſecondo la Comunione ogni

mattina fuori d'un giorno la ſettimana ; ma

nelle Novenne dello Spirito Santo , di Natale ,

di Maria SS. e de Santi Avvocati ogni giorno .

E per ogni giorno almeno tre Comunioni ſpiri

tuali . Per terzo circa le Mortificazioni . 1. La

diſciplina a ſecco ogni giorno per un quarto d'

ora in circa ; e quella a ſangue, una o due vol

te il meſe . 2. La catenella nella mattina ſino

ad ora di pranzo , e nel giorno qualche picciola

catenella al braccio per ricordo . Non la cate

nella alla cintura , nè cilizi di crini , perchè

queſti molto nuocono alla ſalute . 3. Il digiuno

in pane ed acqua nel Sabbato , e nelle Vigilie

delle ſette Feſte di Maria per chi può farlo ; al

meno allora contentarſi d' una ſola mineſtra . Il

digiuno ordinariamente ogni ſera , cioè che non

ſi eccedano le otto oncie di cibo , ſe non vi foſ.

ſe qualche urgenza ſtraordinaria . Aſtenerſi da'

frutti il Mercordi , e Venerdì , e nelle Novenne

mentovate di ſopra ; in cui può anche laſciarſi

qualche piattanza , ed accompagnarvi ancora col

cibo qualch' erba amara , ma non cenere . Non

mangiar mai fuor di tavola , poich' è meglio ,

comparativamente parlando, far la ſuddetta atti

menza ogni giorno, che far il digiuno una , o

due volte la ſettimana, e poi mangiare fuor di

tavola . Il ſonno non ſia più di ſei ore , ma non

meno di cinque , perchè l'eccedente mancanza

del ſonno nuoce alla teſta , ed impediſce poi gli

altri eſercizi ſpirituali . 4. Oſſervar ſilenzio per

tre ore del giorno ; s' intende aſtenerſi dalle pa

role, che per allora non ſono preciſamente me

ceſſarie . E 'l parlare poi poco ſempre gioverà.

cAvvertimenti generali per la Perfezione.

I. Ettere tutta la confidenza in Dio , ed

avere una total diffidenza di ſe , e de'

ſuoi propoſiti . Una forte riſoluzione di vin

cerſi, e farſi forza nelle occaſioni. Dice s. Te

reſa : ſe 'l difetto non viene da noi , non abbia

Ed i ºgº
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mo paura che reſti da Dio il darci aiuto per farci

ſanti.

II. Guardarſi da ogni minimo difetto delibera

to , cioè commeſſo ad occhi aperti : Da peccato

deliberato i dice la ſteſſa Santa ) , per molto pic

ciolo che ſia , Dio vi liberi . Poichè ſoggiunge :

(Per mezzo di coſe picciole il Demonio va facendo

buchi , per dove entrano coſe grandi.

lII. Non inquietarſi dopo i difetti commeſſi :

umiliarſi ſubito , ricorrendo a Dio con un breve

atto di pentimento , e propoſito, metterſi in pa

ce ; e così far ſempre , ancorchè ſi cadeſſe cen

to volte il giorno. E come avverte S. Tereſa,

non comunicare le proprie tentazioni coll' Ani

me "ettete , perchè così ſi nuoce a ſe , ed a

quelle,

IV. Procurare il diſtacco da ogni coſa , da Pa

renti , dalle robe , da' piaceri ; altrimenti , dice

S. Tereſa , non allontanandoſi l'Anima da guſti del

Mondo, preſto ſi tornerà ad allontanare dalla via

del Signore . Sfuggire la familiarità di perſone

di diverſo ſeſſo , ancorchè ſieno divote , colle

quali intromette ſpeſſo il Demonio certi affettuc -

ci non puri , facendoli apparire ſpirituali ; ve

daſi ciò che ſi è notato al Capo Ult. num. 52,

Biſogna ſopra tutto diſtaccarſi dalla ſtima pro

pria , e principalmente dalla propria volon

tà , e fin anche nelle coſe ſpirituali , come

nell' Orazione , nella Comunione , e mortifica

zioni , quando l' ubbidienza non le permette -

In ſomma biſogna cacciare dal cuore ogni coſa

che non è Dio, o non è ſecondo il maggior gu

ſto di Dio, -

V. Rallegrarſi collo ſpirito in vederſi diſprezza

ta, deriſa , e tenuta la peggiore di tutte . O

che bella Orazione fa un' Anima , che abbraccia

i diſprezzi ! ſpecialmente nelle Comunità queſta

è una delle virtù più neceſſarie . Con ciò biſo

gna fomentare un affetto ſpeciale verſo i noſtri

nemici e perſecutori , con ſervirli , far loro be

ne , onorarli ; almeno dirne bene , e raccoman

darli particolarmente a Dio , come han pratica
to i Santi.

VI. Avere un gran deſiderio di amare aſſai

Dio , e dargli guſto . Dice S. Tereſa : Il ſigno

re ſi compiace talmente de deſideri, come foſſero

eſeguiti . Senza queſto deſiderio l'anima non cam
Dml
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minerà avanti nella perfezione , nè Dio le farà

grazie molto ſpeciali. La ſteſſa Santa : 0rdina

riamente Dio non fa molti ſegnalati favori , ſe

non a chi ha molto deſiderato il ſuo Amore . E

col deſiderio biſogna ſempre unire la riſoluzione

di far quanto ſi può per dar guſto a Dio. S. Te

reſa : Il Demonio ha gran paura d' Anime riſolu

te. Ed altrove Il signore non vuole più da noi

che una riſoluzione , per fare poi Egli tutto dal

canto ſuo . E con ciò biſogna anche nutrire un

grande affetto all' Orazione , ch” è la fornace

dove s' accende l'Amor Divino - Tutti i Santi ,

perchè innamorati di Dio, fono ſtati anche inna

morati dell' Orazione. Biſogna anche avere un ar

dente deſiderio del Paradiſo, poichè nel Cielo l'

Anime amano Dio con tutte le forze, al che non

ſi può giungere in Terra; e perciò vuole Dio che

noi abbiamo un gran deſiderio di queſto gran Re

gno , che Gesù Criſto ci ha acquiſtato col San

gue ſuo.

VII. Avere una grande uniformità alla Volontà

di Dio in tutte le coſe contrarie a noſtri appeti

ti ; e perciò offerirſi ſpeſſo tra 'l giorno a Dio

S. Tereſa ciò praticava cinquanta volte il gior

no: Non conſiſte il guadagno ( dice la Santa ) in

procurare di godere più Dio, ma in fare la ſua Vo

lontà . Ed in altro luogo : La vera unione è unire

la noſtra volontà con quella di Dio.

VIII. Oſſervare ubbidienza perfetta alle Rego

le , a Superiori , ed al Padre Spirituale . Di

ceva il V. P. Vincenzo Caraffa : L' ubbidien

za è la Regina di tutte le virtù , mentre all'ab

bidienza tutte le virtù ubbidiſcono . E S. Tere

fa : Dio da un' Anima , che ſta riſoluta d' a

marlo , non vuol altro che ubbidiſca. II perfetto

ubbidire ſta poi nell' ubbidire ſubito , puntual

mente, di buona voglia, ed alla cieca ſenza cer

car ragioni , femprechè la coſa non ſia certo

peccato , come dicono S. Bernardo , S. France

ſco di Sales , S. Ignazio Lojola , e tutti i Mae

ſtri di ſpirito. E nelle coſe dubbie eleggere ciò

che ſi preſume , che ci direbbe l' ubbidienza ;

e quando queſta preſunzione non poteſſe averſi ,

eleggere quel ch' è più contrario al proprio

genio . Queſto è quel vince teipſum, tanto rac

comandato da S. Franceſco Saverio, e da S. Igna

zio, il quale dicea che fa più profitto un' Amr

- H 5 Inº
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ma mortificata in un quarto d' ora d' Orazione,

che altre non mortificate in più ore.

IX. Attendere continuamente alla Preſenza di

Dio ; dice S. Tereſa : Tutto il danno ci viene

dal non attendere , che Dio ci ſta preſente - Chi

veramente ama , ſempre ſi ricorda dell' Amato,

Per conſervare poi la memoria di queſta Divina

Preſenza, giova in pratica il porſi qualche ſegno

ſpeciale ſulla perſona , o ſul tavolino , o nella

ſtanza . E ſopra tutto biſogna mantener queſta

Preſenza con fare ſpeſſo tra 'l giorno atti d' A

more a Dio, e domande del ſuo S. Amore, per
eſempio : Gesù mio , mio amore , mio Tutto ,

Io ti amo con tutto il cuore . Mi do tutto a

Te . Fa di me quel che vuoi . lo non vo

glio altro che Te, e la tua Volontà . Dammi l'

Amore tuo , e ſon contento , e ſimili . Avver

taſi non però a fare queſti atti ſenza violenza ,

e ſenza andarvi trovando conſolazione ſenſibile ,

ma con ſoavità , e volontà pura , ſolo per dar

guſto a Dio, Dicea S. Tereſa : Non abliam pau

ra, che Dio laſci ſenza premia un'alzata d' oc

chi con ricordarſi di Lui.

X. Dirigere l' intenzione di piacere a Dio in

ogni azione che ſi fa , o ſia ſpirituale, o tem

porale , con dire : Signore fo queſto per dar

vi guſto . La buona intenzione ſi chiama l' Al

chimia ſpirituale, che fa diventare oro le azio

ri più materiali, come il mangiare , il ripoſa

rC CC, -

XI. Fare gli Eſercizi ſpirituali ogni anno di

dieci o almeno di otto giorni , appartandoſi al

lora per quanto ſi può da ogni converſazione ,

ed impiego diſtrattivo , per trattare ſolamente

con Dio. Fate un giorno di ſimil ritiro una vol.

ta il meſe tra l' anno. Far con divozione ſpe

ciale le Novenne , del S. Natale , dello Spirito

Santo , delle ſette Feſte di Maria , di S. Giu

ſeppe , e dell' Angiolo Cuſtode , e dei S. Avvo

cato . In queſte Novenne potrà uſarſi la Comu

mione ogni giorno, un ora d' Orazione, o mezzº

almeno, di più alcune altre Orazioni vocali, ma
poche , poic i" più utile un determinato nu

º"di amore , aiſimili.

Al Conſervare una divozione ſpeciale a S.

Giuſeppe, al fuo, Angelo Cuſtode, al ſuo santo

Avvocato particolare, ed a S. Michele Avvoca

to
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:

to univerſale de Fedeli ; ma ſopra tutto a Ma

ria SS. ch' è chiamata dalla Chieſa la noſtra Vi

ta, e la noſtra speranza , poich' è moralmente

impoſſibile che un Anima faccia molto avanzo

nella perfezione ſenza una divozione particolare,

e tenera alla Madre di Dio.

A P P E N D I C E I I.

Dell' Aſſiſtenza a Moribondi.

5. I. Avviſi al sacerdote. S. II. Rimedi contro
le tentazioni . S III. Motivi, ed Affetti . 5.

1V. Avvertimenti per gli ultimi ſacramenti -

$ V. Avviſi per l' Agonia, e ſpirazione . S.

VI. Affetti nell' Agonia, e Morte S. . VII. Se

gni della proſſima morte . S. ult. Preci, Atti

Criſtiani , e Benedizioni -

L' Opera di aiutare i Moribondi a ben mori

re è l' opera di carità più cara a Dio, e

più utile per la ſalute dell' Anime , mentre nel

tempo della morte ( da cui dipende l' eterna ſa

lute di ciaſcuno ) gli aſſalti dell' Inferno ſon più

terribili , e gl' Infermi fon meno atti ad aiutarſi

da per ſe ſteſſi. Il Signore per comprovare quan
to gradiſce l' aſſiſtenza a Mi , più vºlte

fe' vedere a S." gli Angioli che fug

gerivano le parole a Religioſi Miniſtri degl' In

fermi - - -

Queſt' opera poi non è officio ſolamente de'

Parrochi , ma di ogni sacerdote. Ma parlando

ſpecialmente de Parrochi , dice il Rituale Ro

mano, che una delle principali incombenze del

Parroco è l' aſſiſtere a Moribondi : onde vuole

ch' egli, ſubito che ſaprà eſſervi alcun Infermo

de' ſudditi, vada da ſe a trovarlo, ſenz aſpet

tar la chiamata : e vi vada ſpeſſo, ſe l' Infer:

mo è infermo ancora di ſpirito - E che ſe mai

foſſe impedito , vi mandi qualche altro Sacerdo

te; ma queſti dev' eſſer pio e prudente, men

tre alcuni Sacerdoti alle volte in far tale officio

i" eſſere più di danno che d' utile , così

agli Infermi , come alle Anime proprie , e de'

Domeſtici : il cui profitto in tale occaſione ben

anche dee procurarſi dal Sacerdote che aſſiſte -

PAvverte il Rituale che º". non poteſſe averſi

ll IM.
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un Sacerdote , almeno procuri il Parroco di far

aſſiſtere l'Inſermo da qualche Laico di buona vi -

ta, e che ſia prudente, il quale l' aiuti co' buo
mi ſentimenti.

6. I.

Avviſi al Sacerdote Aſſiſtente .

Er I. Procuri il Sacerdote d' informarſi ſe

gretamente dal Medico , ſe l' infermità è

mortale . Dico ſegretamente , poichè l' uſo dete

ſtabile de' Medici è di luſingare gl' Infermi in lo

ro preſenza , per non tirarſi l' odio di eſſi, o deº

loro Parenti : come ſe l' annunziare agl' Infermi

l' obbligo della Confeſſione ( che dovrebbero al

lora intimare , dichiarando il pericolo ) foſſe lo

ſteſſo che annunziare loro la morte.

Per II. procuri d'informarſi da Parenti , A

mici , e dallo ſteſſo Infermo delle di lui condi

zioni , naturali , e difetti : a quali paſſioni e

ſtato ſoggetto : e ſpecialmente ſe ha roba , o fa

ma da reſtituire : ſe ha tenuto qualche odio , o

amicizia cattiva , per rimediare a tutto , ma ſe

non v' è neceſſità , sfugga di ricordargli le Per.

fone odiate , o amate diſordinatamente . A Fe

riti , aggiuſtato che ſarà ciò che s' appartiene al

perdono, non dimandi all'Infermo chi l'abbia

offeſo , o come ſia ſucceduto il caſo : e ſe que

gli ne parla , procuri di divertire il diſcorſo -
È così anche ſenza neceſsità diverta i diſcorſi

di robe , di liti, di figli, o d' altra coſa imper

tinente. -

Per III. Dopo dunque che avrà ſaputo eſſe

re il morbo pericoloſo, a principio non parli

di Confeſsione all' Infermo , ma l' interroghi

dell' Infermità , e de' ſuoi patimenti . Indi l'

eſorti a raſſegnarſi nella Divina Volontà , ad

unire le ſue pene con quelle di Gesù infermo

ſulla Croce , e ad offerirle in ſoddisfazione de'

fuoi peccati . E quindi a poco a poco lo diſpon

ga alla Confeſsione , con dimandargli da quan

to tempo s' è confeſſato . L' animi a ſperare

in Dio , che voglia liberarlo da quell' infermi

tà , ma con bel modo nello ſteſſo tempo gli fac

cia intendere ch'ella è grave, e l' avverta che

non dia troppo credito a Medici , ed a Paren

ti ,
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ti, che forſe lo luſingano per mon diſturbarlo .

Qnde gli dica eſſer bene che prevenga, mentre

ſta colla mente più ſana, a farſi una buona Con

feſſione, la quale gioverà anche alla ſanità del

corpo, s'è ſpediente per la ſalute dell' Anima.

Narra il Belluacenſe, che un certo Moribondo in

confeſſarſi ſi alzò da letto; e 'l Cantipratenſe,

che un Cavaliero dopo tutti i rimedi riuſciti inu

tili, ſi confeſsò , e guarì.

Se nonperò l'Infermo dimandaſſe dilazione , e

non foſſe imminente il pericolo di morte, o di

letargo, o di delirio, è bene che glie l'accordi:

ma procuri che determini il tempo di farla, co

me la ſera , o la mattina ſeguente . Che ſe poi

il pericolo è imminente, gli dica con S. Agoſti

no, che Dio ha promeſſo il perdono al pecca

tore che ſi pente , ma non gli ha promeſſo il

giorno di domani : Craſtinum non promiſit , for

taſſe dalit , fortaſſe non dabut . Se poi l'infermo

ſi oſtinaſſe a non volerſi co feſſare , non deve

abbandonarlo ſino all'ultimo, ma ammonirlo di

quando in quando con motivi or di terrore, or di

confidenza, e lo faccia allora aiutare con orazio

mi private e pubbliche.

Per 4. Se 'l male è già avvanzato, l' eſorti an

che ad aggiuſtare gl'intereſſi temporali , quan

do ciò è ſpediente per la pace della Famiglia ;

e tanto più s'è neceſſario per lo diſgravio della

di lui coſcienza, ma avverta in ciò il Sacerdote

a sfuggir la nota d'intereſſato . Se poi l' Infer

mo tiene Fratelli , o Sorelle povere in grave

neceſſità , è bene avvertirlo eſſer egli tenuto con

obbligo grave a laſciar loro i ſuoi beni , almeno

per quanto baſta a ſollevare i loro biſogni. Ma

all' incontro un tal obbligo grave non pare che

vi ſia verſo gli altri Congiunti più rimoti. ( ve

daſi ciò che ſi è detto al Tom. 1. Capo X. num.

2 37. ) Se poi l'Infermo vuol laſciar ſuffragi per l'

Anima, l' eſorti a non incaricarne gli Eredi ,

poichè ſecondo la ſperienza legati pi pochi ſe ne

ſoddisfano : ma che più preſto aſſegni qualche

corpo, o ſomma per la ſoddisfazione di Meſſe, o

d'altra opera pia che vuol laſciare. Avverta di

più ad aſtenerſi ( ordinariamente parlando ) di

conſigliargli coſa che ridondi in pregiudizio al

trui, non convenendo a Miniſtri di Gesù-Critto

tirarſi ſopra tali odioſità. P

er
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per v. Colle perſone rozze , negli atti che lor

propone a fare , parli ſempre in lingua volga

re All'incontro colle perſone letterate uſi di

quando in quando qualche paſſo latino, ma que

ſte ſia breve, e compuntive . Avverte il Ritua

le , che i sacerdote non ſia meteſto all' Infer

me, come fanno alcuni, i quali colle grida, e

col troppe parlare ſon cagione che gli Ammalati s”

inquietino, ſtando eſſi aggravati colla teſta, e

tediofi . Narra di ſe ſteſſo il P. Recupito della

Compagnia di Gesù , che ſtando per morire non

intendeva ciò che gli ſi diceva ; ma ſolarſiente

udiva un romore che lo tormentava; ſicchè fu

coſtretto a dimandare un poco di quiete. -

Per VI. Oltre le Immagini picciole del Croci

fiſſo, e di Maria SS. che farà tenere ſul letto vi -

cino all'Infermo, gli faccia penere a viſta un'

Immagine grande di detta B. Vergine, aecrocchè

quegli poſſa facilmente mirarla, e raccomandar

viſi; ed anche un'Immagine grande ( ſe può aº

verſi ) di Gesù appaſſionate.

Per VII. Faccia rimuovere dalla ſtanza dell'

Infermo tutti gli oggetti pericoloſi , come ar

mi , immagini poco oneſte : e ſpecialffrente le

Perſone che poteſſero eſſergli occaſione di pecca

to , le quali non ſolo debbono allontanarf , ma

ancora cacciarſi di Caſa . E quando l'Infermo

ſta all'ultimo, procuri che nella ſua ſtanza non

vi ſia altra gente, ſe non quella ch' è aſſoluta

mente neceſſaria per aſſiſtergli, e proibiſca l' en

trarvi i Congiunti più ſtretti che gli poteſſero

recar paſſione.

S. I I.

Rimedi contro le tentazioni.

1 Rimedi generali eontro tutte le tentazioni

ſono l' invocare ſpeſso i Nomi SS- di Gesù ,

e di Maria , e 'I ſegnarſi ſpeſſo col ſegno della

fanta Croce - Ma per alcune particolari ten

" giova quì notare alcuni particolari ri

ed) .

È I. Per la tentazione contro la Fede . Da

queſta tentazione ( la più terribile di tutte ) ſo

gliono eſſere ſpccialmente veſſati quei che han

fatta.



S. 11. Rimedi contro le Tentazioni. 183

fatta vita diffoluta , e maggiormente ſe ſono fta

ti dotti , ed amici del proprio parere. A coſtoro

deve avvertirſi, che ſe 'l Demonio propone loro

qualche dubbio o ſottigliezza, non vi diſcorra

mo, ma ſubito riſpondano in generale : Credo

quel che crede. la ſanta Chieſa, la quale crede la

verità ; ringraziando Dio d' averli fatti naſcere

in grembo ai la Santa Chieſa: e ſi protettino che

in queſta Fede vogliono vivere e morire . Ed

il miglior modo di diſcacciare tale tentazione è il

divertire la mente a fare altre ſorte d' atti, co

me di contrizione , di oonfidenza , d'amor di

Dio , e ſimili. Narra il Bellarmino che tra certo

Dotto, per averſi voluto mettere in rimorte a di

ſputar col Demonio ſu certo punto della Fede ,

reſtò ingannato dal Nemico, e ſi dannò .

Ma ſe la tentazione perſiſte a tormentarlo ,

gli dica che le pruove della noſtra Fede ( così

giuſta e ſanta per ſe ſteſſa , propagata da po

veri Peſcatori , in mezzo a tante perfezioni, e

confermata da tanti Miracoli , e da millioni di

Martiri , che per lei han data la vita ) ſon sì

chiare , che rendono evidente ch' ella ſia la ver

ra ; benchè non rendano evidenti le coſe ch”

ella inſegna , mentrechè ſe i Miſteri ch' inſe

gna foſſero a noi evidenti , dove ſarebbe il me

rito della Fede , la quale perciò è oſcura ?

Beati qui non viderunt , & crediderunt . fo. 2o.

e 29,

II. Contro la tentazione di Diſperazione. Que

ſta è la tentazione , con cui l'Inferno più com

batte i Moribondi , onde a rado conviene lor

parlare della Divina Giuſtizia , delle pene de'

Dannati , e della gravezza delle loro colpe, ma

più preſto debbono ſpeſſo loro inſinuarſi ſenti

menti di confidenza nella Miſericordia di Dio ,

nella Paſſione di Gesù Criſto, nelle promeſſe Di

vine, e nell'Interceſſione della B. Vergine , e

de Santi.

Il primo motivo dunque della noſtra ſperan

za è la Divina Miſericordia, mentre Iddio ſi

chiama Pater Miſericordiarum . 2. Cor. 17. Egli

ſi fa trovare anche dacoloro, che non lo cercano:

Invenerunt qui non quaſierunt me . Iſaia 65, 1.

Ha più deſiderie Iddio di ſalvar noi, che noi

di ſalvarci. Egli perciò ſi lamenta di vederſi

abban
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abbandonato da coloro, ch'Egli cerca d'abbrac

ciare, come dice S. Bernardo: Ample&ti quaerit

a quibus deſertum eſſe ſe queritur. Egli è tutto

inclinato a perdonare: Multus ad ignoſcendum

Iſaia 65. 7. Si proteſta che non vuol la morte

del peccatore: Nolo mortem impii, ſed ut conver

tatur, ci vivat. Ezech. 31. 11. Dice che quando

un peccatore ſi pente , Egli ſi ſcorda di tutti i

di lui peccati : Si impius egertt paenitentiam ,

omnium iniquitatum eius non recordabor. Ezech.

18. 21. Dopo queſte atteſtazioni , chi mai può

diffidare della Divina Miſericordia ? Un ſolo at

to di dolore baſta a farci perdonare infiniti pec

cati . Il Pubblicano con i ſolo , propitius eſto

mihi peccatori, fu giuſtificato. Il Figliuol prodi

go , ſubito che ritornò a piedi del Padre, fu

da lui abbracciato . Davide ſubito che diſſe ,

pecca vi , gli riſpoſe il Profeta Natan : Domi

nus quogue tranſlulit» peccatum tuum . 2. Reg.

I2. I 3.

Il ſecondo motivo è la Paſſione di Gesù-Cri

ſto, il quale ſi proteſta d' eſſer venuto a ſalva

re i peccatori : Non venivocare guſtos, ſed pec

catores, Matth. 1. 13. Si proteſta che Egli non

caccierà niuno che viene a ſuoi piedi: Eum qui

venit ad me, non eiiciam foras. Jo. 6. 37. Egli

dice in S. Matteo ( 18. 12 ) , che va cercando

le pecorelle perdute, e quando ne ritrova alcu

ma, fa feſta, ſe l'abbraccia, e ſe la pone ſulle

ſpalle, e par che queſta l'ami con più tenerezza,

come fece con S. Maria Egiziaca, colla B. An

gela da Fuligno S. Margherita da Cortona, e

con tante altre Anime peccatrici - Chi dun

que ha buona volontà, non dee temere di eſſer

condannato da quel Signore, che per non condan

marci ha condannato Se ſteſſo a morir ſu d'una

Croce.

Il terzo motivo ſon le Divine promeſſe . In

più luoghi del Vangelo ſta promeſſa la Divina

Grazia a chi la cerca , Petite, é accipietis . lo.

16. 24. Amen amen dico vobis, ſi quid petieritº

Patrem in nomine meo, dabit vobis , Jo. 16. 23.

E tal promeſſa ſta fatta a tutti, ſian giuſti , o

º peccatori: Omnis qui petit, accipit. Matth. 7,

8.. Baſta dunque cercare a Dio le grazie per la

ſalute eterna, per ottenerle. Bonus eſt Dominus

anima gºarenti illum. Thren, 3. 25.
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Il quarto motivo è l'Interceſſione de Santi ,

e ſpecialmente della 1)ivina Madre , la quale

vuole Dio che noi ſalutiamo colla ſanta Chieſa

noſtro Rifugio , moſtra Vita , e noſtra speranza ,

con dire : Refugium peccatorum, ora pro nobis ;

Vita, Spes noſtra, ſalve. Onde a ragione ella ſi

chiama la Speranza de' diſperati , Spes deſperan

tium. Bloſ. L'ajuto degli abbandonati, Adiutrix

deſtitutorum. S. Efrem . Maria ſteſſa rivelò a S.

Brigida, che come una Madre ſi mette a difen

dere un figlio che lo vede in mezzo alle ſpade

de Nemici ; così Ella s'impegna a difendere un'

Anima che a Lei ſi raccomanda . Diſſe di più ,

che quando viene un peccatore , Ella non atten

de quanti peccati porta , ma ſolo con quale in

tenzione viene : Non attendo quantum peccave

rit , ſed cum quali intentione venit. E Dio ſteſ

ſo rivelò a S. Caterina da Siena aver conceſſo a

Maria, che quando un peccatore a Lei ricorre ,

non poſſa quegli eſſer rapito dal Demonio.

III. Contro la tentazione della Vanagloria .

Dice S. Bernardo, che la Vanagloria è una ſaetta

che leviter penetrat, ſed non leviter vulnerat ;

ſpecialmente ſe la perſona è di qualche meri

to . Dunque il Sacerdote , ſe mai vedeſſe il Mo

ribondo che ſteſſe troppo ſicuro della ſua ſalu

te eterna , fidato all' opere da lui fatte, gli di

ca che ſolamente i peccati ſon noſtri , ma che

ogni bene gli è venuto da Dio . Quid babes quod

non accepiſti ? 1. Cor. 4. 7. Ed eſſendo vero che

niuno è infallibilmente certo della Divina Gra

zia : Neſcit homo , utrum amore , an odio di

gnus ſit . Eccl. 9. 1. Ognun dee temere , e te

mendo , e tremando dee procurare di ſalvarſi :

Cum mette & tremore vetram ſalutem operamini .
Phil. 2. 12,

IV. Contro la tentazione d' Impazienza . A

coloro che s'impazientane per i dolori dell'in

fermità , ſi rappreſenti quanto han patito i Mar

tiri : chi è ſtato ſcorticato vivo, chi trucidato a

pezzi, chi bruciato a fuoco lento. E ſoprattutto

gli ſi metta avanti, quanto ha patito Gesù in

nocente, che per noſtro amore patì più di tutti i
Martiri .

Si dica all' Infermo, che i dolori dell' Inferº

mità non poſſono sfuggirſi , ond' è che ſe gli

ſoffre
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ſoffre con impazienza, ſi accreſcerà il patire , e

ſarà più caſtigato nell'altra vita ; all'incontro ,

ſe l'accetta per Dio, ſi ſcemerà la pena in que

ſta vita, e nell' altra ſarà men punito nel Pur-.

gatorio , e ne ſarà premiato in Paradiſo. Tri

ſtitia veſtra vertettur in gaudium . ſo. 2o. I do

lori dell' ultima infermità con piſcono la noſtra

eterna corona, poichè ( come dice S. Bonaven

tura ) il ſoffrire con pazienza le pene, è coſa

la più perfetta che tutte le altre opere buone .

Tatientia opus perfectum habet . fac. 1. 4. Dio,

così tratta i ſuoi maggiori Amici, giacchè la

Croce è il ſegno più ſicuro del Paradiſo. S. Chia

ra viſſe afflitta da gravi dolori per 28. anni -

S. Lidovina viſſe per 38 anni ſempre martirizza-.

ta dalle infermità, la SS. Vergine diſſe a S. Bri

gida : Sai perchè tanto ſi prolunga la tua infer

mità ? perchè il Figlio mio, ed io ti amiamo .

Momentaneum & leve tribulationis noſtra deter

num gloria pondus operetur in nobis . 2. Cor. 4.

Non ſunt condigna paſſiones bujus temporis ad fu

i" gloriam, que revelabitur in nobis . Rom,

• I b,

E con ciò biſogna inſiſtere all'Infermo, accioc

chè ſi raſſegni alla Divina volontà in tutto, non

ſolo per i dolori che ſoffre , ma anche per gli

errori de' Medici che lo curano, e per le negli

genze di coloro che l'Aſſiſtono; e ſpecialmente l'

avverta che s' aiuti coll'orazione ad ottenere da

Dio la ſanta pazienza - , - - -

V. A coloro , a cui ſa duro il morire per

eſſer giovani, biſogna pener loro avanti le mi

ſerie della preſente vita, l'infermità, i rancori,

e ſoprattutto i pericoli di peccare , e dannarſi .

Perciò i Santi tanto deſideravano la morte - S.

Tereſa diceva: Io in ogni momento che vivo ,

poſſo perdere Dio. E perciò quando ſuonava l'

orologio, tutta ſi conſolava , penſando ch'era

paſſata un' ora di tal pericolo . I Santi Marti

ri andavano giubilando alla morte , per lo deſi

derio di liberarſi da un tal timore, e di andare

a godere Dio. Beati mortui, qui in Domino mo

riuntur . . . . ut requieſcant a labori bus ſuis -

Apoc. 14. 13,

In queſta Terra ſiamo di paſſaggio: Non habe

mºs hic manentem civitatem. Hebr, 13. 14. Gia

ſcuno, ſia Re, ſia Papa, ha da morire,

Si
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Si eforti l'Infermo a ringraziare Dio, che non

gli abbia mandata morte, quando ſtava in pecca

to , e lo faccia morire allora co Santi Sagramen

ti, e con tante ſperanze della ſalute eterna. Al

manco in queſta vita ſempre offendiamo Dio con

colpe leggiere , onde almeno per liberarci da ta

li colpe dobbiamo accettare, e ben anche deſide

rare la morte.

Biſogna raſſegnarſi alla volontà di Dio, che vuo

le il meglio per noi. Chi ſa, Fratello mio (gli

dica ), ſe campando vi dannareſte ?

:Ma dirà: Io vorrei vivere qualche altro tem

po, per far penitenza de' miei peccati, e per fare

qualche coſa per Dio, mentre ſin ora non ho fat

to niente. Quì ſi riſponda , che non vi è più

bella penitenza che accettar volentieri la morte

in iſconto de' peccati, e non v' è atto più per

fetto, e che dia più guſto a Dio, quanto accettar

la morte per fare la ſua Volontà.

VI. Contro la tentazione d'Artaco a beni, e

Parenti. A coloro, a cui diſpiace il morire per

trovarſi attaccati a beni di terra, dica, che que

ſti non ſono beni veri, ma beni di ſcena , che

mancano, e ſe non mancano, apportano più pe

ma che contento. I veri beni, che appieno con

tentano, e non mancano mai, ſono i beni che

Dio ci apparecchia in Cielo. -

Se l'Infermo s'affligge per dover laſciare la

moglie, i figli, o altra perſona amata, ſe gli di

ca: Fratello mio , tutti abbiamo da morire; ſal

vatevi voi, perchè in Cielo pregherete per eſſi,

e poi ſtarete inſieme beati per tutta l' eternità .

Che più bella coſa che andare a ſtar con Dio ,

con Gesù-Criſto, colla voſtra Madre Maria, e con
tutti i Santi del Paradiſo !

Se poi ſta afflitto, perchè laſcia i parenti po

veri, ſe gli dica: Se voi vi ſalvate, come ſpero,

meglio potete aiutarli di là, che di quà. Manon

dubitate, che quei Dio, che alimenta gli uccel

li ; non laſcierà di provederli. Se voi lº amate,

Dio l'ama più di voi .

VII. Contro la tentazione dell' Odio, o "Ven

detta. A coloro, che ſon tentati d' odio per

qualche offeſa ricevuta , biſogna intimar loro

per I. Il precetto di Dio : Diligite inimicos ve

firos . Per 2. Che chi non perdona, non può ſpe

rare perdono da Dio , il quale dice: fonti -

poc.
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Apoc 22. 15. I cani ( ſimbolo de' vendicativi )

ſon diſcacciati dal Paradiſo. All'incontro Dio pro

mette per certo il perdono a chi perdona: Di

mittite, é dimittemtni . Luc. 37. Per III. Che

ſe i Nemici han fatto lor torto, quanti maggiori

torti han fatti eſſi a Dio? Onde ſe eglino cerca

no d'eſſer perdonati da Dio, quanto più debbo

no perdonare i loro Proſſimi 2 ſicut Dominus do

navis vobis, ita & vos. Col. 3. 13. Per ultimo

dica loro il gran guſto che dà a Dio chi perdo

na. S. Giovanni Gualberto dopo aver perdonato

l' Ucciſore del Fratello , vide l' Immagine del

Crocifiſſo che gl' inchinò la teſta, come ringra

ziandolo. S. Stefano pregò per coloro che lo la

pidavano. S. Giacomo prima di morire s'abbrac

ciò colui che l' avea accuſato. S. Iuigi Re di

Francia fe” ſedere a ſua menſa chi l'avea trama

ta la morte. S. Ambrogio alimentò per lungo

tempo un ſuo traditore che l'avea inſidiata la vi

ta. E ſoprattutto di ciò ne diede il primo eſem.

pro Gesù Criſto, che ſulla Croce pregò per i ſuoi
Crocifiſſori,

S. I I I.

Motivi, ed Aſſetti da ſuggerirſi a Moribondi .

I. Dº Confidenza, I Motivi di Confidenza già ſi

ſon deſcritti nel S. II, n. II. A quelli ſi

poſſono aggiungere i ſeguenti paſſi della Scrittu

ra: Nullui ſperavit in Domino, é confuſus eſt -

Eccli. 2. 1 1. Niuno ha poſta la ſua ſperanza in

Dio, ed è reſtato da Dio abbandonato. Ipſe, et

propitiatio pro peccatis noſtris. 1. Jo: 2. Gesù è

morto per ottenerci il perdono , Pro nobis omni

bus tradidit illum, quomodo non etiam cum illo

omnia nobis donavit ? Rom. 8, 32. Come quel

Dio, che ci ha donato il Figlio, ci negherà il

perdono ? -

Affetti di Confidenza : Dominus illuminatio mea,

ci ſalus mea, quem timebo ? Pſ. 26. 1.

In manus tua, commendo ſpiritum meum, rede

miſti me Domine Deus veritatis.

Te ergo, quaſumus, tuis famulis ſubveni, quot

Pretioſo ſangutne redemiſti.

In te, Domine, ſperavi, non confundar in aeter

num.

0 be
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O bone Jeſu, intra vulnera tua abſconde me.

Vulnera tua, merita mea. S. Bern.

Gesù mio, Voi non mi negherete il perdono,

mentre non mi avete negato il Sangue, e la

Vita.

Paſſione di Gesù, tu ſei la ſperanza mia .

Meriti di Gesù, voi ſiete la ſperanza mia.

Piaghe di Gesù, voi ſiete la ſperanza mia.

l Sangue di Gesù, tu ſei la ſperanza mia.

Morte di Gesù, tu ſei la ſperanza mia,

Miſericordias Domini in eternum cantabimus.

Maria Mamma mia, Voi mi avete da ſalvare,

abbiate pietà di me. -

ſalve Regina, ſpes noſtra ſalve.

Sancta Maria, ora pro me peccatore.

Refugium peccatorum, ora pro me .

Sub tuum praeſidium confugimus, ſancta Dei

º, Genitrix -
m Maria Madre di Dio prega Gesù per me.

. II. Di Contrizione. Dice S. Agoſtino, che ogni

º Criſtiano non dee laſciare fino all'ultimo fiato di

piangere i ſuoi peccati.

Non intres in judicium cum ſervo tuo. l'ſ 142.

Gesù mio, e Giudice mio, perdonami, prima

che m'hai da giudicare,

Cor contritum & humiliatum, Deus non deſpi

Ctes e

ſ Dio mio, non t'aveſſi mai offeſo ! Non te le

i meritavi, com' io ti ho trattato.

t

;

t

Perchè ho offeſo Voi Bontà infinita, me ne diſ

piace con tutta l'Anima mia, ſopra ogni male -

Pater, non ſum dignus vocari filius tuus .

Io ti ho voltate le ſpalle, ho diſprezzata la tua

Grazia, ti ho perduto volontariamente, perdo

nami per amore, e per lo Sangue di Gesù Criſto;

io me ne pento con tutto il cuore.

Maledetti peccati miei , che mi avete fatto per

dere, vi deteſto, v' odio, vi maledico .

Dio mio, che male m'avete fatto, ch' io v”

ho tantº offeſo è l'er amore di Gesù abbiate pietà

di me.

Mai più Signore. In queſta vita che mi reſta,

o poca, o molta che ſia, Dio mio, vi voglio

amare. -

; Vi offeriſco in penitenza dell' offeſe che v' ho

fatte, la morte mia, e i dolori che ſoffro ſino

alla morte. Si

1
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Signore, hai ragione di caſtigarmi, ti ho trop

po offeſo, ma ti prego caſtigarmi quà, e non

di là . -

o Maria, ottenetemi un vero dolore de' miei.

peccati, il perdono, e la perſeveranza.

III. D'Amore, Dio mio, perchè ſiete Bontà

infinira, degno d'infinito amore, v' amo ſopra

ogni coſa, vº amo più di me ſteſſo, vi amo con

tutto il cuore mio,

Dio mio, non ſon degno d'amarvi, perchè v'

ho offeſo; ma per amore di Gesù fate Voi ch' io

vºami.

Vorrei che tutti gli uomini vi arraſſero.

Mi compiaccio che ſiete infinitamente felice.

Gesù mio, voglio patire, e morire per Voi,

che tanto avete patito, e ſiete morto per me.

Caſtigatemi, Signore, come volete, ma non

mi private di potervi amare.

Mio Dio, ſalvatermi; l'arrare Voi è la ſalute

a ,

Deſidero il Paradiſo per amarvi eternamente,

e con tutte le mie forze.

Dio mio, non mi mandate all'Inferno, come

merito io . Là ti avrei da odiare, ma non mi fi

do di odiarti. E che male m' hai fatto, Signor

mio, ch'io t'aveſſi ad odiare ? Fa ch' io t'ami,

e mandami dove vuoi . - - -

Io voglio patire quanto ti piace, voglio morire

per darti guſto, -

Legami, Gesù mio, con Te, non permettere

ch' io mai m'abbia a dividere da Te.. -

Fammi, Dio mio, tutto tuo, prima ch' io

muora »

Quando ſarà ch'io poſſa dire: Mio Dio, non

ti poſſo perdere più ? - - -

O Dio, vorrei amarti quanto tu meriti.

O Maria tirami tutto a Dio.

Mamma mia, io t'amo aſſai, aſſai , voglio ve:

nire ad amarti per ſempre in Paradiſo.

IV. Di Raſſegnazione . Tutto il noſtro bene,
e vita ſta nell' uniformarci colla Volontà di Dio.

Vita in voluntate eius. Pſal. 29. 5. Dio vuole il

meglio per noi. S. Gertrude, eſſendole apparſo

Gesù Criſto che l'offeriva la morte, o la vita.

Ella riſpoſe: Voglio, Signore, quel che volete Voi.

Similmente apparendo Gesù a S. Caterina da Sie

na
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, ma con una corona di gioie, ed un' altra di ſpi

i ne , acciocch Ella ſceglieſſe, la Santa riſpoſe : Io.

ſcelgo quella che piace a Voi, . .

Affetti. Orsù N. ſe Dio ti chiama all'altra vi

ta, ne ſei contento ? Padre sì. Dunque dì ſem

º pre: Signore, eccomi quà, fanne di me ciò che

ti piace. Sia ſempre fatta la tua volontà, voglio

º ſolo quel che volete Voi. Voglio patire quanto

i volete Voi, voglio morire quando volete Voi.

Rimetto nelle tue mani l'anima, e il corpo

mio, la vita, e la morte ; Benedicam Dominum

in omni tempore. O mi conſoli, o mi affliggi,

Dio mio t'amo, e ſempre ti voglio amare.

Uniſco o Padre Eterno, la morte mia colla

morte di Gesù-Criſto, e così ve l'offeriſco.

O Volontà di Dio, Voi ſiete l'Amor mio.

O Beneplacito del mio Dio, io mi ſacrifico tut

to a Voi.

V. Di Deſiderio del Paradiſo, Bloſio ( Mon.

Spir, cap. 13. ) riferiſce più rivelazioni, dove ſi

e dice che alcuni in Purgatorio patiſcono una pena

particolare ( chiamata pena di deſiderio, o pure

di Languore ) per la tepidezza in deſiderare il

Paradiſo. Queſta vita è un carcere di pene, do-.

ve non poſſiamo vedere Dio; perciò Davide pre-.

gava : Educ de cuſtodia Animam meam. Pſ. 141.

8. E S. Agoſtino: Eja Domine moriar, ut Te va

deam . S. Girolamo chiamava la morte ſorella, e

le diceva, Aperi mtbi ſoror mea. Sì perchè la

morte è quella che ci apre il Paradiſo. E perciò

parimente San Carlo Borromeo, venendo dipinto

uno ſcheletro di morte con una falce in mano,
ordinò al Pittore che cancellaſſe la falce, e via

p" una chiave d' oro , cotme chiave del

1elo e

E' bene dunque a Moribondi loro parlare ſpef.

ſo de'beni del Paradiſo, ricordando quel che dice

S. Paolo: Nec oculus vidit, nec auris audivit,

nec in cor hominis aſcendit , quae preparavit Deus

diligentibus fe. 1. Cor. 2.

Affetti . Quando veniam , & apparebo ante fa

ciem Dei mei Pſ 4r. Quando ſara Dio mio, che

i vedrò la voſtra Bellezza infinita, e v'amerò da
| faccia a faccia?

Io ſempre vi amerò in Paradiſo, voi ſempre

mi amerete, dunque ci ameremo in eterno, e

mio Dio, mio Amore, mio Tutto, G

C

ºfi

º
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Gesù mio, quando bacierò quelle Piaghe ſof

ferte per me. -. -

O Maria, quando ſarà che mi vedrò a piedi

di quella Madre, che tanto mi ha amato , ed

aiutato ! -

Eja ergo Advocata noſtra, illos tuos miſericor.

des oculos ad nos converte, & feſum benedicium

fručium ventris tui nobis poſt hoc exilium oſtende,

VI. Affetti da ſuggerirſi in dare a baciare il

Crocifiſſo . - - -

Gesù mio non guardate i miei peccati, ma quel

che avete patito per me .

Ricordatevi ch'io ſono una delle voſtre peco.

relle, per cui ſiete morto.

Accetto, Gesù mio, d'eſſer conſumato per Voi,
che vi ſiete tutto conſumato per me,

Voi vi ſiete dato tutto a me, io mi do tutto

a Voi , - -

Signore, Voi avete patito più per me , di

quel che patiſco io: Voi innocente, io pecca

tore e

Fratello mio bacia queſti piedi che tanto ſi ſo

mo affaticati in cercarti, affin di ſalvarti . Dì :

Caro mio Redentore, mi abbraccio a piedi tuoi,
come la Maddalena , fammi ſentire che m' hai

perdonato. v a- •

Mio Dio per amore di Gesù Criſto perdonami,

e concedimi una buona morte . -

Padre Eterno, Voi mi avete dato queſto Figlio,

io vi do me ſteſſo, -

Gesù mio v'ho pagato d'ingratitudine, abbiate

pietà di me. Io mi ho meritato tante volte l'In

ferno, caſtigatemi in queſta, e non nell' altra

Vlta ,

Voi non mi avete abbandonato, quando io v'

ho laſciato; non mi abbandonate ora che vi cer

CO e -

Jeſu dulciſſime, ne permirtas me ſeparari a Te

guis me ſeparabit a caritate Chriſti ?

Domine feſu Chriſte, per illam amaritudinem

quam ſuſtinuit nobiliſſima Anima tua , quando e

greſſa eſt de benedicto Corpore tuo: miſerere anima

meae peccatrici in egreſſu de corpore meo. Amen .

Gesù mio, Voi ſiete morto per amor mio, io

Voglio morire per amor voſtro,

.VII. Affetti da ſuggerirſi a Sacerdoti, e Reli

gioſi moribondi,

Ira
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In pace in idifum dormiam , & requiefcam .

Deus meus , & omnia . O beatome , fe perdo tut

to per far acquifto di Voi mio fommo Bene.

In manus tuas commendo fpiritum meum .

7Ne proticias me a facie tua ,

Jefu dulciffime, ne permittas me feparari a Te .

Con S. Francefco : Amore amoris tui moriar ,

qui amore amoris mei dignatus es mori.

. Cor contritum & humiliatum Deus non defpi
C1eS .

In te Domine fperavi, non confundar in æter

mum •

Diligam te Domine fortitudo mea.

Eja moriar , Domine , ut Te videam.

Quid mihi eft in Coelo ? & a te quid volui fu

per terram ? Deus cordis mei , & pars mea Deus

in æternum.

Dominus illuminatio mea , & falus mea quem

timebo ?

Pater peccavi , non fum dignus vocari filius tuus.

Averte faciem tuam a peccatis meis.

Tuus fum ego, falvum me fac.

• Quando veniam, & apparebo ante faciem Dei ?

Quis nos feparabit a Charitate Chri(ti?

Amorem Tui folum cum Gratia tua mihi do

nes , & dives fum fatis.

Dile&us meus mihi, & ego illi.

Mifericordias Domini in æternum cantabo.

Sanéta Maria Mater Dei , ora pro nobis pecca

toribus , &c.

Vita, dulcedo , Spes noftra falve .

Refugium peccatorum ora pro nobis.

Maria Mater gratiæ, Mater Mifericordiæ , Tu

nos ab hofte protege , & hora mortis fufcipe.

O falus Te invocantium . J. Bon.

§. I V.

-£vvertimenti girca gli ultimi Sagramenti , e modo

di fargli ricevere con frutto .

I. Circa la Confeffione .

Ià fi è avvertito al Capo XVI. mel Tom. II.

- num. 24, che quando Jv* è pericolo proffimo

di morte , o che forfe è giufito il Santiffimg

Viatico, e la Confeffione foffe lunga , non v'è

obbligo per allora di farla intieraT. Ma di più

Tomo III, 1 qui
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qui s'avverta : per I. In morte ogni Sacerdote

può aſſolvere tutti i caſi e cenſure riſervate, co

me ha dichiatato il Concilio di Trento Teſſ. 14.

c. 7. E ciò non ſolo in articolo , ma anche nel

ſolo pericolo di morte, come s'è provato al det

to C. XVI. n. 92. Avvertendo non però , che per

le cenſure riſervate ſolamente ( non già per li

i" riſervati ) deve imporſi l'obbligo all'In

ermo di preſentarſi al Superiore , ſe mai guari

ſce; altrimenti ricaderà nelle ſteſſe cenſure ; ve

di nel luogo cit. n. 92. v

Per II. Il Sacerdote ſemplice non può aſſolve

re il Moribondo alla preſenza dell'Approvato,

ſe pur non aveſſe cominciato a ſentire la Con

feſſione, ivi n. 94. Ma ciò non corre , quando

l' Approvato foſſe complice della perſona infer

ma , in peccato turpi , come ha determinato il

Pontefice Benedetto XIV. Vedi nel detto c. XVI.

num. 95.

Per lII. Il Moribondo deſtituto de ſenſi ben

può eſſere aſſoluto , almeno ſub conditione ( il

che pare ſempre più ſicuro), quando v'è alcuno

che atteſti aver quegli dimoſtrato deſiderio dellº

Aſſoluzione , dando ſegno di pentimento , o pu

re ſe aveſſe cercata la Confeſſione ( num. 36. e

37.) E ciò quantunque il Moribondo aveſſe per

duti i ſenſi nell' atto del peccato , come abbiarn

tenuto ( num. 39. ) , fondandolo coll' autorità
di S. Agoſtino , e colla ragione , perchè da una

parte la condizione toglie l' irriverenza del Sa

gramento , e dall'altre ſempre ſi preſume che in

tal punto ciaſcuno voglia provvedere alla ſua ſa

lute eterna , e che ne dia qualche ſegno ſenſibi

le , benchè il ſegno per cagione del morbo non

ſi diſcerna,

Per IV. Se l' infermo dopo il terzo giorno ,

benchè avviſato del pericolo, neppure aveſſe vo

luto confeſſarſi, ſarebbe bene che 'l sacerdote ave

vertiſſe il Medico, ch'egli ſecondo la Bolla di S.

Pio V. è tenuto ad aſtenerſi di viſitarlo ; vedi

Capo Ult. n. 31. ad V. Ma ſe con tutto ciò l'In

fermo reſtaſſe oſtinato, allora ben può ritornare

il Medico a curarlo.

- II. Circa la Comunione.

Si notino i ſeguenti avvertimenti , Per I. A

- l'iCe
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ricevere il SS. Viatico non è neceſſario aſpettare

il tempo, quando non v'è più ſperanza di vita,

ma baſta che vi ſia il pericolo della morte ; Ca

po XV. n. 19. Per II. Quando v'è pericolo proſ

ſimo di vomito , non è lecito dare il Viatico

benchè ſi permetta l' eſperienza della particola

non conſegrata ; ivi num. 2o. Per III. Il Viatico

ben può darſi a Fanciulli che hanno già l'uſo di

ragione. E così anche a Frenetici che ſon vivu

ti bene ; o che ſi ſon confeſſati poco prima , e

non vi ſia pericolo d' irriverenza al Santiſs. Sa

gramento . E per ciò con coſtoro probabilmente

è lecito far l' eſperienza della particola non con

ſegrata ( al luogo cit. ) . Per IV. Ben può , anzi

dee darſi anche nel Venerdì Santo a Moribon

di, come ſi ha dal Decreto della S. C. de Riti

del 1622. a 19. Febr. (ap. Gavant. Decret. collect.

num. 2o. )

Per V. E' comune ſentenza , che nella ſteſſa

infermità ben poſſa darſi più volte il Viatico all'

Infermo non digiuno , almeno tra lo ſpazio di

ſei, o otto giorni . Anzi molti DD. dicono an

che più ſpeſſo ( vedi al num. 46 e 47 ) Se poi

ſi foſſe comunicato la mattina per divozione ,

non ſi può comunicare nello ſteſſo giorno per

Viatico, ſe non quando ſopravveniſſe il pericolo

della morte per qualche morbo violento , come

di ferita, veleno, o caduta, vedi n. 49.

Per VI. Quando l' Infermo ſi è ſolamente con

feſſato, e 'I male ſeguita ad eſſer pericoloſo, è

bene che 'l Sacerdote lo diſponga a ricevere quanto

più preſto ſi può il Viatico, acciò lo riceva colla

mente più ſana, e con maggior frutto ; e perciò

procuri d' inſinuargli il deſiderio di riceverlo ,

affin di fortificarſi contro l' Infermo in tal peri.

colo, e d' unirſi con Gesù Criſto, il quale vuol

venire ( gli dirà a viſitarlo , per apportargli

teſori di grazie , e per accompagnarlo al Paradi

ſo, s' è giunto il tempo di ſua morte: e ſe no,

per recargli anche la ſanità, ſe queſta gli è ſpe

diente . Dice San Cirillo Aleſſandrino , che la

S. Eucariſtia etiam morbos depellit , & egrotos

ſanat . E narra San Gregorio Nazianzeno che

i" Padre , ſubito che ricevè la Comunione , fu

ano e

Onde il Sacerdote potrà così dire all' Infer
I 2 n0 o
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mo. Fratello mio, la tua infermità non è diſpe

rata , ma è pericoloſa, e perciò ſarebbe bene

che riceveſſi quanto più preſto la S. Comunio

ne , perchè Gesù Criſto ti recherà ſalute corpo

rale , s' è ſpediente per la tua ſalute eterna ; e

s' hai da morire , verrà a darti forza contro

le tentazioni , e per accompagnarti al Paradiſo -

Che dici ? hai deſiderio di riceverlo ? sì : eh via

ſu apparecchiati ad abbracciarti col tuo Reden

tore ch' è morto per te . Digli con affetto : Vie

mi Gesù mio , vieni Amor mio , unico mio be

ne , all' Anima mia che ti deſidera . Quid mtbi

eſt in Carlo , 3 a te quid volui ſuper terram !

Deus cordis mei , & pars mea in eternum .

Quando poi è giunto il Viatico , procuri il

Sacerdote che non vi ſieno nella ſtanza Congiun

ti che poſſano apportare paſſione all' Infermo ,

come moglie, figli , ſorelle , ec. Ed allora po

trà così ſoggiungere : S. Filippo Neri in veder

giunto nella ſua camera il SS. Sagramento , diſ

ſe , Ecco l' Amor mio . E così , Fratello , vo

glio che dite ancora voi . Ecco quel Figlio di

Dio per amor tuo è ſceſo dal Cielo in Terra ,

ed ha voluto morire per te , ed ora è venuto a

viſitarti. Allegramente, ch'Egli già ti ha perdo

nato . Delle offeſe che l'hai fatte già ti ſei pen

tito, e ſempre più te ne penti : ma ora l' ami

con tutto il cuore , non è così ? Eh via digli :

Si Gesù mio t' amo , e perchè t'amo , mi pen

to d' averti offeſo ; per amor tuo accetto la

morte , eccomi qua , anzi deſidero morire , ſe

a Te piace , per venire ad amarti per ſermpre in

Paradiſo . -

Indi gli ſoggiungerà : Orsù N. giacchè voi

amate Gesù Criſto , voi perdonate per amor ſuo

a tutti coloro che v' hanno offeſo , non è co

si ; Ed inſieme voi cercate perdono a tutti dell'

offeſe che loro avete fatte ? Orsù rivoltatevi ora

a Gesù Criſto che vuol venire ad abbracciarſi

con voi . Ditegli che non ſiete degno : Domine

non ſum dignus . Ma eſſo con tutto ciò vuol ve

mire a voi . Chiamatelo dunque : Vieni Gesù

mio , mio Amore, mio Tutto, ch'io non voglio

altro che Te. - -

Comunicato che ſarà l' Infermo, è bene aiu

tarlo a fare il Ringraziamento . Orsù Fratello

rill
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ringrazia Gesù Criſto, che con tanto amore è ve

nuto ad abbracciarſi con te. Il SS. Sagramento

ſi chiama pegno del Paradiſo, futura gloria pi.

gnus. Allegramente, Dio ti vuol dare il Paradi

ſo , e perciò te n' ha dato in pegno se ſteſſo .

Dì con me : Signor mio , Amor mio , io t'ab

braccio, io ti ringrazio, io t'amo, e ſpero amar.

ti in eterno; mi pento d'averti offeſo; e propon

o, queſta vita che mi reſta, o poca o molta, di

penderla tutta in amarti , .

Gesù mio ti offeriſco la mia vita, ſe a te piace

di tormela . Sia ſempre fatta la tua Volontà -

Dammi ſolo ti prego la ſanta perſeveranza, ed il

tuo Amore, sì ch'io ſpiri amandoti , per venire

ad amarti per ſempre in Paradiſo. Voi non mi

laſcerete, io non vi laſcerò , dunque ci ameremo

in eterno, o Dio dell'Anima mia.

III. Circa l'Effrema Unzione.

L' Eſtrema Unzione , conforme è l'ultimo de'

Sacramenti che riceviamo , così al dir di San

Tommaſo è il compimento di tutta la cura ſpi

rituale , per cui l' Uomo ſi diſpone ad entrare,

nella Gloria celeſte . Onde biſogna che l' Infer

mo lo riceva quando ſta in ſe , affinchè ne rica

vi maggior frutto ; poichè ſebbene il detto Sa

gramento non può prenderſi ſe non quando v' è

grave pericolo ( almeno probabile ) di proſſima

morte, o deſtituzione de ſenſi ( come ſi è detto

al Capo XVII. num. 7.); Nulladimeno non deve

aſpettarſi l' ultimo fine della vita . Onde di.

ce il Catechiſmo Romano ( al S. 9. ) che pec

cano graviſſimamente quei Parrochi che danno

l' Eſtrema Unzione , quando è perduta ogni ſpe

ranza di vita, e l'Infermo già comincia a perde

re i ſenſi.

Procuri dunque il Sacerdote di perſuadere all'

Infermo che l' Eſtrema Unzione per 1. gli ap.

porterà la ſanità del corpo, s' ella ſarà per gio.

vargli all' Anima , come dichiara il Tridenti.

no (Jeſ. 14. cap. 2. ) : Interdum ſanitatem con-.

ſequitur, ubi ſaluti Animae expedierit . Ma que

ſta non ſi conferiſce , quando l' Infermo è natu

ralmente impoſſibilitato a guarirſi. Narra Giovan

ni Erolto aver rivelato un certo Defunto , che

s' egli aveſſe prima preſa l' Eſtrema Unzione ,

- I 3 ſareb
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ſarebbeſi guarito, ma per averla differita, era mor

to , ed era ſtato condannato per cento anni in

Purgatorio. Per ſecondo gli toglierà le reliquie

de peccati , e per conſeguenza gli ſteſſi peccati

anche mortali, ſe gli ſono occulti , ſecondo san

Tommaſo (vedi al d. G. XVII. n. 1.) ; e perciò

s'iſtruiſca d' Infermo , che mentre il Parroco un

ge ciaſcuno de' cinque ſenſi , egli abbia dolore

de' peccati commeſſi in quel ſenſo , riſpondendo

cogli altri, Amen . Per terzo gli conferirà aiuti

particolari contro le tentazioni nell' ultima lotta

coll'Inferno ; ond' è molto probabile che ohi ri

cuſaſſe di prender queſto Sagramento, non potreb

be eſſere ſeuſato da colpa grave. Vedaſi ciò che

ſi è detto nel Capo cit. al n 12.

E' bene qui notare alcuni avvertimenti circa

l'amminiſtrazione di queſto Sagramento . I. Pra

ticamente non è probabile l' opinione che poſ.

ſa ungerſi l' Infermo con una ſola goccia dell'

Olio Santo ſenza diffonderlo per le parti , per

chè non ſarebbe ella vera Unzione ( ſi veda al

Capo citato numero 2. ) : II. L' unzione de cin

ue ſenſi, ſecondo la più comune , è di neceſſi

tà di Sagramento ; onde ſolamente in tempo di

peſte , e d' imminente pericolo di morte può

adoprarſi una ſola unzione , ed in un ſolo ſenſo

( e meglio ſarebbe allora farla ſolamente nel

capo ) ma ſotto condizione , ſe mai vale , e con

una ſola forma , dicendo : Per iſlam ſanctam

Un&tionem , e ſuam piſſimam miſericordiam in

dulgeas tibi Deus quidquid deliquiſti per ſenſus ,

nempe per viſum , auditum , guſtum , o doratum,

& tafium . E ſe 'l Moribondo ſopravvive , deb

bon ripeterſi ( anche ſotto condizione ) le un

zioni in tutti cinque i ſenſi, colle ſolite Orazio

ni ( ivi al numero 4. III. Non è di neceſſità

di Sagramento l' ungere l'uno e l'altro orga

no ; anzi può anche lecitamente ungerſi un ſo

lo occhio, o mano , ec, quando v'è urgenza ,

o pericolo d'infezione , o ſe l'Infermo non può

volgerſi all' altro lato. L'unzione de reni ſi tra.

laſcia nelle Donne, ed anche negli Uomini, Quan

do infirmus commode moveri non poteſt, come pre

ſcrive il Rituale Romano . L' unzione poi de'

piedi è comune ſentenza non eſſer di neceſſi

tà di Sagramento ; e circa l' uſarla , deeſi oſ

ſervare la conſuetudine della Chieſa (al luogo cita

to
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to num. 13. Così neppure è eſſenziale l' ordine

delle unzioni , ma dee per altro queſto oſſervarſi

ſotto precetto grave ( ivi ſteſſo ) . Per IV. Ben

può darſi l' Eſtrema Unzione a Fanciulli che han

no già l' uſo di ragione, benchè non abbiamo an

cora ricevuta la Comunione . Ed in dubbio del

ſuddetto uſo può darſi condizionatamente . Ma

non già a Fanciulli affatto di ragione incapaci

( vedi al n. 1o. ) Per V. A' Pazzi, Deliranti, e

Frenetici , i quali prima quando ſtavan colla

mente ſana l' han domandata, o l'avrebbero ri

chieſta , o pure che han dato ſegno di contrizio

ne, ben anche può darſi, purchè non vi ſia pe.

ricolo d' irriverenza. E tanto più ſe hanno qual

che luce d' intervallo . E ad alcuno di cui ſi du

bitaſſe ſe mai abbia avuto l' uſo di ragione, può

darſi ſotto condizione. Può darſi ancora agli U

briachi che ſtanno in pericolo di morte, purchè

non coſtaſſe che abbiano perduti i ſenſi in iſtato

di peccato mortale ; poichè agl' Impenitenti, ed

a coloro che mujono con manifeſto peccato mor

tale , come anche agli Scomunicati , affatto dee

negarſi , come dice il Rituale Romano ( vedi al

n. 11. ) Alle Parturienti ben anche può darſi, ſe

per i dolori del parto foſſe alcuna Donna già in

pericolo di morte . Per VI. In caſo di neceſſità

ſi tralaſciano le Orazioni preſcritte fuori della

Forma ( n. 13. ), le quali ſi diranno appreſſo ,

ſe vi è tempo . Ed in tal caſo può darſi il Sa

gramento ſenza lumi , e ſenza Miniſtro, ed an

che probabilmente ſenza cotta, e ſtola ( ivi ſteſ

ſo ). Per VII. L' Eſtrema Unzione non può re

icarſi nella ſteſſa infermità , ſe non quando l'

nfermo foſſe già guarito ( almeno probabilmen

te ) da quella, e ricadeſſe in altro ſimil perico

lo di vita, come dice il Tridentino Seſ. 14. c. 3.

( vedi al n. 8. D Per VIII. Stia cauto il Sacerdo

te in non far rivolgere l' Infermo , affini di un

gerlo ſulle parti vicine ; ma quando con cautela

lo rivolgeſſe, e caſualmente ne ſeguiſſe la mor

te, non tema d' irregolarità , la quale richiede

delitto, di cui non è reo chi ciò ha fatto peruf

ficio di carità ( n. 6. ). Per ultimo ben può il

Parroco tener in caſa la notte l' Olio Santo, ſe

teme probabilmente che altrimenti non ſarebbe a

tempo di dare il Sagramento all'Infermo ( n. 6.

in fim. ) I 4 S. V.
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S. V. Avviſi per l'Agonia, e Morte.

Ntrato che ſarà l' Infermo in Agonia, s' av

vaglia il Sacerdote dell' armi della Chieſa,

per aiutarlo quanto può . Per 1. L' aſperga ſpeſ

ſo coll' Acqua Benedetta ſpecialmente s' egli foſ.

ſe infeſtato da apparizioni diaboliche , con dire :

Exurget Deus , diſſipentur inimici ejus . Per

2. Lo ſegni ſpeſſo col ſegno della Croce ; ed an

che lo benedica , dicendo : Benedicat te Deus

Pater qui te creavit , benedicat te Filius qui te

redemit , benedicat te ſpiritus Santus qui te ſan

Elificavit . Per 3. Gli dia ſpeſſo a baciare il Cro

cifiſſo , e qualche Immagine di Maria SS. Per 4.

Procuri di fargli prendere tutte le Indulgenze,

che può , di Medaglie ,. Abitini , Cordone, ec.

e ſpeicalmente la Benedizione in Articulo mortis

di Bened. XIV. coll' Indulgenza Plenaria, che

ſta notata nel S. Ultim. Per 5. Di tanto in tan

to gli ſuggeriſca qualche ſentimento di penti

mento , di raſſegnazione , di offerta de' ſuoi do

lori , di confidenza nella Paſſione di Gesù Cri

fo, e nell' interceſſione di Maria , di deſiderio

di veder Dio ; ma ſempre con pauſa , acciocchè

gli dia tempo di penſare e di ripoſare . Per 6.

Gli faccia ſpeſſo invocare ( almeno col cuore,

ſe non può parlare ) i Nomi SS. di Gesù e di

Maria , e più volte gli faccia replicare l' Ora

zione : Maria Mater gratiae & c. Per 6. Durante

l' Agonia , faccia dire più volte da Circoſtanti

le Litanie della B. Vergine per lo Moribondo .

E ben ſarebbe ancora far dare il ſegno colla cam

pana dell' Agonia , acciecchè tutti preghino per

lo di lui buon paſſaggio : il che può giovare

al bene anche de Sani. E quì notiſi per rego

la generale, che quando il Moribondo è deſtitu

to gioverà più l'ajutarlo colle orazioni, che colle

parole.

Per 7. Accoſtandoſi l' Infermo alla morte, il

Sacerdote gli reciti con voce fievole, inginoc

chiato a piedi del letto, le Orazioni della Chie

fa , Proficiſcere e c. Suſcipe &c. che ſtanno nel fi

ne del Rituale, e del Breviario. Per 8. Stia cau

tº nel toccare il naſo , le mani , o piedi dell'

Infermo , per vedere ſe ſon freddi, perchè ciò

( almene si è ſpeſſo ) potrebbe diſturbarlo. E ſi

- e guar
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guardi di farlo muovere in quello ſtato di ago

mia , perchè ciò potrebbe cagionargli la morte :

Per 6. Quando è vicino l' Infermo a paſſare, gli

faccia tenere , ( almeno per qualche tempo ) la

Candela Benedetta acceſa, in ſegno di voler mo.
rire nella S. Fede, - -

Per io. Quando l' Infermo ſta ancora ne ſuoi

ſentimenti, è bene dargli più volte l' Aſſoluzio

ne dopo una breve riconciliazione, per aſſicurar.

gli meglio lo ſtato di Grazia , ſe mai le Confeſ.

ſioni paſſate non foſſero ſtate buone , o almeno

per fargli acquiſtare maggiore aumento di Gra

zia , e ſcemargli le pene del Purgatorio . E ſe

mai per diſgrazia l'Infermo cadeſſe allora in col

pa grave , non l'atteriſca , ma eſortandolo a

chiamar Gesù , e Maria , ſe di nuovo è tenta

to , gli dia confidenza , gli faccia fare l' atto

di dolore; e ſubito l' aſſolva . Se poi l' Infer

mo ha già perduti i ſentimenti, e non dà alcun

ſegno di pentimento , o di cercare l'Aſſoluzio

ne , non è bene di replicarla molto ſpeſſo : per

chè quantunque allora ſe gli dia l' Aſſoluzione

condizionatamente , nulladimeno , per conferi

re il Sagramento ſotto condizione , ſempre ſi ri

chiede grave cauſa ; onde deve aſpettarſi alme

no che paſſi qualche ſpazio notabile di tempo fra

l' una Aſſoluzione , e l' altra , Deeſi in ciò re

golare il Sacerdote dalla coſcienza che ſa dell'

Infermo , per eſempio ſe quegli è ſtato abituato

ne' mali penſieri , ſe muore per qualche ferita ,

o con qualche gran paſſione d'odio o di amor diſone

ſto , ſe l' infermità è molto doloroſa , e 'l pa

ziente a poco ſofferenza ; allora ſe gli può dare

più ſpeſſo l' Aſſoluzione ; altrimenti baſterà dar

cela ogni tre , quattro ore ; ma più ſpeſſo ſe ſta
vicino a ſpirare . Sarà bene poi avvertire l' In

fermo, allorchè ſta in ſe , che quando non po.

trà parlare, dia qualche ſegno determinato, ſem

prechè vuole l' Aſſoluzione, o quando il Sacer

dote ce la vuol dare , per eſempio che chiuda

o apra gli occhi , chini la teſta, rizzi la mano ,

- e ſimili.

Per ultimo quando l' Infermo ſembra già ſpi

rato , avverta il Sacerdote a non dir ſubito che

ſia morto ; e tanto meno a non chiudergli

ſubito gli occhi , e la bocca , e a coprirgli

con panni il viſo , perchè potrebbe eſſere che

I 5 nOIl
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non foſſe ancora ſpirato; e così gli accelerrerebbe

la morte. Del reſto, accertatoſi che ſarà dopo

qualche tempo, che l' Anima ſia già trapaſſata,

dirà a Circoſtanti che la raccomandino a Dio ,

ed egli in ginocchio dirà l' Orazione Subvenite

& c. che ſta nel Rituale, e Breviario.

S. V I.

Affetti da ſuggerirſi in tempo dell' Agonia,

e Spirazione -

Cº" in Voi, mio Dio, infallibile Verità .

Spero in Voi immenſa Miſericordia . Amo

Voi infinità Bontà .

In te Domine ſperavi non confundar in aeter
ºltſrl e

Quid mihi eſt in Coelo? & a te quid volui ſu

per terram? Deus cerdis mei, & pars mea Deus
lº aeternum e

Amore amoris tui moriar, qui amore amoris

mei dignatus es mori.

In pace in idipſum dormiam & requieſcam.

Dio mio, non permettere ch' io ti perda - Io

non voglio altro che Te . Bontà infinita , io t'

amo, io ti amo, io ti amo - -

i E qui ſi noti, che gli atti più frequenti da

inſinuarſi agli Agonizzanti , ſono d' Amore e di

Pentimento. X

Gesù mio, che tra pochi momenti m' hai da

eſſere Giudice, perdonami. Ko t'amo, e perchè

t' amo, mi pento di averti offeſo .

rº mi dulciſſime, ne permittas me ſeparari a
e e

Sangue di Gesù lavami . Paſſione di Gesù ſal
Valn1 e

In manus tuas, Domine, commendo ſpiritum.

bellin e.

Moriar, Domine, ut Te videam.

Maria Madre di Dio , prega Gesù per me.

Illos tuos miſericordes oculos ad nos converte ,

& leſum benedictum fructum ventris tui mobis.

poſt hoc exilium oſtende.

O Maria, or è tempo d' aiutare il tuo ſchia

" Mamma mia non m'abbandonare.

" bella, Patria d' Amore, quando ti ve -

Dio
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)

Dio mio, quando ti amerò da faccia a faccia!

Quando , Gesù mio, mi vedrò ſicuro di non

poterti perdere!

Deus meus & omnia.

Mi contento di perdere tutto , per far acqui

ſto di Voi, mio Dio.

Mio Dio, per amore di Gesù abbi pietà di me -

Mandatemi, Signore, al Purgatorio per quan

to volete, ma non mi condannate a non potervi

amare e

Te ergo quaſumus, tuisfamulis ſubveni, quos

pretioſo Sanguine redemiſti - - -

O Dio eterno, voglio, e ſpero amarti in eterno -

Amor meus crucifixus eſt. Gesù mio, l'Amore

mio è morto per me. -

Deus, in adjutorium meum intende: Domine,

ad adjuvandum ; &c. Ajutami, Signore, e aiuta

mi preſto,

Padre Eterno per amore di Gesù Criſto dam

mi la tua Grazia - Io t'amo, mi pento, ec.

Come poſſo Dio mio ringraziarvi di quante

grazie mi avete fatte è Spero venire in Cielo a

ringraziarvi in eterno.

Maria Mater gratiae, Mater miſericordiae, 8 c.

Miſerere mei Deus, ſecundum magnam &c.

Miſericordias Domini in aeternum cantabo.

Nel tempo che l' Infermo ſta ſpirando.

In manus tuas, Domine, commendo ſpiritum

meum e

Gesù mio, ti raccomando queſt'Anima. com

prata col tuo Sangue -

( Notiſi che nel tempo che l' Infermo ſta vicino

a ſpirare, gli atti del bono ſuggerirſi ſenza pauſa,

e colla voce più forte. D.

Domine ſeſu Chriſte ſuſcipe ſpiritum meum .

Dio mio aiutami, laſciami venire ad amarti in

eterno s.

Gesù mio, Amore mio, io ti amo, e mi pen

to, ec. Non t'aveſſi mai offeſo.

Maria, Speranza mia, ſoccorrimi, prega Gesù:

per me. -

Gesù mio ſalvami per la tua Paſſione: io t”

almO s.

Maria Mamma mia, aiutami in queſto punto.

S. Giuſeppe mio ſoccorrimi . S. Michele Arcani

Eelo difendimi . Angelo mio Cuſtode aſſiſtimi.
I 6, Santo

-
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Santo N. mio ( quì ſi nomini il S. Avvocato

principale dell' Infermo ) raccomandami a Ge

sù Criſto , Santi tutti del Cielo pregate Dio per

me - v v

Gesù, Gesù, Gesù, - -

Gesù , e Maria, vi dono il cuore e l' Anima
Imla e

S. V I I.

Segni della proſsima morte, -

E' Di bene che il Sacerdote aſſiſtente ſappia i

ſegni della proſſima morte , acciocchè poſſa

meglio aiutare l' Infermo , quando ſta all'ulti

mo, I ſegni principali, e più univerſali ſono tre i

1. la reſpirazione affannoſa. 2. Il polſo mancan

te , o intermittente , o formicante . 3. Gli oc

chi incavati , ed invetrati, o che vedono gli og

getti diverſamente da quelli che ſono , ovvero

quando la palpebra ſuperiore ſi rilaſcia , ed ol

trepaſſa l' inferiore .

Di più ſon ſegni della morte vicina il naſo af

filato e colla punta bianca , e 'l manteggiar del

le narici . Le tempie, contratte . Le mani tre

manti . L' unghie livide . La faccia illividita ,

gialliccia, o pure mutata . Il fiato puzzolente ,

o freddo, o ſudor della fronte. Il gran calor del

petto ſulla regione del cuore . Il cogliere le fer

tuche , o peli de' panni. Il raffreddamento dell

eſtremità della vita.

I ſegni poi della proſſima ſpirazione ſono la

refpirazione intermittente , e meno ſtrepitoſa .

La perdita del polſo . Il reſtringimento e ſtrido

re de' denti . Il catarro nella gola . Un certo

fievole ſoſpiro o lamento. La lagrima che ſcatu

riſce . Lo ſtorcimento di bocca, o d' occhi , o

di tutto il corpo.

S avverta per 1, che gl' Infermi d' idropiſia ,

etiſia , ferita , aſma , puntura , fluſſo , vomi

to , ſchiranzia , catarro alla gola , inciſione di

1paſimo ; queſti con pochi ſegni de' nominati al

le volte , e con polſo gagliardo , e parlando ſe

ne muoiono . Per 2, che ſaran proſſimi a ſpira

re quelli che hanno mal di puntura, quando vien

loro impedita la reſpirazione , e creſcendo l' af

fanno compariſcono le labbra iivide. Quei che ſon

- feriti

-
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-

feriti in teſta, alle volte muoiono di ſincope

all' improviſo. Gl' Infermi d'idropiſia, quando

º manca il polſo, e s'avanza l'affanno, e ſi vede

ſpuma nella bocca . Quei che han febbre inter

mittente, ſoglion morire nel principio dell' ac

ceſſione, quando ſon forti le convulſioni . Per

3. che in alcuni Infermi è così debole il fiato ,

e l'agitazione del cuore che ſembrano morti , e

pur non ſono. I ſegni più certi della morte ſono

il raffreddore di tutte le parti, anche nella re

gione del cuore, la gravità del corpo, il non

ſentire qualche ſpirito forte poſto nelle narici ,

il non comparire macchia alcuna ſullo ſpecchio

accoſtato alla bocca, e ſimili . All'incontro av

vertaſi , che alle volte i ſegni, di ſopra in pri:

mo luogo deſcritti, falliſcono, e ſenza quelli all'

improviſo ſe ne muore l'Infermo, e perciò allor

chè quegli ſta in agonia, il Sacerdote non dee

mai abbandonarlo -

S. U L T I M o.

Preci, Atti Criſtiani, e Benedizioni.

E Ntrando nella ſtanza dell' Infermo il Mini

ſtro dica .

y. Pax huic domui. R. Et omnibus habitanti
bus in ea ,

Aſperga la ſtanza coll'Acqua Benedetta, dicendo:

Aſperges me hyſſopo, & mundabor; lavabis

me, & ſuper nivem dealbabor.

Indi può dire. le 0razioni che ſono nel Rituale

per l'apparecchio all'Eſtrema-Unzione.

Indi prenda il Crocifiſſo, dicendo : Ecce Cru

cem Domini, fugite partes adverſa . E dopo lo

s dia a baciare all' Infermo, con dirgli : Bacia i

piedi di Gesù-Criſto: ch' è morto ſu queſta Cro

ce per ſalvarti.

Quindi potrà dirgli: Orsù N. mettiti in mano

di Dio, ſperiamo che Maria SS. ti voglia otte

nere la ſanità, ma l'infermità è grave, uniſci

la volontà tua alla Volontà di Dio, acciocchè

faccia di te quello che vuole. Orsi, facciamo gli

Atti Criſtiani per apparecchio alla morte , ſe il

Signore così ha determinato per bene tuo. Eh

via, dì con me.

Dio mio, Verità infallibile, perchè" l'

- - aVete

-
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avete rivelato alla S. Chieſa, io credo tutto quel

che la S. Chieſa mi propone a credere . Credo

che Voi ſiete il mio Dio, Creatore del tutto ,

che in eterno premiate i Giuſti col Paradiſo, e

caſtigate i peccatori, coll' Inferno . Credo il

Miſtero della SS. Trinità , cioè Padre, Figliuo

lo , e Spirito-Santo, tre Perſone , ed un ſolo

Dio. Credo che la ſeconda Perſona, cioè il Fi

gliuolo di Dio, s'è fattº Uomo nell'Utero di Ma

ria ſempre Vergine, ed è morto per noi peccato

ri. Indi riſuſcitò, ed ora ſiede in Cielo in gloria

eguale al Padre, e di là ha da venire a giudicare

tutti gli Uomini - Credo i ſette ſanti Sagramen

ti, e ſpecialmente il Batteſimo, la Penitenza ,

l'Eucariſtia , e l'Eſtrema-Unzione . Credo che

tutti abbiamo da riſorgere in Anima e corpo -

E finalmente credo tutto l'altro che crede la S -

Chieſa Cattolica Romana, in cui credo eſſere ſo
lamente la vera Fede.

Atto di ſperanza. Dio mio, fidato nelle voſtre

promeſse, perchè Voi ſiete Fedele, Onnipoten

te, e Miſericordioſo, ſpero per li Meriti di Gesù
Criſto il Perdono de'miei peccati, la Perſeveranza.

finale, e la Gloria del Paradiſo.

Atto d' Amore, e di Dolore. Dio mio, perchè

Voi ſiete Bontà infinita, degno d'infinito amore,

v'amo con tutto il cuore mio ſopra ogni coſa -

iE di tutti i peccati miei, perchè ho offeſo Voi

nfinita!Bontà, me ne pento, e mi diſpiace con tut

ta l'Anima mia . Propongo prima morire che

mai più peccare, colla Grazia voſtra, che vi cer

co per ora e per ſempre. E propongo di ricevere

i Santi Sagramenti -

( Notiſi che la Santità di Bened. XIII. ha con

ceduto ſette anni d'Indulgenza a chi fa i ſuddetti

Atti una volta il giorno, e continuandoli per un

meſe, confeſſato, e comunicato, pregando ſecondo

l' intenzione del Papa , guadagna l'Indulgenza

Plenaria, applicabile anche per l'Anime del Pur

gatorio. E facendoli in fine della vita, la guada

gna in Articulo mortis. )

Benedizione in Articulo mortis .

Il Regnante Pontefice Benedetto XIV. nell'

anno 1747, ha conceduta a tutti i Veſcovi, e

loro Delegati la facoltà di dar l'indulgenza Ple
Ilarla.
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maria a Moribondi che la chiedeſsero, dopo aver

ricevuti i Sagramenti della Penitenza, Eucariſtia,

ed Eſtrema-Unzione, o pure che veriſimilmente

l'avrebbero chieſta, ovvero ch'abbiano dato ſe
gno di contrizione, e poi abbiano perduti i ſenſi.

Ma non già agli Scomunicati, o impenitenti , o

a coloro che muoiono in manifeſto peccato mor

tale. Il modo di darla è il ſeguente -

In entrare nella ſtanza dell'Infermo dica: Pax

uic domui, & omnibus habitantibus in ea . Ed

aſperga l'Acqua Benedetta, dicendo: Aſperges

me hyſſopo, & mundabor : lavabis me, 6 ſuper

mtvem dealbabor: Poi dica: Miſerere mei Deus

ſecandum magnam miſericordiam tuam . Gloria

Patri &c. E ſenza dir altro, ripeta l'Antifona :

Aſperges me, 6 c.
Se l'infermo cerca la Confeſſione, il Sacerdote

lo ſenta ; altrimenti l'ecciti alla Contrizione, ed

animandolo alla ſperanza del Paradiſo, l'eſorti

ad offerirſi a Dio, e ad accettare ciocchè vuole il

Signore, e la morte in ſoddisfazione de' ſuoi pec

cati. Indi dirà : - - - -

W. Adjutorium noſtrum in nomine Domini.

Re. Qui fecit Coelum & Terram., .. -

Antiph. Ne reminiſcaris Domine delicta Famuli

tui (vel Ancilla tua ), neque vindi tam, fumas

de peccatis eius. Kyrie eleiſon. Chriſte eleiſon .

Kyrie eleiſon. Pater noſter, 8cc.

V. Et ne nos, &c.

R. Sed libera nos , &c. -

SV. Salvum fac ſervum tuum ( vel Ancillam

tuam ) Domine.

B&. Deus meus, ſperantem in te.

S'. Domine exaudi, &c.

R. Et clamor meus, &c.

V. Dominus vobiſcum .

R. Et cum ſpiritu tuo.

O R E M U S .

Cº" Deus, Pater Miſericordiarum ,

& Deus totius conſolationis, qui neminem

vis perire, in te credentem atque ſperantem ,

ſecundum multitudinem miſerationum tuarum

reſpice propitius famulum tuum N. quem tibi

vera Fides, & Spes Chriſtiana commendat . Vi

ſita eum in ſalutari tuo, ci per unigeniti tui

\ Paſſio

v

v
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Pa(fionem , & Mortem omnium ei deli&orum

fuorum remiffionem & veniam clementer indul

ge , ut ejus Anima 'in hora exitus fui Te judi

cem propitiatum inveniat, & im Sanguine ejufdem

Filii tui ab omni macula abluta tranßre ad vi

Tam mereatur perpetuam . Per eundem, &c.

.Allora dopo aver fatto dire da uno de' Cbierici

prefenti i! Confiteor Deo , &c. il Jacerdote df

ca : Mifereatur , &c. Indulgentiam , &c. di

ot *
p. Dominus nofter Jefus Chriftus Filius Dei vivi ,

qui B. Petro Apoftolo fuo dedit pqteftatem liganl

di atque folvendi , per fuam piiffimam Miferi

cordiam recipiat çônêïoîéí tuam , & reftituat

tibi ftolam primam quam in Baptifmate recepi

fti , & ego facultate mihi ab Apoftolica Sede tri

buta Indu]gentiam Plenariam , & remiffionem o

mnium peccatorum tibi concedo, In nomine Pa

tris , &c. -

Per facrofan&a' humanæ reparationis Myßeria

remittat tibi Omnipotens Deus omnes præféntis ,

& futuræ vitæ poenas , Paradifi portas áperiat , &

ad gaudia fempiterna perducat . ' Amen.

Benedicat te Omnipotens Deus , *£* Pater , Fi

lius , & Spiritus Sam&tus . Amen.

Ma fe 1° Infermo foffe coj} proffimo alia morte ,

che non vi foffe tempo di premettere le fuddetré

preci , il Jacerdote fubito glt dia la foprappofa Bene

dizioae : Dominus nofter Jefus Chriftus, &c.

Benedizione dello Scapolare di Maria

SJ, del Carmine .

Jacerdor converfus ad Habitum dicat :

V. Oftende nobis, Domine, mifericordiam tuam.

R. Et falutare tuum da nobis .

V. Domine Deus virtutum converte nos.

R. Et o(temde faciem tuam , & falvi erimus.

V. Domine , exaudi orationem meam .

R. Et clamor meus ad te veniat ,

V. Dominus vobifcum.

R. Et cum fpiritu tuo.

• • . . ' - 0 R E.

•
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O R E M : U , S .

C Aput omnium Fidelium Deus, & humani ge

neris Salvator ,_ hunc habitum , quem pro.

pter tuum, tuæque Genitricis Virginis Mariæ de

Monte Carmelo amorem , atque devotionem fer

vus tuus eft delaturus , Dextera tua fantifica % :

& hoc quod per illud myftice datur intelligi ,

tua femper cuftodia corpore , & animo fervetur ,

& ad remunerationem perpetuam cum sanétis o

mnibus feliciffime perducatur . Qui vivis & re

gnas, in fecula feculorum Amen ,

Deinde afpergat Aquam Benedi&am fuper Ha

bitum , & poßea ipfum imponat perfonae recipien
tt-: dicens: -

Accipe , vir devote , hunc Habitum Benedi·

&lum, precans SS. Virginem , ut Ejus meritis il

lum perferas fine macula, & te ab ornni adver

fitate defendat, atque ad vitam perducat æter

mam , Amen. * *

Deinde dieat :

Ego ex poteftate mihi tradita, & conceffa , fu

fcipio , , ac recipio te ad participationem omnium

orationum , difciplinarum, precum, fuffragiorum,

eleemofynarum , jejuniorum , vigiliarum , Mif.

farum ,, Horarum Canonicarum , ac ceterorum

bonorum fpiritualium, quæ _paffim die, noéteque

( cooperante mifericordia Jefu-Chrifti ) a Reli

giofis peraguntur. In nomine Patris , & Filii , &

spiritus San&i., Amen. -

Be8£medicat te Conditor Coeli & Terræ Deus

Omnipotens, qui te eligere dignatus eft ad Beatæ

Virginis Mariæ de Monte Carmelo Societatem ,

& Confraternitatem ; quam precamur , ut in ho

ra obitus tui conterat 'caput `Serpentis , qui tibi

eft adverfarius , & tandem tanquam vi&or pal

mam & coronam _fempiternam hæreditatis con

fgquaris .. Per Chriftum Dominum noftrum .
Amen , - - - -

Afpergatur recipiens 4qua Benediéla.

Benedizione dello Scapolare di Maria

.4ddolorata .

y. Adjutorium noftrum, &c. ,

Κ. Qui fecit Coelum & Terram , &c. O R E …. -
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O R E M . U S.

D©#; Jefn-Chriße , qui tegmen noftrae mor

talitatis induere dignatus es , obfecramus

immenfam largitatis tuæ abundantiam, ut hoc

genus veftimentorum, quod San£ti Partes ad In

nocentiam, humilitatifque indicium in memoriam

Septem Dolorum B. Virginis Mariae nos ferre

{anxerunt, ita bene&dicere digneris , ut qui illis

fuerit indutus, corpore pariter, ac Anima induat

te Salvatorem noftrum . Qui vivis, & regnas in

fecula feculorum . Amen .

Poffea Jacerdor , afperfoTScapulari Aequa Benedi

&a , illud imponat dicens:

Accipe, chariffime Frater, Habitum. B. Mariæ

Virginis, fingulare fignum. Servorum fuorum in

memoriam Septem Dolorum, quos ipfa in vita&

morte Unigeniti Filii fui fubftinuit, `ut ita indu

tus fub ejus Patrocinio perpetuo vivas.

Benedi&io Dei Omnipotentis + , Patris, & Fi

lii , & Spiritus San&i defcendat Tuper te , & ma

neat femper . Paffio Domini noftri Jefu-Chrifti ,

& Compaflio Beatæ Mariæ Virginis fit in corde ,

& corpore noftro . Amen.

Benedizione dello fcapolare di Maria

Immado/ata .

Y. Adjutorium noftrum in nomine Domini .

Κ. Qui fecit Coelum, & Terram.

V. Dominus vobifcum.

R. Et cum fpiritu tuo.

O R E M U J.

Omine Jefu Chrifte, qui tegmen noftrae mor

talitatis induere dignatus es, tuæ largitatis

clementiam humiliter imploramus, ut hec genus

veftimenti, quod in honorem, & memoriam Con

ceptionis Immaculatæ Beatæ Mariæ Virginis ( nec

non , ut illo indutus exoret ) in hominum pravo.

rum mgrum reformationem , inftitutum ' fuit ,

*ene$dicere digneris, ut hic famulus tuus , qui

' 2 ingutus fuerit eadem Beata Maria Virgine im

•ercedente, te quoque induere mereatur. Qui vi

vis , & regnas, &c.

-J 0
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Poftea Sacerdor, afperfo Scapulart -{qua Benedi

&a , imponat recipienti , dicens :

Accipe , Frater, Scapulare Beatæ Mariæ Virgi

nis Immaculatae , ut, Ea intercedente , veterem

hominem exutus, ab omni inquinamento munda

tus, ipfum perferas fine macula , & ad vitam per.

venias fempiternam . Amen.

Et ego ex facultate mihi tradita recipio te in

participationem bonorum fpiritualium , quæ in

noftra Congregatione gratia Dei fiunt , & quæ per

San&tæ Sedis Apoftolicæ privilegium conceffa funt.

In nomine Patris %, & Filii , & Spiritus San&i.

Amen .

S* avvertifce il Sacerdote affiftente , che aven

do la facoltà di benedire gli Abitini , o qualche

duno di quelli, fe all* Infermo non gli foffe fta

to benedetto, potrebbe benedirgliele , per fargli

guadagmar l'Indulgenza , -

A P.
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A P - P E N D I X II I.

EXAMEN ORDINANDORUM

JAb eodem Au£lore breviter concinnatum ex eadem

fua Theologia Morali , res fcitu magis

mecefTarias continens •

I . N D E X

Totius JAppendicis bujus ,

Cap, I. De Sacramentis in genere.

Cap. II. De Sacramento Ordinis in genere.

Cap. III. De Ordinibus in fpecie.

Artic. I. De Prima Tonfura •

Artic. II. De Ordinibus Minoribus.

Se&. I. De Oftiariatu.

Se&. II. De Le&oratu.

Se&. III. De Exorciftatu .

Se&. IV. De Acolythatu . .

Artic. III. De Ordiriibus Majoribus •

Se&. I. De Subdiaconatu.

§. I. De Voto Caftitatis ;

§. II. De Horis Canonicis.

§. III. De Cenfuris in genere.

§. IV, De Cenfuris in fpecic •

I. De Excommunicatione .

II. De Sufpenfione .

III. De Depofitione.

IV. De Interdi&lo.

V. De Irregularitate .

Se&. II. De Diaconatu. «

Se&. III. De Presbyteratu.

. I. De Ordine 1'resbyteratus.

. II. De Sacrificio Miffae .

§. III. De Poteftate Sacerdotis.

§. IV. De Munere docendi, & prædicandi .

-*

C A P U T I.

De Sacramentis in genere .

Quid fit $acramentum 1. Quae requirantur ad con

] [tituendum Sacramentum ? J£ni circumcifio ec. ?

2. Quæ

.



Cap. I. De Sacramentis in gemere . 2 1 ;

2.Quae fint Jacramentalia. 3. Diffinguuntur facra

menta. 4. Qg. I. Qμæ requirantur ad effentiam

De Materia. 5. De Forma ; &. de connexione

Materiæ cum Forma , 6. De mutatione fubßan

tiali , aut accidentali . 7. De Sacramento fu6

conditione . Si cum Forma , aut materia dubia ,

vel mixta . Interruptio Formae 8. De lntentione

AMinißrt , &• Sufcipientis . 9. Qu. 1 I. De Mini

ßro. 1o. ~4n debet effe in Gratia . 1 1. Ji /it

Laicus ; aut minißret non folemniter ; an fuffi.

ciat Contritio. 12. Si abfolvat in mortali : /? mi

mifìret Eucarißiam : ß celebret Miffam . 1 3. Ji

Subdiaconus , aut Diaconus minißret folemniter.

14. $i miniffret indigno. 15. Simulare admini

frationem Sacramenti . 16, Jimulare fufceptio

mem. 17. JAm Minißer debeat intendere quod fa

cit Eccle/ia . 18. Qg. II I. Quid ad valide , &*

licite Sacramenta fucipienda. 19. Aem petere a6

Excommunicato, vel Peccatore . zo. J{n liceat

dare pecuniam pro adminiffr. Sacramenti. 21.

Effe&us , & I, de Gratia , zz. e 23. II. De Cba

- ra&fere . 24. -

.• : /'

SA$$um , generaliter koquendo, fignificat

myfterium , five rem occultam ; Sacramentum

vero in Ecclefia Chriftiana fic definitur : Ef? vi

Abule /ìgnùm invi/ibilis Gratiae ad Populum Dei

fanétificandum , a Cbrißo inßitutum. Dicitur. Si

gnum fenßbile , fcilicet fignum, externum in ma

teria fenfibus fubje&ta. Imvu/ibilts Gratiae , quia

* Sacramentum fignificat gratiam quam caufat in

vifibiliter, fcilicet ex opere operato, five per fe ,

modo Sufcipiens fit difpofitus'. A ëbrißo inßitu

tum , quia, juxta fententiam probabiliorem, Chri

ftus etiam ut Homo Sacramenta inftituit ex po

teftate quæ dicitur excellentiae ( a ).

Tria igitur ad Sacramentum conftituendum re

quiruntur, 1. Signum externum , 2. Promiffio

Gratiæ , 3. Inßitutio Chrifti , cum omnia Sacra

menta ex Chri(ti Paffione vim habeant.

Dubitatur an Circumcifio , fuerit olim ve

rum Sacramentum , conferens gratiam ex ope

re

( a ) Vide 0pus Mora!e !. 6, n. 1. 1. & 3•

m.
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re operato ? Affirmat Scotus, ſed communiter id

negant DD. nam Circumciſio operabatur ſancti

tatem tantum externam , non autem internam ;

commune tamen eſt quod fuerit verum Sacramen

tum ( a ).

3 Sacramentalia autem ſunt quaedam actiones ſa

crae ab Eccleſia inſtitutae, prout ſunt Aqua luſtra

lis, Benedictiones rerum, Conſecrationes, 5 ſi

milia. Ha cºnon habent per ſe vim remittendi

peccata, ſed tantum impetrandi auxilia Divina

ad eliciendos actus bonos, quibus poſtea peccata

remittuntur ( 6 ).

4 Multipliciter diſtinguuntur Sacramenta . Pri

mo, alia ſunt neceſſaria neceſſitate medii, ut ſunt

Baptiſmus, pro omnibus, Poenitentia pro lapſis

in mortale, 6 Ordo pro iis qui Sacramenta Èu

chariſtia, 8 Poenitentiae miniſtrant : etiam Eu

chariſtia ( juxta probabiliorem ſententiam), ſal

tem in voto implicito (c). Alia neceſſitate pre

cepti, ut ſunt Confirmatio, juxta probabilem ſen

tentiam , licet oppoſita Navar, Suar, Soto, Lay

man, Ronc, Vigandt, ex D. Thoma (d ) & alio

rum etiam ſit probabilis (e); & Extrema-Unétio,

juxta probabiliorem ſententiam, omnino ſuaden

da (f). ſecundo, alia ſunt Sacramenta Iterabi

lia, ut Euchariſtia, Poenitentia, Extrema-Unétio,

& Matrimonium: Alia ſunt Interabilia, ut Ba

ptiſmus, Confirmatio, & Ordo, propter Chara

&terem quem indelebiliter imprimunt . Tertio,

alia ſunt Sacramenta Mortuorum, ut Baptiſmus,

& Poenitentia, quia prima conferunt gratiam ,

& ſupponunt Animam mortuarm, ideſt gratia ca

rentem: alia Vivorum quae aliquando per acci

dens dant etiam primam gratiam, nimirum caſu

quo aliquis attritus, bona fide putans ſe contri

tum, illa ſuſcipit, ut docent probabiliter Lugo,

Suar. Con. Cajetan. Croix, Salm. Caſtrop. & alii

plures ex D. Thoma, contra alios , excepto Sa

cramento Euchariſtia, ex communi (g). Quar

ro, alia ſunt Formata, ideſt cum effectu gratiae;

alia Informia, ſcilicet fine collatione gratiae ,

quae

( a ) Num. 4. ( b ) L. 6 n. co ad 94.

( c ) N. , 9 n. ( d ) In 3 P. q. 72. a. 8. ad 4,

( e L 6 n. nºi.

C f . N. 73 s. ( g ) N. 87.
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quæ e(t Sacramenti forma. An autem detur sacra

mentum Poenitentiae validum & informe, ideft fine

gratia ? Alii negant ; fed communiter , & verius

âlii affirmant. Cafus effet nimirum, fi quis acci

peret Abfolutionem ab aliquo mortali peccato cum

attritione concepta tantum ex turpitudine fuper

naturali illius peccati , & cum oblivione inculpa

bili alterius peccati mortalis. ( Cbi vuol vedere

poi queffa queßione difcifrata colie fue ragioni , o/

fervi al Capo XVI. nel Tom. II. al n. i8.

Quæritur I.Quæ requirantur ad effentiam Sa

cramenti ? Tria requiruntur, Materia , Forma ,

& Intentio • Materia eft res corporea & fenfibi

lis, quæ Sufcipienti applicatur, ver, grat. Aqua ,

Chrifma, Oleum fanéìum &c, Et hæc eft Mate

ria remota , nam proxima eft ipfa applicatio mate

riae , ut ablutio , un&io &c.

Forma funt verba profata a Mini(tro . Ut au

tem Sacramentum valeat, requiritur connexio ,

five fimultas Materiæ, & Formæ, {cilicet utMa

teria applicetur antequam prolatio Formæ termi

netur , vel poftquam prolatio Formæ fit incoe

pta . Sententia autem quod fufficiat applicare

Materiam immediate ante vel poft prolationem

Formæ , eft tantum probabilis , non autem mo

raliter certa , uti requiritur ubi agitur de valo

re Sacramenti , ex Propof. 1. damm. ab Innoc.

XI. ideoque non eft pra&ice probabilis . Exci

piuntur tamen Sacramenta Poenitentiæ, & Matri

monii, quæ valent etiamfi interponatur aliqua

mora inter Materiam & Formam ( a ).

Si mutetur fubftantialiter Materia, nempe ap

plicetur vinum pro aqua, vel mutetur Forma ,

nempe fi verba non hábeant eundem fenfum, pu

ta dicendo , Te afpergo , pro Te Baptizo , in

validum eft Sacramentum. Secus fi mutatio eft

accidentalis, fcilicct fi aqua fit calida, aut deco

&a , aut fi dicas : Ego te Baptizo tn nomine Pa

trias , & Fultas &c.Tut habetur ex c. Retulerunt,

de Confecr. Diff. 4. Vel in nosmine Patris Omnipo

tentis &c. Sic tamen mutans non excufaretur a

peccato gravi (6). - _

In cafu neceffitatis , vel magnæ ujittis
eme

6. ntum. 9.

t*ma- i i •? t. $

$

7

8
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8 bene poffunt conferri fub conditione ( faltem men

te retenta ) Sacramenta , non folum chara&erem

imprimentia, ut eft certum éx , cap. 2. de Bapt.

fed etiam alia, fi non poffit haberi materia hifi

dubia ; ita Suar. Caßr. Habert. Bon. Ronc. falm.

& alii communiter, contra fuenin , & .Antoine

( a ). An autem Minifter poffit uti Materia, aut

Forma dubia, fi ad id cogatur metu mortis ? ' Pro

babiliter poteft , mifi cogatur in contemptum Re

ligionis; ita fanchez, Coninch. Si in materia pro

pria mifceatur extranea in majori, vel æquali

parte , Materia eft inepta ; fecus fi. in minöri ;
ita Jan&ius Thomas ( 6 ). Interruptio Formæ fi

eft modica, non officit valori Sacramenti. Secus

fî talis fit , ut verba non conftituant unum fen

fum (c) . Non licet autem Formam repetere ,

nifi adfit probabile dubium , quod Forma invali

de fuerit prolata ( d ). Alii dicunt aliquas Sacra

mentorum Materias & Formas fuiffe a`Chrifto in

genere determinatas , & reliétas Ecclefiae , ut ipfa

in particulari determinaret .. Sed probabilius álii

docent omnes fuiffe a Critto determinatas in fub

ftantia. Unde fi akiqua invenitur inter novam & pri

fcam Ecclefiae confuetudinem differentia circa Ma

terias & Formas, mutatio illa cenfetur, tantum

accidentalis ( e ) . ( Si offervi tal queßione efami

nata al Capo XVII. n. 13. ) - -

o Demum ad effentiam Sacramenti requiritur In

tentio Miniftri , & quidem a&tualis, vel faltem vir

* tualis. Intentio J4êfualur eft ea , quæ a£tu habe

tur , Virtualis autem , quæ permanet in virtute

a&ionis , quam Minifter exequitur ex intentione

a&uali priùs habita ; ad differentiam intentionis

Habitualis , quæ aliquando eft habita , & non eft

retra&ata ( f). Hæc autem Habitualis non fuffi

cit in Miniftro, fed bene fufficit in Sufcipienti

bus Sacramenta ; atque in neceffitate etiam fi

ipfi fint , dormientes , aut ebrii , aut ceciderint

in amentiam poftquam jam habuerint intentio

nem illa fufcipiendi, ut communiffime docent Lu

go , Caftrop. Salmat. & alii plures cum D. Tho

- 23 «*

*

I. 6. m. 1 1 . ad ;.

N. niA. v. Adverrendum.

N. Av. ( f ) N. 15.
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º

;

;

ma ( a ), & patet ex cap. Majores S. Verum de

Baptiſ. & etiam ex Inſtruct. de Baptiſ data a

Benedict. XIV. incipiente , Poſtremo menſe ( in

Bullario tom. 2. num. 46. ) - Imo quoad Ex

tremam - Unétionem , & etiam Confirmationem

ſatis eſt pro Suſcipientibus adhuc Interpratativa ,

ideſt ea quan Suſcipiens non habet nunc ; nec

unquam habuit, ſed haberet ſi rem animadverte

ret (b) ,

Quaeritur II. quis ſit Miniſter Sacramentorum ?

Quoad Ordinem ſolus Epiſcopus eſt Miniſter (c),

& quoad Confirmationem ipſe eſt Miniſter Ordi

narius , nam extraordinarii poſſunt eſſe etiam

ſimplices Sacerdotes (d), Aliorum autem Sacra

mentorum ſolus Sacerdos eſt Miniſter , excepto

Matrimonio (e), & etiam Baptiſmo in neceſſitate;

in ea enim poſſunt etiam Laici , & adhuc Haere

tici baptizare (f).

Ad valide autem miniſtranda Sacramenta, non

eſt opus, ut Miniſter ſit in gratia, nam peccato

res etiam valide miniſtrant. Non vero Haeretici,

nec Excommunicati vitandi reſpectu ad Sacramen

tum Poenitentiae ; Vide dicta Tom II, Cap. XVI.

num. 92. Ad licite tamen miniſtrandum , requi

ritur ſtatus Gratiae , ſed in extrema neceſſitate ,

ſi Miniſter non poſſet tam cito conteri , proba

biliter a culpa excuſatur ſi minitrat ; ita ſotus ,

Suarez , Tolet. Cajet. Armil. Valent. Anacl. (g).

Nunquam autem excuſatur Parrochus , aut (Eco

nomus ; hi enim debent eſſe ſemper parati ad mi

miſtrandum . Celebrans autem in mortali quatuor

mortalia committit, 1. quia indigne conſecrat ,

2. Quia indigne ſumit, 3. quia indigne miniſtrat,

& 4 quia miniſtrat indigno, qui eſt ipſe idem (h).

Quaeritur , an peccet graviter qui exiſtens in

mortali miniſtrateSacramentum in neceſſitate ,

ſi ad illud non eſt ordinatus , ut Laicus Ma

trimonium contrahens , aut baptizans ; ve! ſi

eſt ordinatus , ſed miniſtrat non ſolemniter ?

Alii probabiliter negant, ut Concina , Tourney ,
Tomo III. K al -

) In 4- Diſt. 6. q 1. a. 2 q. 3. ad 2.

) Num. 8 r. ( c ) n't. n. -s .

Num. 17c. ( e Ne n. 8cz,

Num- 1 1 3. ( g ) Vide 1. s. num. 33. & Cabrin. Lur

li 2 tr. 41. n 55

º h ) Aib. 6. nanº 3;. v Hinc .

IQ
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Nat. Alex. & alii ex D. Thoma (a) . Sed proba

bilius affirmant Continuat. Tournely ; La-Croix ,

-Antoine , Lugo, Pontius , Vaſq. Nav. & c. Quia

ſemper ſanéta ſanéte tra&tanda ſunt (b). Miniſter

autem ſolemniter miniſtraturus Sacramenta, ſi eſt

in mortali, ſufficit, ut eliciat certum actum con

itritionis (c) ; celebraturus vero Miſſam , debet

Confeſſionem praemittere : excepto caſu quo ex

neceſſitate ex una parte deberet celebrare , 8 ex

alia non adeſſet copia Confeſſarii ; ſed tunc poſt

celebrationem debet quamprimum confiteri , ut

praecipit Tridentinum Seſſ 13. cap. 7. (d). Vide

dicta de Euch. Cap. XV. ex n. 22.

13 Confeſſarius tantum audiens Confeſſionem in

mortali, probabilius eſt cum Lugo , Spor. Salm.

Elb. Croix, 8 aliis , quod non" graviter ,

quia non conficit Sacramentum , Si vero abſolvit

plures Poenitentes, etiam ſucceſſive, in ſtatu pec

cati mortalis, plura mortalia committit, quia plu.

ra Sacramenta diſtinéta miniſtrat (e ) . Sacerdos

item , aut Diaconus miniſtrans Euchariſtiam in

mortali, mortaliter peccat , quia proxime con

currit ad ſanétificationem Communicantium ; ita

tenendum cum pluribus, contra alios (f) . Cele

brans autem in mortali, ſi pluribus Euchariſtiam

minitrat, probabilius unum mortale committit ,

quia miniſtratio illa , 8c Communio eſt unica a

ctio moralis, unicumque convivium (g), -

Diaconi, 8 Subdiaconi, ſi miniſtrant in Altari

exiſtentes in mortali , juxta plures probabiliter

peccant graviter; ſed juxta communiorem ſenten

tiam , & ſatis probabilem, id negatur ; quia non

conficiunt , nec miniſtrant Sacramentum , nec

exercent functiones proxime ordinatas ad ſanétifi

cationem Animae (h ) . Concionator item qui

praedicat in mortali , non peccat graviter , ut

communius & probabilius docent Gonet. , Lugo ,

Caſtropal. Bonac. Vaſqu. Jalmat. Croix , & alii

(contra Merbeſ. fuenin. & c. ) ; non enim exer

cet Ordinem, ſed officium annexum Ordini, quod

- 2 per

r- - -

p, q. 64. art. 6. ad .

º º, v? ( c ) I bid. num. 3a.

ide lib A6. ex num 55.

N 36. Qu, 5, ( f) N. 35.

Cir: nero. 35. v. Hine.

} Lib. S. num. 37. & s8.

º.

I..

Vi
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cap. I. De Sacramentis in genere. » 19.

Ę. fc non caufat Gratiam, ut caufant Sacramem

ta (4).

Peccat graviter Minifter , fi dat Sacramentum

indigno petenti occulte ; fecus autem fi ille (it

eccator occultus , & puîblice petat ( 6 ). Notan

um vero, quod Epifcopus etiam ob occulta pec.

cata poteft denegare alicui col!ationem Ordinis ,

licet publice ille petat, ex Trident. Seff. 14. c. 1.

ubi dicitur teneri Clericus obedire Prælato vetam

ti fufceptionem Ordinis propter occultum crimem.

Nec tenetur tunc Epifcopus caufam manifeffare ,

cur repellat Ordinandum , ut pluries declaravit

S. C. Concilii (c) . An autem Confeffarius po(fit

abfolvere Ordinandum recidivum in culpis gravi

bus, qui vult facrum fufcipere Ordinem fine præ.

via probatione, vide diéla Cap. VI I. ex n, 48. &*

Cap. Ult. n. 16. & 17,

Non licet Miniftro etiam ob metum mortis

fimulare adminiftrationem Sacramenti , ex Pro

pof. 29. profcripta ab Innoc. XI.Tunc autem cen

fetur Minifter fimulare adminiftrationem , cum

profert Formam fine intentione, aut aliquid aliud

pronunciat , ad hoc , ut alii credant ipfum jam

conferre Sacramentum ; unde alias licite pote(t

Confeffarius aliquam recitare orationem fuperPœ

nitente indifpofito, non jam , ut alii credant Ab

folutionem illi miniftrari , fed tantum ad occul

tandam Abfolutionis negatiomem : tunc enim non

fimulat Sacramenti adminiftrationem : fed tantum

veritatem occultat (.d ) , Præterea ait Cardenas

bene poffe Confeffarium , cum Poenitens mina

tur ei mortem fi non abfolvat , dicere , Ego te

non abfolvo, {ubmiffe promunciando verbum non,

quia hæc non eft reftri&io pure mentalis ( ut

objicit Viva), dum Confeffariüs non tenetur effi

cere , ut Poenitens audiat verba Abfolutionis ; &

ideo non habet ille jus , ut Confeffarius omnia

verba Formæ intelligibiliter proferat (e).

- Sicut autem, non licet Miniftro fimulare Sa

cramenti adminiftrationem , ita nec etiam alii

Sacramenti fufceptionem , ' ut dicunt Carden.

Croix , & Gormaz. Hoc tamen non prohibet ,

quominus liceat alicui gs;ere ad Confeffia

2. na

( a ) Num. *t. ( b ) Num. •*• ad $i. ..

( c ; l. %. m. 5*. ( d ) N. 51. ( c ) N. 39•

p.
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rarium , ibique genuflettere ad aliquod negotium

agendum . Praetera ajunt communiter Sanchez ,

Concina , Caſtrop Garden Viva , Croix , aliique

plures , contra Milante , quod ſi aliquis ſponſo

rum cogitur contrahere per injuſtum metum, vel

habens impedimentum dirimens , ad evitandum

ſcandalum , tunc poterit ille ( ſaltem ſine gravi

culpa ) ſimulare celebrationem Matrimonii ; tunc

enim , deficiente conſenſu, deficit contractus , &

deficiente contractu, nec etiam exſiſtit Sacramen

tum (a). - -

Miniſter invalide miniſtrat Sacramentum , ſi

18 non intendat facere actum externum quod facit

Eccleſia , Ritumque Sacramentalem adhibere

quem intendit Eccleſia , a Chriſto inſtituta ; &

hoc etiamfi Miniſter , non joco ( ut adhuc inſi

pienter admittebat Lutherus ) ſed ſerio miniſtret,

ut probavimus Cap. XIV. num. 2. & vide in

Moral ( b ) . Si vero id jam intendat , valide

miniſtrat , etiamſ non habeat intentionem expli

citam conferendi Sacramentum, Dico non babeat

inientionem explicitam , nam ſi poſitive haberet

intentionem non conferendi Sacramentum , tunc

neque conferret, quia tunc revera nullam habe

ret intentionem faciendi quod facit Eccleſia (c).

Sacerdos autem conficiens Sacramentalia , puta

A quan Benedictam in mortali , non peccat gra

viter (d). » -

Quaeritur III. quid requiratur, ut quis valide,

19 & licite sacramenta ſuſcipiat? Ut valide ſuſci

piat requiritur 1. Ut ſit baptizatus; nam alias non

et capax aliorum Sacramentorum . 2. Excepto

Sacramento l'aptiſmi , pro quo nulla requiri

tur intentio in Pueris , & perpetuo Amentibus ,

cum in eis ſuppleat intentio Eccleſiae , in aliis

vero Sacramentis opus eſt ut Suſcipiens ſaltem

habuerit prius intentionem ( quae dicitur habi

tualis ) ſuſcipiendi Sacramentum , & eam non

revocaverit , ut ſupra diximus numero o Hinc

ſi quis ordinaretur per vin , invalide ordinare

tur ; ſecus ſi per metum , quia metus non tol

lit voluntarium : Probabiliſſimum eſt , quod Sa

cramenta in periculo mortis licite conieri poſ

unt

º ) º in fins ( b ) Vide t. 6. ex n. 1o.º ) º n. 3 ( d ) N. , o, in fia. º t3.

-
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funt tam Ebriis , quam Lapfis in amentiam ,

fi prius intentionem Thabuerimit illa fufcipiemdt ;

ita Lugo , Caffrop. Salm. Croix , Card. Lamber*

mi , &c. ex D. Thoma , & cap. Majores . §. Ve

rum , de Bapt. ( a ) Sußcit etiam tempore mor

tis intentio interpretativa in fufcipiente fenfibus

deftituto quoad Sacramenta Extremæ Unétionis ,

ut habetur ex Rituali , & etiam Confirmatio

nis , & Euchariftiae ; ut ajunt Lugo , Conincb.

Sporer , Croix , &c. non vero quoad Baptifmum ,

& Ordinem ; & tanto minus quoad 1'oenitea

tiam , & Matrimonium , in quibus omnino re

quiritur intentio aéîualis , aut faltem virtua

Iis ( b ). Ut licite autem quis fufcipiat Sacra

menta , requiritur conveniens difpófitio , nem

pe ftatus Grátiæ ;, unde fi quis eft in mortali ,

debet faltem effe contritus cum propQfito confi

tendi . Imo ad recipiendam Euchariftiarn , re

gi$ prævia Confeffio , nifi neceffitas urgeat ,

nom adfit copia Confeffarii ; quo cafu debet

Sacerdos qui celebravit ( ut diximus num. 12. )

quam primum confiteri , ex Trid. Jeff ' 1 3. c. 7.

Neceffitas autem erit 1. ob , dandum Viaticum .

2. Ob vitandam infamiam , aut fcandalum . 3. Si

ille eft 1'arrochus , & occurrat Feftum de Præce

pto . 4. Si celebrans poft Confecrationem recor

detur mortalis culpae ( c ). Infuper advertendum

quod fufcipiens Sacramentum Poenitentiæ fine dif

pofitione , non . folum illicite , fed etiam inva

lide fufcipit , dum contritio Poenitentis eft etiam

materia hujus Sacramenti. Refpe&u vero ad alia

Sacramenta , fi quis indifpofitus ea fufcipit , va

lide.fufcipit ; ita ut, recedente fi&ione, five obi

ce. peccati , illa revivifcant , ideft Gratiam cau

fent , ut docent plures ex D. Thoma (d).

Quæritur IV. An liceat petere Sacramenta a

Miniftro -peccatore , vel excommunicato ? Nom

Jicet a. peccatore '(.quamvis fit Parochus, quic

quid aliqui dicant ) , nifi adfit jufta caüfa ;

fufficit autem gravis utilitas ( e ) , ut commu

niffime docent Juar, Sanch. Jcot. Pal. Tol..Anacl.

3 Holzm.

a ) Lib. 6. nun». 8i v. Utrum .

b X ¥**rp. 8^. ( c ) lib. 6 mum. z6o.

d ) 14id. num. 37. -

e ) Ibid• wwno. 89.

2Q
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Holzm. Jfalm. ec. Hinc dicunt licite peti , 1. fi

urgeat praeceptum Confeffionis aut Communio

nis , aut Miffae , aut fi occurrat Indulgentia lu

cranda . 2. Si alias carere debeas Jubilæo .. Si

maneres alias in mortali , etiam per horam , ut

dicunt Suar. & Efcob. 4. Si diu carere debeas

fru&tu Communionis , aut Confeffionis , &c. Ab

folute vero fine alia caufa licet recipere Sacra

mentum ab Excommunicato , fi fit toleratus ,

quia abfo!ute conceffum eft a Concilio Conftan

tienfi Fidelibus poffe communicare cum Tolera

tis (a) . A vitando autem nec etiam in morte li

cet fufcipere Poenitentiam , quia ( ut diximus m.

1 1. ) Vitandus etiam in extrema neceffitate inva

lide eam miniftrat.

Quæritur V. An poffit dari pecunia pro admi

niftratione Sacramenti , fi Minifter nolit dare

gratis ? Videtur negare D. Thomar ( b ) , dum

tradit quod Adultus neque in articulo mórtis pot•

eft aliquid miniftrare pro obtinendo Baptifmo ,

dicens.tumc ei fufficere ad ÉÉÉ Baptifmum fla

minis. Sed quæcumque fit intelligentia hujus do

&trinæ Angelici Do£toris, communiter Bonac Salm.

c%• Roncaglia ( c ) , cum J'uarez , Leff. Sancbez ,

Layman ,. caffropalao , & aliis affirmant poffé

dari pecuniam in extrema , & etiam in gravi ne

ceffitate Sacramenti . Ratio , quia ex una par

te traditio pecuniæ mon eft intrinfece mala , ipfa

enim eft cooperatio materialis , non ,formalis ,

cum non cooperetur pravæ voluntati Miniftri ,

juxta di&ta cap. IV. num. 3 1. & 32. Ex alia ipfe

Sufcipiens non committit , fimoniam , cum non

tradat pecuniam ad emendam Sacramentum , fed

tantum ad redimendam vexationem Miniftri Sacra

mentum, injufte denegantis ; & ideo dat temporale

pro re mere temporali : tantoque magis id gurrit,

fi Sufcipiens eft* Fidelis , quia tunc habet jus ad

Sacramentum, dum idem D. Thomas (d) docet ,

po(t jus quæfitum licere , cuivis dare pecuniam

ad , tollendum injuftum impedimentum .„£g*

adirnit

'( a ) I 4id mum. 8s.

% ° ? 3. a. 4. v£o. art. 2. &e.

„;.*.?£"; :; %; D. 1. 4. «. §. 2. *. *. £aim. rr; vs. eod.
Öä')'iää.'åa ;ns. *• eod• tit. pag. au..in Praxin. *•
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*

,•

admittunt Suar. Filliuc. & Croix , non folum pro

obtimendo Baptifmo , & Pœnitentia , fed etiam

Viatico ; & Bonacina extendit etiam , ad Extrc

mam-Un&ionem.

De Effeélu Sacramentorum . Duplex eft Sacra

mentorüm effe&us , Collatio Gratiae , & Impref

fio Chara&teris . Primus ergo Effe&us e(t Gratia.

Duplex autem Gratia confertur in Sacramentis ,

Gratia Sanélificans_, nempe quæ reddit hominem

amicum Dei , & Gratia facramentalis , quæ eft

propria & . peculiaris uniufcujufque Sacramenti ,

ad caufandum effe£tum proprium Sacramenti il

lius ; nempe Baptifmi , ad abluendum a culpis ;

Confirmationis , ad roborandum im Fide 5. Eu

chariftiae , ad reficiendam Animam ; Poeniten

tiæ , ad delenda peccata ; . Extremæ Um&uionis ,

ad vim conferendam adverfus Dæmonum temta

tiones in extremo agone ; Ordinis ad conferen- -

da auxilia , ut Ordinatus reéle fua munia exer

ceat ; & Matrimonii , ut Conjuges illius oner;

& obbligationes bene fuftineant & adimpleant.

Sacramenta in Sufcipiente difpofito caufant gra

tiam ex opere operato , ideft ex fe., non ex opere

operantis , . fcilicet ex merito Sufcipientis . Am

autem caufent phyfice , ita ut Materia Sacramem.

ti , nempe aqua , oleum &c, licet fit caufa tam

tum naturalis , elevetur tamem a Deo ad cau

famdam gratiam , uti docet. D. Tbomas , vel tam

tum moraliter , ita ut, pofito sacramento, Deus

per fe conferat gratiam , ut vult Scotus. ? Utra

, que. fententia eft probabilis ( a ) . Sacramenta

áutem Mortuorum , ut Baptifmus & Poenitentia,

per fe habent caufare primam gratiam . Alia ve

ro Sacramenta , quæ funt Vivorum, tantum aug

mentum Gratiæ caufant ; fed aliquando im Attri.

tis , qui reputant fe. contritos , caufant etiam

primam gratiam , ut docet D. Thomas de Eucha

riftia , de Extrema-Un&ione , & fequuntur

ggt; È §•ti- , Roncaglia , Suar. Salmatic.
C. -

Alter Effe&us Sacramentorum eft Chara&er.

Charaéter autem eft Quoddam $ignaculum fpiri

tuale indelebile ,. impreffum , Animae Jufcipienti,

Jacramentam . Illud imprimitur tantum ££*
4. ptif

( a ) Lv 7, n. 7. ( b ) Lib. 6. m, 6.

2.
3.
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ptifmo , Confirmatione , & Ordine : & fignificat

ioteftatem , five Digriitatem ex hujufmódi Sa

cramentis fufceptam : in Baptifmo enim „eft fi

gnum 0vium Chrifti , quo Fideles efficiuntur

idonei ad alia Sacramenta recipienda ; in Confir

matione eft fignum Militum Chrifti , quo vim

accipiunt ad Fidem conftanter profitendám ; in

Ordine eft fignum Minißrorum Chrifti ; quo po

teftatem acquirunt ad Sacramenta Fidelibus mi

miftranda . Imprimitur autem Chara&ler etiam in

Sacramento illicite fufcepto ; nec amittitur per

peccatum . Notandum infuper , quod ex Baptif.

mo, & Confirmatione oritur alius effe&us , nem.

pe impedimentum Cognationis fpiritualis , quæ

dirimit Matrimonium inter Baptizantem & Bapti

zatum , Baptizatique • Patrem & Matrem . Hteram

inter Sufceptorem ( five Patrinum ) & Sufce

ptum , Sufceptique Patrem & Matrem. -

� C A P U T I I.

T)e Sacramento Ordinis in Genere .

Quid Ordo , 25. Quid Ordinatio . z6. Quot /int

ordines ; & an Epifcopatur fit Ordo diffinéfus .

27. JMn finguli Ordines fint Sacramenta , 28. Quae

mam Materia , & Forma Ordinis : & de ta&u

pbyfico , & fimultaneo . 29. Quis Miniffer . 3o.

Effeéfus . 31. Requifita ut quis valide ordine

tür . 3z. Ut autem licite , requiritur 1. Con

firmatió , II. Ut non fit infamis ec. J£n Prote

fatio Epifcopi, &c. III. Animus Clericandi. 1V.

Ut ab Fpifcopo proprio &c. 33. Quir fit Epifco

pus propriw r . . Regulares a quo &c. remiffive .

34. V. Sctentia .T35. & 36. VI. Titulus ; &

quotuplex fit Titulus . 37. &• 38. De Patrimo

hio fiêlo , 39. VII. Ut Ordo inferior fufcipia.

tur ante fuperiorem . VIII. Tempus debitum .

4o. IX. Interßitia , 41. & 42. X. Locu* . XI.

ÄEtas ._43. & 44, XII. Exercitium fufcepti .

X 1 II. Vocatio Divina . 45. Qui incurramt fufpen

fionem &c. 46.

z5 O*g9 eft , juxta D. Thomam , Signaculum

Eccle/ie, , quo traditur.0rdinató poíeftar fpi

ritualis • Eft de Fide ©rdinem effe " Sacramén

i . tum ,

/
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:

*

tum , ut patet ex Trident. Seff. 23. cap. 3. Narn

in Ordine jam reperiuntur tria requifita ad Sacra.

mentum , nempè Signum externum , quod eft

impofitio manuum . Inftitutio Chrifti , prout hfa

betur ex Lucae 22. Hoc facite in meam commemo

vationem . Et Promiffio gratiæ , ut habetur ex

Apoft. 1. ad Tim. 4dmoneo te , ut refufcites gra

tiam , quae in te eft per impoßtionem manuum mea

£t4m . ' - - -

Differt autem Ordo ab Ordinatione .. Crdo eft

ipfa poteftas tradita : Ordinatio vero eft a&tio ,

qua Epifcopus poteftatem tradit . Unde Presby

teratus eft Sacramentum im fieri , fcilicet in a&u

Ordinationis , non autem in fa&to effe , fcilicet

cum quis jam ordinatus eft . . Septem funt Ordi

nes , alii Minores , alii Majores . Minores funt

quatuor , nempe 0/?iariatus , Le&oratur , Exorci

fiatus , & Acolytbatus . Majores funt tres , nem.

pe Subdiaconatu? , Diaconatus , & Presbyteratus .

Præter hos probabiliter plures DD. addurit Ordi

mem Epifcopatus , & ita quidem valde probabi

liter , & communius tenent Bellar. Sanch. Ha

4ert , Tournely , &c. cum ipfe rationabiliter di

ftinguatur a Presbyteratu propter di(tim&tam pote

ftatem , quæ traditur Epifcopo conferenti alijs

poteftatem confecrandi Corpus Chrifti , & abfol

vendi Fideles a peccatis ( a ). - -

Quæritur I. An finguli Ordines fint sacramen

ta ? Quod Sacerdotium fit Sacramentum , e(t de

Fide . Quod etiam Diaconatus Sacramentum, fit ,

eft certum , fed non de Fide , Quod alii autem

Ordines fint adhuc Sacramenta , fatis probabile

eft ex D. Thoma, cum unicuiqué Qrdini a(figna- -

ta videatur. Materia , & Formia . Omnes autem

feptem Qrdines ( juxta hanc fentenriam ) unum

tantum Sacramentum conftituunt ex unitáte fimis ,

cum finguli fint ordinati ad unum Miffae Sacrifi.

cium conficiendum; & omnes fupponuntur inftituti

a Chrifto illis verbis : Hoc facite in meam comme

morationem . In Ordine eriim Sacerdotii alii vei

continentur eminenter , ut funt Ordines inferio.

res , vel confequenter , refpe&u ad Epifcopatum ,

Verumtamen probabilius eft alios Ordines (praeter

- Κ 5 Pres

( a ) Wide } 6, n. 738.

-
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Ρresbyteratum , & Diaconatum , ut diximus )

non effe Sacramenta ; quia deeft in illis Mate

ria , nempe impofitio manuum , quam ( ut mox

dicemus ) probabilius eft effe unicam Materiam

Ordinis , deeftque etiam Forma , quae exprimat

produ&ionem gratiæ , dum in collatione præfa

torum Ordinum nom fit mentio gratiae , fed tan.

tum poteftatis quæ traditur ( a ) ( di tal que

ßione fi è parlato pià a Jungo nel Cap. XV1I, at.

mumero 14. )

a8 . Quæritur I. Quænam , &. Forma Ordinis? Tres
funt` (ententiæ . I. tenet Materiam , Ordinis effe

folam traditionem inftrumentorum ; fed hæc non

eft fatis probabi!is . II. tenet Materiam Proxi

mam effe duplicem integralem , fcilicet traditio

nem inftrumentorum , qua traditur poteftas fu

per Corpus Reale jefu Chrifti ad {acrificandum ,

cum Forma : Accipe poteßatem ec. & impofitio

mem manuum , qua traditur poteftas fuper Cor

pus Myfticum ad peccata abfolvenda , cum For

ma : JAccipe Spiritum fanétum ec. Materia autem

Remota (juxta hanc Sententiam funt manus E

pifcopi , & inftrumenta quæ ad tangendum ab eo

ttaduntur , III. Probabilior temet Materiam uni

ce effe impofitionem manuum , Formamque effe

Qrationem, quam profert Epffcopus . ( Come ciâ

fî provi , fi offervi quet ß è detto at Capo XVII.

num. 16.) Attamen quia II. fententia eft etiam

probabilis , nempe duplicem effe Materiam Ordi

his , fcilicet impofitionem manuum , & traditio

mem inftrumentorum , ipfa omnino in praxi fe

quemda eft • Unde neceffario requiritur in Ordi

natione ta&tus inftrumentorum , & ta&us quidem

phyficus , cum probabile etiam fit moralem non

fufficere . Sufficit vero tangere ,una {ola manu ,

vel digito ( b ). Non opórtet autem ( ut dixi

mus n. 6. ) ut contaétus fiat a principio prolatio

mis Formae ufque ad finem , fed fufficit fi fiat an•

tequam forma terminetnr , vel poftquam illa fit

incoepta . Forma autem funt verba quæ profert

Epifcopus Ordinans , cum manus imponit, & im

£rumenta tradit , ut fupra diétum eft . Sedulo

hic rurfus notandum 1. `quod in Ordine facro

COn

( * ) L. 6. n. 7*s. -ç §% ii.%%, (' & *v*
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conferendo materia tradenda eft ab eodem Epiß.

copo , qui Formam profert ; fecus in collatione

Ordinum Minorum ; ita D. Tbomas ( a ) & alii.

Notandum . 2. quod fi conferantur Ordines ab u

no Epifcopo , alio tamen celebrante , Ordinatio

erit valida , fed illicita , ut declaravit Innocent.

XIlI. apud Benedi&um XIV. ( & ).

.Quaeritur III. Quis fit Minifter Ordinis ? Mi

nifter Ordinarius hujus Sacramenti eft tantum E.

pifcopus . Poteft vero Pontifex fimplici Sacerdoti

poteftatem impertiri conferendi Ordines Minores,

prout eam habent Abbates Mitrati ; fed habent

pro fuis Subditis tantum Regularibus Profeffis ,

vel Novitiis , non autem pro fecularibus, ut ho

die certum eft ex Decreto S. C. Concilii, appro

bato ab Urbano VIII. qui juffit illud inviolabili

ter obfervari , reprobatà omni contraria opinione

( c) ; vide di&la in cap. XX. de Privil. n. 1 13.

ad 116. Seculares autem ab Abbatibus ordinati, fi

fint eis fubditi , vel habeant Dimifforiales Litte

ras a propriis Ordinariis ad ipfos , illicite qui

dem ordinantur , & fufpenfionem incurrunt , fed

valide ordinantur, ut declaravit S. C. Vide di.

£la eod. Cap. XX. loc. cir.

Quæritur 4. Quinam fint effe&us Ordinis ? Sunt

tres 1. Collatio gratiæ Sanélificantis , fcilicet quæ

confertur in omni Sacramento , ut diximus num.

22. Et gratiæ Jacramentalir , mempe fpecialis au

xilii ad Ordinem bene exercendum... 2. Collatio

poteftatis exercendi funâiones Ordinis , qui fu

fcepitur. 3. Impreffio Chara&teris indelebilis , ob

quod mullius Ordinis collatio iterari poteft ...

Quæritur 5. Quæ requirantur , ut quis valide ,

& licite ordinetur ? Ut valide ordinetur requiri

tur . I. Ut fit Viator . II. Ut fit mas , fæminæ

enim mom funt capaces Sacramento Ordinis . III.

Ut fit baptizatus , IV. Ut habeat intentionem

faltem habitualem ( juxta di&la num. 9. ) fufci

piendi Qrdiaem .

Ut autem licite ordinetur , requiritur I. ut fit

Confirmatus : fed hoc non fùb præcepto gravi ,

ut vult communis fententia ( d ) . Quoad obli

K 6 gatio

), £££; 4. 38. 4. 1. ad- *• ( b ) De fym- 7. c.%a6. n. 7.

J

( a

( c · 763. 6* 764. ( d ) L. 6. n. 786.

3o.

3r
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gationem vero cujufque Fidelis fufcipiendi Con

íirmationem , vide di&ta Tom. II. Cap. XIV. n.

45. in fin. II. Ut non fit Neophytus , aut Infa

miis , âut Irregularis . Dubitatur, hic. an aliquis

irregularitate irretitus valide ordinetur , fi Epif

copus Proteftationem præmittat ( ut confuetum

eft ) nolle ordinare irregulares , excommunicatos

&c. ? Refpondeo, im dubio ( quicquid alii dicant )

omnino dicendum , quod Ordinatio repetendâ

e(t ; nifi conftet Epifcopum verba illa protuliffe

tantum ad terrorem , ac fuam intentionem Pro.

teftationi minime alligaffe , ( a ) III. Requiritur

.Animus Clericandi , ut præfcribitur in Trident.

Jeff. 23. cap. 4. fcilicet afcendendi ad Ordines

Süperióres . Hoc tamen intelligendum procedere ,

cum quis acceptat Beneficium ad quod requiritu*

Sacrdótium , vel alius Ordo Sacer. ( 6 ). Iv.

Requiritur , ut.quifque ordinetur a proprio Epif

eopo , vel ab alio , fed cum . Litteris Dimifforia

libus Epifcopi proprii , fi hic eft impeditus ex

infirmitate , aut alia jufta caufa . Capitulum ve

ro Sede Vacante hodie ( quicquid fuérit antiqui

tus ) nequit dare. alicui Dimifforias , nifi ille

fit ar&tatus ad Ordinem fufcipiendum ób aliquod

Beneficium requirens obfequium perfonale 3; -

Proprius autem Epifcopus dicitur vél rätio

me Originis , vel Domicilii , vel Beneficii , vel

Familiaritatis . . Et I. debent Ordines fufci

£; ab Epifcopo Originis , fi Ordinandus in ejus
ioecefi natus eft ,T& Parentes tempore nativi

tatis ibidem domicilium habuerint ; nam fi ca

fu alicubi matus effet , & Parentes alibi domi

cilium habuerint , tunc dicitur Oriundus , & or

dinari debet ab Epifcopo loci , ubi Parentes do

micilium habent . II. Ratione Domicilii bene

ordinatur , qui in aliquo loco habitationem

fuam conftituit , cum animo ibi perpetuo ma

mendi . Hic autem animus probatur vel per ha

bitationem deceniiT , vel per ædificationém do

mus cum afportatione majoris partis bonorum ,

Jegendo ibi fimul per aliquod notabile tempus ,

ut*

{ a ) Ibid. m. »8 ;.

( b ) ibid. nuw.^s,

(vc ) Num. 788.



Cap. HI. De Ordine in genere , 229

(.

ut habetur in Bulla Speculatores ( a ). III. Ra

tione Beneficit , licet aliquis, alibi natus fuerit ,

& domicilium habeat , •bene poteft ordinari ab

Epifcopo, in cujus Diœcefi beneficium , fufficiens

ad congruam fuftentationem poffidet , obtentis

tamen Litteris Teftimoniaiibus ab Epifcopo Do

micilii , a quo tamen poteft examinari , fi illuc

reverfus eft , ex B. J4po/iolici Min. Sed hic ad

vertendum , quod ut quis poffit ordinari ab Epi

fcopo ÉÉÉéficii , debet effe faltem .Tonfuratus ,

aliàs non eft capax Beneficii , & ideo neque ha

biiis ad Ordines ab illo Epifcopo fu{cipiendos ,

IV. Denique ratione Familiaritatis , fi quis per

triennium in familia , vel fervitio affiduo alicu

jus Epifcopi permanferit , vivendo ejufdem H.pi

fcopi expenfis, etiamfi non habitet in illius ædi

bus, poteft ab illo ordinari ; modo degat in lo

co ubi eft Epifcopus, vel prope ; & modo Epi

fcopus ftatim ei conferat verum ]3eneficium ; non

enim fufficit , fi affignet Penfionem , aut Patri

monium ( b ). -

Regulares autem ordinandi funt ab Epifcopo lo

ci , ubi morantur de Farmilia , fi Epifcopus

Ordinationem habeat temporibus ftatutis ; alias a

quocumque Epifcopo ordinari poffunt . Vide circa

hoc di&ta Cap. XX. n. 1 1 3. _^*

V. Requiritur Jcientia Ordini fufcipiendo con- 35

veniens . Conci!ium Tridentimum pro initiamdis

ad primam Tonfuram tantum requirit , ut ipfi

edo&fi fuerint rudimenta Fidei , *& fciant legere ,

& fcribere , Seff. 23. cap. 4. ' Pro Initiandis ad

Ordines Minores, ut linguam latinam intelligant.

Loco cit. cap. 2. Pro initiandis ad Subdiacona-'

tum , & Diaconatum , ut ßmt litteris , &• iu quae

ad Ordinem exercendum pertinent inffru&i . cap.

13. Demum pro. Initiandis ad Sacerdotium , ut

ipfi ad Populum docendum ea quae omnibus fcire

neceffarium eß ad falutem, ac adminißranda Sacra

menta diligenti examine praecedente idonei compro

Aentur. Idem Trid. c. 14. & 25. Notent Ordinandi

& Ordinantes verba illa, adminiftranda Sacramen

ta ; ideo enim dicunt DD. quod initiandi ad Sacer

dotium fcire debent, non folum quæ pertinent ad

Bapti

( « ) Vide n. 79o. ad V. ( b ) 13. n. 7?o,
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Baptifmum , Euchariftiam &c. fed etiam ad Poe

nitentiam ; mam licet Presbyterandus non indi

geat tanta fcientia, quanta indiget Confeffarius ap.

probatus , debet tamen faltem fcire univerfà

lia principia moralia , quibus folvere poffit du

bia communiter occurrentia in cafu neceffitatis ,

quo teneatur Moribundi Confeffionem excipere §

& fpecialiter omnino fcire tenebur , quomodo fe

gerere debeat cum Fidelibus morti proximis ,

íempe 1. Quando poffint eos abfolvere , etiam

in præfentia Confeffarii approbati ? z. Quando ab

folute , & quando conditionate ? 3. An non fo

lum in articulo, fed etiam in periculo mortis ,

& in quali periculo ? 4. Quid debeat imponere

infirmó , fi habeat cafus vel cenfuras refervatas ?

Vide quæ infra breviter fuper hac obligatione di

qentur n. 13o Ceterum bene poteft Epifcopus a

fuis majorem fcientiam quam requirit Concilium,

requirere $: - -

35 Verum in Regularibus addi&is ad vitam con

templativam, vel tantum ad Chorum , & Alta

re , vel Sacriftiam , minor fcientia requiritur ,

modo fciant præftare quæ pertinent ad Ordinis

exercitium , & ideo faltem in Grammatica debent

effe edo&i , alias erunt irregulares , etiam de

jure Divino, ita ut nec Papa poffet cum eis di

fpenfare . Hæc tamen irregularitas, fublata cau

fa £ti-, abfque difpenfatione de fe aufer

tur ( % ).

VI. Requiritur . Titalus Suffentationir , aliter

Epifcopus Ördinem, vel Dimifforias tribuens, te

metur ipfe Ordinatum alere , ufque dum ille ti

tulum habeat ; ita ex cap. Cum fecundum de Prae&.

&• cap. recipimur , de Ætate & qualit. &c. » Id

tamen intelligendum , nifi Epifcopus inculpabili

ter deceptus fuerit , vel nifi Ordinatus jam alium.

de habeat unde vivere ( c ).

38 Titulus autem fuftentâtionis triplex effe po

teft , Paupertatis, Beneficii , & Patrimonii . Ti

tulo Paupertatis foli Regulares Profeffi ordinari

yalen£. Sgculares vero ordinari debent ad titu

Jum Beneficii , quod fit certum de præfenti , &

fufficiens ad cóngruam fugentationem , jùxta.

taxam.

i*. s. n. -• *. v. aeavere. ,,

- 78*, 2* 1. & j. ( c ) l. 6. n. 31}.
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taxam Dioeceſis, Originis, vel Beneficii, ſi Be

neficium requirat reſidentiam ( a ). Nota quod

S. C. die 17. Julii 1723. remiſit arbitrio Epiſco

pi, ſi detrahenda ſint, an non, onera Miſſarum

ex Beneficio, vel Capellania ( b ). Ad titulum

vero Patrimonii tantum pro neceſſitate vel com

moditate Eccleſiarum ſuarum poſſunt Epiſcopi or

dinare Seculares, ut praeſcribit Tridentinum Jeſſ.

21. cap. 2. Patrimonium autem conſtitui debet

ſuper re certa, 8 ſtabili, ac de ſua natura fru

gifera, pacifice poſſeſſa, & libera ab omni one

re. Sufficit etiam Cenſus perpetuus, quamvis ſit

redimibilis (c). -

Hinc autem Dubitatur 1. An incurrat ſuſpen

ſionem, qui ordinatur cum Patrimonio fisto ?

Alii probabiliter negant, ſed probabilius alii af

firmant ; idque certum eſt in Diocceſi Neapoli

tana ( d) . Dubitatur 2. An juxta praediétam pro

39

babiliorem ſententiam, incurrat etiam ſuſpenſio

nem qui ordinatur cum Patrimonio vero donato,

ſed data antapoca, vel fide de reddendo illo Do

nanti poſt Ordinationem i Diſtinguo : Si Donansve

rum habuerit animum domandi, non incurrit ;

quia pactum illud de reddendo Patrimonio , tan

quam nullum rejicitur, ut S. C. declaravit (dum

S. C. inſuper pluries declaravit quamcumque alie

mationem Patrimonii ſine licentia Epiſcopi eſſe

invalidam ) . Secus ſi Domans haud habuerit in

tentionem domandi, quia tunc Donatarius nullum

rei dominium adeptus eſt (e).

VII. Requiritur, ut Ordo inferior ante ſuperio

rem ſuſcipiatur, alias qui per ſaltum ordinatur ,

ſuſpenſionem ipſo facto incurrit ab exercitio Or

dinis ſuſcepti, donec Epiſcopus diſpenſet (f) .

VIII. Ut Ordo ſuſcipiatur tempore debito - Ordi

mes Majores poſſunt ſuſcipi tantum in Sabbatis

Quatuor Temporum , Sabbato ante Dominicam

l'aſſiomis, & Sabbato Sanéto. Minores vero poſ

ſunt accipi in quolibet Feſto de Praecepto, &

etiam in feria ſexta ante Sabbatum generalis Or

dinationis, & Feria quarta Quatuor Temporum ,

iuxta conſuetudinem receptam . Qui autem ordi

natur

( a ) Ib n. 81;. & S 16 ( b ) Num. 774.

( c ) N. 8, 7. ( d ) L. 6. n. 31o. & 82 -

( e Iº: num. 822. ad 824.

( il Lib. 5, n. 793 - --

4o
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*

matur extra tempora , fufpenfionem ipfo fa&lo \n.

currit ( a ) . - - -

IX. Requiritur , ut Ordines fufcipiantur per de

bita temporum Interßitia . Et I. inter Ordines

Minores – requiritur , aliquod intervallum : dici

tur aliquod , quia illud minime determinatum

eft a Trid. in Seff. z 3. cap. 1 1. ubi etiam ad

ditur : Nifi aliud Epifcopo expedire videatur .

Poteft tamen libere Epifcopus primam Tonfuram

cum aliquo Ordine Minori conferre . II. Ut a

Minoribus afcendatur ad Subdiaconatum, requiri

tur anmi fpatium : Niß neceffitas , aut Eccle/iae

( intelligitur cui Ordinandus eft adfcriptus ) uti

litas judicio Epifcopi aliud expofcat ; ut habetur

in Trid. loco cit. III. Ut afcendatur a Subdiaco

natu ad Diaconatum , requiritur etiam anni fpa

tium ; fed Epifcopus in hoc ex quavis rationabili

caufa difpenfare poteft ; nam in Trid. cap. 1 3.

dicitur : Ntfi aliud Epifcopo videatur . IV. Deni

que , ut a- l)iaconatu afcendatur ad Sacerdotium ,'

requiritur faltem anni intervallum ; Nifi ob Eccle

ßae utilitatem , ac neceffitatem aliud Epifcopo vi

aeretur , ut in Trid. cap. 14. Nota hic , utilita

tem , ac meceffìtatem , intelIigere neceffitatem mora

1em , nempe utilitatem notabilem , & certam,

propriæ Ecclefiæ.

Hic autem notandum r. quod fufcipiens duos

Ordines facros eodem die , fupenfionem ipfo fa

&o ab ultimo Ordine fufcepto , & imfuper irre

gularitatem incurrit ( b ). Qui vero eodem die

fufciperet quatuor Ordines Minores una cum Sub

diaconatu , graviter quidem peccaret , fed non

incurreret fufpenfionem ( c ). Notandum 2. quod

fi quis ordinatur non fervatis interftitiis , fed im

diverfis diebus , & in legitimis temporibus, pec

cat etiam graviter , fed probabilius fufpenfionem

neque incurrit ( d ). Notandum 3. quod Regu

lares ex fuis Pontificiis Privilegiis bene poffumt

extra tempora ordinari cum licentia fuorum Præ

latorum , juxta di&la in Cap. XX. de Privil. m.

a 1$. e 1 16. Debent tamen ordinari in fefto de Præ

- - - ^ cepto, L

( a ) Li4. 6. num. 7

( b ) N u m *« «. 94

( c ) N. * c 7. &• fequ.

( d ) N uma. 7s6. veíj. Duę, z.
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cepto, ut probabilius dicendum (a). Netandum

4. quod ſi quis Sacerdotium ſuſciperet , omiſſo

ibiaconatu, eſſet quidem valide ordinatus, ſed

non poſſet Sacerdotio fungi, niſi prius Diaconatum

acciperet, ut habetur ex cap. unico de Cleric. per

ſalt. Si quis autem Epiſcopatum ſuſciperet, non

ſuſcepto Sacerdotio, invalide ordinaretur.

X. Requiritur Locus Ordinationis , nempe ut 43

ipſa fiat in Eccleſia, & ut Epiſcopus reſideat in

propria Dioeceſi: nam ſi Epiſcopus in aliena or

dinaret ; ipſe incurrit ſuſpenſionerm a Pontifica

libus, & Ordinatus ab exercitio Ordinis ſuſcepti

(b). XI. Requiritur AEtas debita , quae pro pri

ma Tonſura debet eſſe ſeptem annorum, 8 Nea

poli ſaltem decem . Ordines Minores regulariter

conferri poſſunt ab anno 7. ad 14. Subdiaconatus

anno 22. Diaconatus anno 23. Sacerdotium anno

25. in Trid. Teſſ 23. cap. 12. Etas computatur ,

non a die Baptiſmi , ſed Nativitatis: ſufficit au

tem ut annus ſit incoeptus , prout communis uſus

habet. Pro Beneficiis ſimplicibus accipiendis ſuf

ficit annus 14 ex Trid. Seſſ. 23. cap. 6. Sed ſi

Beneficium ſit curatum , requiritur annus 25. ex

Trid. ibidem cap. 12. Pro Canonicatu annus 22.

Trid. Seſſ. 22. cap. 4. Quamvis in Collegiatis ſuf

ficiat annus 14. Pro Epiſcopatu demum requiritur

annus 3o. ( c ). -

Notandum autem , quod ſi quis ſcienter ordi

natur ante legitimam aetatem, ipſo facto perpe- 44

tuam incurrit ſuſpenſionem , a qua abſolvi ne

quit niſi a Papa , vel ab Epiſcopo, ſi fuerit oc

culta, ex Liceat C. Trid. Jeſſ. 24. cap. 6. ( d ) .

Diximus ſcienter , mam Pius II. hanc ſuſpenſio

nem impoſuit tantum eis qui ex temeritate ſic or

dimantur : unde ignorantia craſſa illos probabi

lius ab ea excuſat, ita ut completa atate bene

poterunt Ordinem exercere (e ). An autem qui

ante aetatem ſuſcipit Sacerdotium , irregularita

em incurrat ? Alii affirmant , quia ( ut di

cunt ) Neo-Presbyter concelebrando cum Epi

ſcopo, vere conſecrat: & ideo jam exercet Ordi

nem ſuſceptum cum ſuſpenſione. Sed alii commu

nluS ,

( a

( c ) Vide l. 3 n. 789. ( d ) Cit. n. 799.

e ) ltid. Dub. 1. & 3.

) N. 797. Dub. 4. ( b ) L. 6. n. 79?. verſ. Adde ,

)

( e
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nius, & valde probabiliter negant ; quia aequum

non videtur, ut quis eadem astione morali du

plicem incurrat poemam, nempe ſuſpenſionem &

irregularitatem ; teſtaturque ſuarez ex ſtylo Can

cellariae hujuſmodi Ordinatos non cenſeri irregu

lares . Et idem dicendum de Diaconis, & Sub

diaconis: miſi in eadem Miſſa Ordinationis jam

ſuſceptum excerceant, quia tunc irregularitatem

non effugiunt, ſaltem ſi ultro ad miniſtrandum

ſe offerant in Miſſa Ordinationis (a )

XII. Ut initiandus ad Ordinem ſuperiorem a

ſcendere poſſit, requiritur ut exercuerit Ordinem

prius ſuſceptum ; fed iuxta Salmanticenſes ( b)

hoc non eſt de praecepto gravi . XIII. Ultimo

requiritur Vocatio Divina , ex illo Apoſtoli :

Nec quiſquam ſumit ſibi honorem, ſed qui voca.

tur a Deo tanquam Aaron . Hebr. 5. 4. Signa au

tem Divinae Vocationis ſunt 1. Scientia conve.

niens. Intentio recta vacandi Deo, Animarum

que ſaluti. 3. Probitas vitae, quae maxime requi

ritur ad veram Vocationem agnoſcendam, ex il

lo Tridentini : Sciant Epiſcopi debere ad hos Or

dines aſſumi dignos dumtaxat, & quorum proba.

ta vita ſenectus fit . Seſſ, 23. cap. 12. Utque do

cet D. Thomas (c) dicens ; n ſufficit bonitas

qualifcumque , ſed requiritur bonitas excellens .

Planc rationem aſſignans: Ut ſicut illi qui Ordi

nem ſuſcipiunt, ſuper plebem conſtituuntur , ita

cº ſuperiores ſint merito ſantitatis , Hinc ſi quis

abſque his ſignis , & conſequenter ſine Vocatione

Divina aſcendit ad Altare, meguit a gravi culpa

excuſari ; tum ob gravem praeſumptionem , qua

non vocatus in ſacrum miniſterium ſe intrudit ,

ut ait S. Anſelmus: Qui enim ſe ingerit, é pro

priam gloriam querit, Gratiae Dei rapinam facit ;

& ideo non accipit benedictionem , ſed maledi&Rio

nem , Tum ob magnum periculum datnnationis ,

cui ſe exponit, ut ſapienter loquitur Epiſcopus

Abelly: Qui ſciens, nulla Divinae Vocationis ha

bita ratione , ſe in Sacerdotium intruderet , aut

dubie ſeipſum in apertum ſalutis diſcrimen inficeret.

Epi

( a ) Cit. mum . Dub. 2.

( b ) De ora, ..':ai zi.

( c ) Suppl. a 33 n. 1. ad 3
----- - -
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fcopi, qui tales ad Ordines admittunt , tranfgre

diendo præceptum illud Apoftoli : Manur cito ne

impofueris , neque communicaveris peccatis alienis •

2. Ttm. 5. Quæ verba exponens S. Leo Epiftola

1. ( alias 87. ) ad 4fric. z. dixit: Qwid eft com

municare pecoatir alieìis , ni/i talem effici Ordinan

tem , qualis eft ille qui non meruit ordinari ? l

deo in c. Nullu* • Diff. 24. univerfe Epifco

pis fic præcipitur : Nwllus ordinetur , nifí pro

δatus fuerit.

Refert hic autem una 'fimul admotare, quinam

ex prædi&is illegitime ordinatisfufpenfionem ipfo

faéto incurrant , Incurrunt 1. qui ordinantur fine

Dimißoriis fui Ordinarii, vel Tfime ejus Litteris
Teftimonialibus, cum ordinanturab Epifcopo Be

neficii. 2. Qui eodem die duos facros Ördines fu

fcipiunt. 3. Qui ordinantur extra tempora. 4.

Qui ordinantur ab Epifcopo manente in aliena

l)ioecefi , fime licentia Epifcopi loci. 5. Qui fcien

ter ordinantur ante legitimam ætatem .6. Qui or

dinantur per faltum , omiffo Ordine precedenti.

Adde nltimo loco, qui ordinatur per firmoniam 3

hic enim manet ipfo faâo fufpenfus ; ab Ordine
fimoniace fufcepto, & impeditur ab afcendendo

ad fuperiores ; id tamen non eurrit , fi fimo- '

nia ab alio fit commiffa , ignorante Ordinato. (a).

C A P. U T III.

De Ordinibus in fpecie .

A R T I C U L U M I.

De Brima Tonfura. •*

quid Prima Tonfuga ? & an fit, Ordo? £i quis or

alipatus fine Tonfura , 47. Privilegia Tonfa*ati.

48. De 066ligatione deferendi Habitam , & Ton

furam • 49. & So. Qwi priventur privilegio Fori ,

& Canonis , 51.

tio , five difpofitio ad Ordines, cum nullum

P. Rima Tonfura non eft Ordo, fed præpara

- • offi

a ) Vide lib. j . n. io5.

47
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officium habeat circa minifterium Altaris ; ita com

muniter Theologi cum D. Thoma ( a ). Et pro

batur ex Trident, Jeff. 23. cap. 2. ubi Tonfuræ.

fumtio præcipitur , ficque dicitur. Ut qui jam

Tonfura infigniti effent, per minores ad majores

Ordines afcenderent , Ergo Tonfura inter Ordines

minime numeratur (b). Clericus fignificat in for

rem vocatus , fcilicet ad cultum Deo præftandum.

Tonduntur ei capilli in modum coronæ , ad fìgni

ficandam Regiam Dignitatem eorum , qui in for

tem Domini vocantur. Tradit autem Catechifmus

Romanus S. Petrum primam Tonfuram inftituif.

fe. Ut quis poffit tonfurari, requiritur 1. ut fit

mas; z. ut 6t confirmatus ; 3. ut fciat legere &

{cribere , ac faltem Grammaticam , præter rudi.

memta Fidei ; 4. ut habeat animum Deo , infer

viendi. Qui ordinatur fine Tonfura, graviter qui

dem peccat contra præceptum • Tridentini , fed

valide ordinatur; verum manet fufpenfus ufque

ad beneplacitum Epifcopi. Qui autem aliquem

Ordinem jam fufceperit fine prima Tonfura , non

tenetur eam * poftea recipere , quia per Ordinem

fufceptum jam fuit fa&us idoneus ad alios fufci,

piendos. - -

48 I. Effe&us, & privilegia Tonfurati hæc funt: *

Tonfuratus transfertur ad Statum Clericalem , un

de . acquirit privilegium . Fori , quod eximitur a

jurisdi&ione Fori Laicafis ; modo deferat Habi

tum , & Tonfuram , ac alicui Ecclefiæ de man

dato 'éíifíi inferviat , * aut verfetur in Semima

rio , vel in aliqua Schola de licentia Epifcopi , ut

habetur in Trident._Seff. z3. eap. 6. II. Aöqüirit

etiam ÉÉÉ' Canonis, ita ut ' percutientes

ipfum injuriofe incurrant excomrnunicationem re

fervatam Papæ, fi percuffio e(t gravis , Epifcopo

vero fi, levis. III. Tonfuratus fit capax `Benefi

cii Ecclefiaftici , modo habeat 14. annos. IV. Fit

capax etiam omnis jurisdi&ionis Eccle(ia(ticæ ad

conferenda Beneficia, ferendas cenfuras, & judi

camdas caufas fpirituales. -

49 Quæritur hic, qualiter peccent, & quas incur

rant poenas Clerici Habitüm aut' Tonfuram non

defcrentes ? & quando propter id privilegio I Fori
&

( ? \ £g£pi. 4. 4o. ar. ,. C
( t. 3 %$£';;! ô*.'%: - •
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;

& Canonis priventur ? Clerici in Minoribus, ut

communiter Doétor. ajunt , non peccant gra

viter , fi Habitum. & Tonfuram non deferant ;

imo communius Sotus , , Nav. .Arm. Caftrop. Efcob.

Holzman , &-c. ab • omni culpa eos excufant, ex

Bulla Sifti V. Paftoralts , an. 1588. 31. Nam ibi

ii tantum Clerici declarantur teneri ad Habitum

deferendum , qui penfionem ,, aut alia bona Ec

clefiaftica recipiunt , excedentia valorem annuo

rum ducatorum 6o. aureorum de Camera. Cleri

ci autem Beneficiati , aut in facris conftituti pec

cant quidem graviter fi Habitum dimittunt , ut

communiter docent Sanch. Laym. Caftrop. Bonac,

Sa/mat. &c. ( quidquid dicanf Cajetan. Efcob. &

Go6at. ) dum in Trident, Seff. 14. cap. 6. tales

Habitum non deferentes de temeritate arguuntur.,

Valde tamen probabiliter id limitant omnes AA.

præfati , fi Habitum dimittant ad breve tempus,

àut ex caufa jufta fe occultandi, puta ad aliquod

grave damnum vitandum . Id quoad culpam ;

quod autem ad poenas pertinet, im Concilio loco

cit. fic dicitur : Si poftquam ab Epifcopo fuo mo

niti fuerint , Habitum non detulerint , per fufpen

fionem ab 0fficio , Beneficio , & fru£iibuj ; nec non

/i /emel correpti denuo in hoc deliquerint , etiam

per privationem Officiorum coerceri debeant . Ex

quo patet has poenas effe tantum ferendæ fentem

tiæ. Neque huic obftat Bulla Sixti V. Cum facro

fanéta , edita die 9. Januar. 1588, ubi Peneficia

ti mom deferentes . Habitum ipfo jure declarantur

privati fuis, Beneficiis , nam id difpofitum fuit

tantum pro Urbe Romæ , & poftquam mandatis,

fub certó termino ipfi non, obedierint ( a ).

Idem quod de Habitu dicunt Janck. Layman ,

Efco6. & alii de Tonfura, five Corona. Alii ta

men , ut Caftropal. Henriqu. Renziur , & Tam

&ur. cum Marchiono , Ciericum etiam in facris , ,

aut Beneficiatum Tonfuram mom deferentem nori

audent damnare de mortali , mifi eam ex con

temptu omittat . Ceterum bene quidem ait La

Crotx facilius , excufandos eos qui Tonfuram ,

quam qui Habitum non deferunt ; unde præ

; fatus Au&or nec Sacerdotem Tonfuram per

6. aut

( a , I.ib. 6 m. 81 ;.

$o
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$ I

6. aut 8. Hebdomadas non deferentem damnat de

mortali ( a ). - _ - - -

Privantur' autem Beneficiati, ficut etiam ii qui

im facris funt conftituti , Habitum non deferén

tes, privilegio tam Fori- quam Canonis , fi po(t

tertiäm mönitionem illum non reaffumant , ex

cap. Contingit 45. de Senf. excom. (6.). Simplici

ter autem Tonfurati, aut Clerici tantum ad Or.

dines Minores promoti , fine Beneficio, non pec

cant graviter , fed non gaudent privilegio Fori ,

f a&ü Habitum non deferant, nec Ecclefiæ in

ferviant, ut habetur in Trident. Jeff. 23. cap. 6.

Gaudent vero femper ac Habitum , reaffumunt,

mifi hoc faciant in fraudem , puta fi fuerint in

carcere jam conje&i pro criminalibus , vel jam

citati in' Foro Laicali pro civilibus ( c ). Aliter

tamen dicunt DD. de privilegio Canonis ( d ).

An autem peccet, qui Tonfuram fufcipit ad acci

piendum Beneficium, fine animo permanendi in

Statu Clericali ? Vide Opus noftrum Morale ( e ),

ubi dicitur fufcipiens peccare , fed probabiliter

tantum venialiter ,

Hic juvat adnotare id quod ftatutum habetur

anno 1741. im Concordato inter fanélam Sedem ,

& Carolum III. Regem Regnorum Neapolis , &

Siciliarum circa Ordinationem Promovendorum ad

Statum Ecclefiafticum . 1. Niuno potrà effer da

ora inanzi promoffo alla Prima Tonfura, fe non

cfie a titolo di Beneficio , e Cappellania perperua ,

le di cui remdite, deurarti i peß , afcendano almeno

alla metâ della taffa ßabilita pel Patrtmowio /agro

mella Dioceß del Promovendo . II. Giwdicando qua!

cbe Vefcovo veramente utile , o neceffario alla C6ie

fa , conferir la Prima Tonfura a qualcbe Giova

ne, bencbè non abbia verum Beneficio, potrà farlo ,

ma nel folo cafo che abbia il medefimo una Pen

fione Ecclefiaßica perpetua della rendita cbe afcen.

da almeno alla metâ della ta/Ta ßabilita pel Pa

trimonio fagro nella fua Dioce/?, o l° intero Patri

monio ; il quale , per evitar qualumque frode o in

ganno , non potrà coftituir/í åa ora innanzi , che
castror

a ) Num. 8as.

b ) Vedi ii&.T3. n. 8^7.

c, } Cit. mum £ a*.

d \ £#£. 6. n. 3:7

c ) Vide lib. 4. num. 1 i y.
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l

y

unicamente ſopra beni ſtabili, o ſopra annue rendite

fiſſe; e dovrà "ſi a tenore della taſſa ſinoda

le di ciaſcuna Dioceſi, purchè non ſia eſſo Patri

monio nè in minor ſomma di ventiquattro ducati,

nè in maggiore di quaranta. I 1 1. Oltre al requiſi

to del Beneficio, Cappellania perpetua s o Penſione

Eccleſiaſtica perpetua, o dell'intiero Patrimonio ,

a niuno potrà conferirſi la Prima Tonſura, il qua.

le dopo aver terminati dieci anni di ſua età, man

ſia andato a dimorar almeno per un triennio in

qualche Seminario, o Convitto Eccleſiaſtico, e do

ve ciò non poſſa farſi, non abbia almeno portato

per tre anni l' Abito Chiericale con licenza del pro

prio Ordinario, ed in tutto il triennio, o almeno

per la maggior parte delle Feſte di precetto di cia

Iſcun de tre anni non abbia ſervito a qualche Cbte

ſa nella maniera che gli ſarà dal proprio Veſcovo

preſcritta, computando queſto ſervizio colla dimo

ra, che avrebbe dovuto fare in qualche Semina

rio, o Convitto Eccleſiaſtico ec. Ultimo loco dici

tur : chiunque ſarà promoſſo alla Prima Tonſura,

agli Ordini Minori, o agli ordini ſagri contra la

forma preſcritta nel preſente regolamento, oltre alle

pene di ſopra accennate, rimarrà perpetuamente

Iſoſpeſo dall' eſercizio dell' Ordine già conferitogli .

E chi l'avrà così ordinato, o pure gli avrà a tal

effetto concedute le Dimiſſorie, ſe ſarà Veſcovo, ſa

ra ſoſpeſo per un anno dalla collazione degli Ordi

ni, e dall'eſercizio del Pontificali; e non eſſendo

Veſcovo, ma Prelato inferiore coll' uſo de' Pontifi

cali, ſarà ſoſpeſo per ſempre dall'eſercizio de' me

deſimi; e non avendo l'uſo di eſſi, come pure qua

lunque altra Perſona coſtituita in dignità, per ſem

pre ſara ſoſpeſa dall' eſercizio dell' Ufficio, e de'

ſuoi Ordini ,

A R T I C U L U S II.

De Ordini bus Minoribus.

quot ſint Ordines Minores. 52. Sect. I De Oſtia.

riatu . Materia tradenda eſt ab ipſo Ordinante;

e& ab eo Miſſa celebranda . 53. Sest. II. De Le

foratu, 54. Seft. l II. De Exorciſtatu . 55. Sect,

e 1v. De Acolythatu . 56.

O Rdines Minores quatuor ſunt : Oſtiariatus , 52

Lectoratus , Exorciſtatus , & Acolyti".



24o JAppend. III. Examen Ordinandorum.

Dicuntur ipfi Minores propter minora officia, quæ

ab Ordinatis exercentur circa Miffam , aut-n Ec

lefia. -

- Se&io I. De Ofliariatu .

53 O$j;;us eft Ordo , quo confertur poteßas ape

ruendi , claudendi , & cuffodiendi Ecclefiam .

Officium Oftiarii ( præter di&a) eft etiam pùlfam

di Campanas, nec non admittendi dignos in Ec

clefiam , & expellendi imdignos, fcilicet Infideies,

Hæreticos , & Excommunicatos. Materia Remotâ

Oftiariatus funt claves Ecclefiæ 5. Proxima clavium

traditio. Forma funt verba Ordinantis, & dicen

tis : Sic age quafi redditurus rationem , pro bis re

&ur, que bis clavibus recluduntur. Ita tradunt

AA. qüi tenent (ingulos feptem Ordines effe Sa

craménta. Claves debent effe , propriæ Ecclefiæ,

nec poffunt aliæ íubftitui , debentque tangi aö

Ordinando. Hic autem denuo adverte id'quod

notatum eft num. 29, nempe quod in Sacramen

to Ordinis Materia omnino tradenda eft ab ipfo

Ordinante, alias Sacramentum invalide miniftra

tur , & ab eodem debet Miffa celebrari (a ).

Se&tio II. De Le&oratu .

54 L5jog;; eft 0rdo , quo confertur poteßas legen

di Scripturas facras in Ecclefia , ' MateriaTRe

»nota eft Liber Prophetiarum , & Epiftolarum .

Proxima illius traditio, Forma funt verba: Ac

cipe & effo Verbi Det relator &c. Officium igitur

leétoris eft legendi facras Scripturas ( intellige ex

tra Miffam , nam in Miffa officium eft Subdiaco

ni ) ; ac etiam Catechumenos inftruendi . Si loco

Libri Epiftolarum five Leéiionarit traderetur Bi

biia , aut Breviarium , valida quidem , & etiam

dicita effet Ordinatio ; fecus fi alius liber .

Se&io III. Exarcißatu .

$$ E*3$jt; eft Orgo, quo datur potefta* expel

Hendi Dæmones ab Obfeffis , ne eor impediant

a Coroa

( a ) Lib. 6, nam. 744•
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a communione. Materia Remota eft liber Exorcif

morum ; Proxima ejus traditio. Forma : Accipe .

6* habe poteftatem imponendi manus fuper Ener

gumenor &c, Exorcifmus autem eft formula quæ

dam ab Ecclefia inftituta ad Dæmones fugandos

in nomine Jesu. Chrifti . Ut, po{fit autem Exorci

£a folemuiter exorcizare , requiritur etiam colla

tio Jurisdiétionis , five. Licentia Epifcopi . Id ta

men non eft ob jus commune , fed ob particula

re præceptum Epifcoporum prohibentium exorci

zare ßne eorum • Licentia ( a ) . Di&tum eft fo

temniter,,_ nam quifque Fidelis poteft privatim

imperare Dæmonibus , me noceamt , neque impe

diant Fideles,ab a&tionibus facris (ò).
-* • , - - • . . • ..*..* * *

• * • • • . . . Se&io IV. De v4colythatu. .
-, ** . . • *•** a', • • •***.

- coiytiatus eft Qrdo, quo datur poteßas ferendi 36

T\- Urceolos ad.~Altare , &* Camdelabra , Lumina

que in ipfo accendendt. Materia Regnota funt Ur

çeoli vacui ,, Proxima eorum traditio . [Fortma :

4ccipe Ceroferarium &c. atque , J4ccipe Urceolor

gc. Utraque Materia eft effentialis , fed nobilior

funt , Urceoli , quia vinum & aqua magis funt ad

Miffam neceffaria . Hæ autem Materiæ funt par

tiales , unum totale conftituentes . Chara&er

vero non in Candelabri , fed in Urceolorum tra

ditióne imprimitur , - quia in ea principalior tra

ditur poteftas (£) .

$ A R T I C U L U M I 1 1.
…

De Qrdinibus Majoribus .

Se6lio I. De Subdiaconata.

- } 3'

quiâ fubdiacónatus, ? ' Materia , Forma , & 0£fi

Taium . Si fine. Maniputo &rc. 57. Requißta ._ 58.

§. I. De voto Caffifatis ; & Tam ^ Gaßitas fit ex

j/oto ? Si quis ignoret &c. Jti Impuber &c. Q ui

per metum ordinatur &c. ;?.
Tom. III. §. II.

-.: :' * • • : - ' i:i ;

A a, ) Lib. 6, sum. 74*• .

a b ) Vide lib. y. •'j. App. de Adjur, ad n. i y.

{ c ) L. 6, n. 745»
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§. II, De Horis canonici* . Propoßtiones damna

tae . 6o. Qui teneantur ad. Hora* ? I. Clerici

in facrir . II. Religiofi Profeffi . III. Beneficiae

ti , 61. Cui facienda reßitutiö fru8uum . 62. Si

Aabeant alia onera . 63. JMn Excommunicati &c.

Et qui fine attentione interna &c. 64. Intra pri

mor' fex menfet . Qui fine culpa omittit . .4n.

sunum, peccatum &c. 65. Qwi non percipit fru&as

&c. 66. Si Beneficium ßt tenue . I 67. ' An male

expendens &c. £anonicus non, canens . 68. gue

párva materia &c. An projiciens Breviarium .Tl»

aubio an quid omtffum . 69. Quae requirantur ad

Hora* Â£, dicendau ? I. Juxta praefcriptum . fi

permutes Officium . 7o. Si. alio pergis . 71. Si

advertis erraffe , De Litaniis , & Officio Defun

&orum . 72. II. Pronuntiatio Vocali 1 . Quid in

cboro . 73. IlI, Tronuntiario Integra . IV. Pro

nunciatio continuata • V. Ordo Horarumh . VI.

Tempus . 74. Inrentio , & Afttentio . . 75. Caufae

excufantes a recitatione 76. .

§.. III. De Cenfwris in genere • 77. ad 8o. §. IV,

De Cenfuris in fpecie", & I. De Excommunica

tione , 81. ad 83. II. De fufpenfione . . 84. III.

De Depofitione &c. 85. IV. De Interdiéíó. . 86,

V. De Irregularitate . 87. Irregularitates , ex de

luéta , 88. Irreg. ex defeélu. 89,

57 SUjgit; eß Ordo , quo traditur poteßas ,

per quam Ordinatus poteß deferre Calicem ad

~Altare , minißrare Diacono , & legere Epißolam

in Muffa . Mäteria Remora eft dúplex , nempe

Calix vacuus cum Patena vacua , necnon liber

1Epiftolarum .. Materia Proxima reft horum tra

ditio . Calix autem probabiliter debet effe con

fecratus , ut plures DD. fentiunt ; unde ipfo

rum fententia in praxi fequenda eft ( a ) . Sic

etiam omnimo requiritur traditio Libri Epiftola

rum ( b ) . Forma autem funt verba Epifcopi :

Vìdete cujus Mtnifferuum vobis traditur , &c.] Et

alia J£ccipe librum Epißolarum -, & habe poteßa

tem legendi ear &c. ' Duplici enim Materiæ du

plex adhibetur Forrna partialis . Oßcium Subdia

<oni ( ultra prædiéìa ifi Altari ) eft deferre cru

--- -- ----cem,
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cem, & lavare Corporalia. Peccaret Subdiaconus,

fi abfque Manipulo folemniter miniftraret in Mif

fa, nifi urgeret neceffitas, ut dicit P. Suarez (a).

An autem graviter peccet Subdiaconus miniftrans

in mortali ? Vide diéta fupra n. 14. Clericus ( vel

etiam Subdiaconus ) exercens Officium Subdiaconi

fine Manipulo , vel cum [Manipulo , fed non in

tendens ex officio aétum illum exercere , non in

currit irregularitatem ; quia tunc ( ut ait Bonac. )

exercet tantum officium Cantoris . Secus fi cum

Manipulo intenderet exercere officium proprium

Subdiaconi (6).

Ut quis ad Subdiaconatum poffit promoveri , 58

requiritur 1. ut fit ordinatus im • Minoribus . 2.

HEtas 2 i. annorum completorum . 3. Titulus Su

ftentationis ( de quo vide infra diéla num. 37.

ad 39. ) • 4. Ut bene fciat quæ pertiment ad

fuum muimus . . 5. Examen , quod debet quidem

rigorofius effe in fubdiaconis , ut re&te advertit

Hömogonus ^Poenitentiarius, in Ecclefia Bononien- .

fi ) , & fignanter circa Subdiaconi obbligationes

nemipe, fervandi Caftitatem , recitandi Öfficium , :
habendi Titulum Suftentationis ; necnon ref ei :

Subdiaconos examinare circa Cenfuras, & Irre gii

laritates, quarum fingulatim hic principaliora iij.

dimenta mox infra breviter recenfebimus.

§. I. De Voto caßitatis.

SUÉÉ¤; ex precepto s. Gregorii Papæ in

cap. 2. Diff. 28. tenetur votüm Caffitatis

emittere • Hinc obbligatio Caftitatis in Ordina

tis im facris verius eft ex vi Voti Ordinibus an

nexi , quam fræcepti Ecclefiæ , ut fatis col1i

vgitur ex cap. £am olim de Cleric. conjug. . Attal

Ęnem fi quis Ordinem fufcipiendo exprefíe nollet

caftitatem vovere , ' tunc ifte faltem ex Præce_

pto Ecclefiae ad Caftitatem teneretur . Hocque

dicendum, etiamfi nefciret hanc obbligationeriiT,

modo vellet vere Ordinem fufcipere 5 & adhu&

fi inculgate nefciret ,. ut valde probabiliter più.

res Do&ores docent ( c. ) . Qui' autem ordiiià
1. 2 retur

-a -

-r

( a ) £u*rez de cenfur. Difp. 4*.<( b ) Vide uj4. 7. %. ΤΡ. 4

( c ) Vide /i#. 4. n. 86$. Dab. r • G^ a. - $

59



244 +ppendix III. Examen Ordinandorum.

- -

-

retur ante ufum rationis , hic non teneretur ad

Caftitatem. Qui vero ordinatur ante Pubertatem,

an ad Caftitatem teneatur ? Adeft duplex fenten

tia, utraque probabilis ( a ). Qui ordinatur per

metum extrinfecum injüfte incuffurn , & non ha

bet animum fufcipiendi Ordinem, non tenetur ad

Caftitatem ; & etiamfi animum haberet, probabi

Jius nec temeretur, quia Votum emiffumIob me

tum probabilius eft invalidum . Secus fi metus

fuerit jufte incuffus ; vel fi Ordinatus fcienter

fuam Ordinationem rätificaret , nempe fi ultro Or

dinem exerceret (b). .£f*^,^.. . • * * *

… §. II;* De Horis Canonicis .' • , ,
- • * • • • - . . * * *

6o. P Rigno loco hic refert adnotare plures Propofi

6

*

- tiones damnatas ab Alexandro VII., nimirum

Prop. 5. quæ dicebat : Reßitutio fru&uum non de

betur ante fententiam . Prop. zi. Habens Bene£,

ctum , fi ßudio vacet , fatijfacit recitando per a

4ium .I.Propof. 33. Reffitutio fruäuum fuppletur

, per eleemofynas antea fäéá . Prop. 34. 3atisfacit

a 'icens '0fficium Pafchate pro Officio diéi, Palmarum,

jy*op. 33. Cum uno. Officio pofeff fatisfiieri, obbtiga

'tit mi duarurj dierum '. ftem Innoc. XI. dampnavit

Pyc»p. 54. Qui* xequit recitare Matutinum ; non te.

, netur ad altas. Hora* • _ ,, -

Quæritur f.' Quinam teneantur ad Horas ? Te

inentur, I. 9mnes Ordinati in facris , etiamfi, fint

excommunicati , fufpenfi , & degradati , Qrdina
tus autem ad $ubdiaconátum im die - Ordinatio

nis tenetur ad Horam correfpohdentem Hor; qua

ordinatur . Tereptur II. Religiofi Profeffi utriuf

'que fe:us'. Hoc habetur ex afitjqua confuetudine

δbbligante fub gravi , `ut tenét communis 'fer

tentiâ , contra aliquos . Nec valet dicere , quod

non cönftet , an confùetudo, recitandi ' Qfficium

fit mtroduéta' a Religiofis animo fe graviter ob

bligandi ; nam refpondetur , quod cum illa con

{{anter , & tàm diu cum magno incomrnodo ab

omnibus Religiofis obfervata fuerit , praefumptio

eft pro parte affirmativa ; pro* quâ autern par

te “ftat praefumptio , pro eâ ftat etiam poffeffio ,

regula. generalis eft ( c ) . . Ad Officium veró
T* ****** non

… -

*: .^.. 8 io. ( b ) L. 6. n. 81 1•{ a ) 15,

( c ) Vide ?, 4. n. 141. -« «
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non tenentur Religioſi eietti ; ſed tenentur profu

gi (a). Tenentur III. Beneficiati, alias fruétus o.

mnes Beneficii reſtituere debent, ex Conc. Later

V. ſe&l. 9. S. ſtatuimus, ubi di tum fuit: Statui

mus, ut quilibet habens Beneficium , ſi poſt ſex

menſes, obtento Beneficio , Officium Divinum non

dixerit, fru5tus non faciat ſuoi pro rata recitatio

nisi. Et ſi talis poſt monitionem adhuc pergit

omittere, poteſt etiam Beneficio privari . Deinde

-

ſanétus Pius V. in Conſtit. 186, quae incipit , Ex

proximo Lateranenſi, decrevit quod qui relinquit

Matutinum, reſtituat dimidiam partem frustuum

correſpondentium illi diei : qui ceteras Horas a

liam dimidiam; qui vero umam tantum ex parvis,

ſexam partem (b) . Et idem dicendum, ſi quis per

plures leves omiſſiones inter Officium diei ad gra.

vem materiam pertingit ( c ) : Qui, autem ho

die ſupplere vellet officium heri omiſſum , mi

nime liberatur a reſtitutione ( d) . Haecque re

ſtitutio debetur ante omnem ſententiam , quia

conditio recitationis eſt abſolute neceſſaria ad In

crandos fruétus, cum ſine ipſa nequeat Beneficia

rius facere fructus ſuos , ut praefatum Concilium

ſancivit ( e ) : a º - , -

- Reſtitutio autem tunc facienda eſt vel pauperi

bus ( ſufficit cujuſcumque loci), vel fabricae Ecs

cleſiae, vel domui Beneficii, vel in augmentum

agrorum ipſius. Poteſt etiam fieri in refectionem

alterius indigentis Eccleſiae, ſi propria non eget,

vel ſi fabrica alienar Eccleſiae redundaret in utili.

tatem Pauperum . Poteſt etiam applicari in liſſis.

pro Defunctis ; & poteſt Beneficiatus adhuc ap

plicare eam ſibi ipſi, ſi vere pauper ſit, modo non

faciat in fraudem ; Juar. Caſtr. Navar. Tol. Leſſ.

erc. commun. (f). Si quis autem poſt omiſſio

nem dederit eleemoſynas , immemor, vel forte

ignorans obbligationemi reſtitutionis , probabiliter

poteſt eas computare, ut dicunt Sanch, Juarez ,

Lugo, Laym. Salm. Croix & c. ( g ).

L 3 Pro

-

4 " , li ſº iº"f b ) Vide lib. 3. n. 63 3. -- - - -

t. c ) Liº. 3. num. 348. - . - - - - -

( d ) Num. 67. -

Vide l. 1 n. 66; 6. i: 4 m, iss. gu. 2. v. se dices
( f) Lia. 4. 6. 671. - -

( g ) Vide t. s. n. 7oo. Qu. 1. a verſ. Limitant.

62?
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63 _ Probabiliter, dicunt etiam Jotus, Leff. Vafqae* ,

Bonac., Sancbez, Jalmant., &c.] quod fi Benefi

ciatus alia onera habet , quibus jam fatisfecerit ,

non tenetur omnes fruéìus reßituere . Secus ta*

men dicendum ( quidquid dicant alii ) de fimplici

Beneficiato, qui nullüm aliud omus haberet , nifi

deferendi Habitum (a).

64 An autem , excommunicatus tgleratus teneatur

ante fententiam reftituere fru&us Beneficii , fi

onera, ipfius impleverit ? Aliqui affirmant ; fed

probabilius & communius alii negant , prout pa

riter di&um eft Cap. XIX. num. 19. in fin. quia

non tenetur Reus mifi poft fententiam fubire poe

nam illam , quæ a&ionem requirit , ex alia au

tem parte excommunicati tolerati valide jam Sa

cramenta miniftrant , Horafque perfolvunt ; ita

Laym. , Tournely , Caßropal. Salmant. , Bonaci

ma , Conincb. & alii plures ( 4 ) . Sic etiam pro

babiliter non tenetur ad reftitutionem qui recitat

fîne attentione interna ; cum opimio quod fuffi-,

ciat ad fatisfaciendum , fi habeatur intentio , &

attentio externa, non fit improbabilis, juxta di

cenda num. 75. ( c ) .

Praeterea niotaridum , s. Pium in præfata Confti

tutione declaraffe , quod Beneficiati, fi intra pri

mos (ex menfes Officium omittant , licet non te

meantur ad reftitutionem , tamen non excufantur

a peccato mortali (d) . Hinc omnino dicendum ,

quod Beneficiati, etiamfi vellent pro eo tempore

fru&us reftituere , omittender Officium , graviter

peccant , cum ipfos ad Officium quovis, tempore

Ecclefia ex motivo Religionis obftrinxerit ( e ) •

Graviter igitur peccat qui intra-fex menfes ( ut

di&um eft ) Officium qmittit , fed non tenetur

ad reftitutionem , ut doeent Leff. Vafquez , Con

cina , Viva , & communior fententia ( contra

paucos ) . Ratio quia * , juxta communem fem

tentiam , reftitutio fru&uum non jam debetur

de jurc naturali , fru&us enim non dantur

pro mercede recitationis , fed pro fuftentatione

J3eneficiarii , cum onere tamen Officii , impo•

6$

fito |

( a ) Lib. v. num. 671. Qu. io.%; $ ##: 3• mum. §£. £Q£*• 1 o

• 3. *a. G6e. • - -.

{%}£.};;:;:;::£,£ • • •n
{ e ) i-• •• m. 14s. 1
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ſito ab Eccleſia ( ut dicimus ) ex motivo Reli

gionis ; & ideo nulla ante Concilium Lateranen

ſe reſtitutio praecipiebatur . Concilium autem re

ſtitutionem praecipit tantum omittentibus poſt ſex

menſes ( a ) . Ob eandem rationem non tenetur

ad reſtitutionem, qui omittit Officii recitationem

ſine culpa : quia , licet ut dictum eſt m. 61, in

ſin. ) reſtitutio ante omnem ſententiam facienda

ſit , tamen cum ipſa in poenam praecepta ſit ,

omnino culpam requirit , ut re&te dicunt Leſſ.

Sanc. Conc. Viva , & alii communius , contra

paucos ( 6 ) . Pariter ob eandem rationem. Sub

diaconus Beneficium habens, ſi Officium omittit,

unum tantum committit peccatum, cum ex uno.

motivo Religionis ad illud teneatur (c).

Dubitatur 1. An teneatur ad Officium Benefi 66

ciarius , qui fruétus non percipit ? Minime tene

tur , ſi ipſe non" ſe geſſerit in illis

exigendis, Excipe , miſi ipſe in poenam alicujus

criminis fit fruétibus iuſte privatus ; vel niſi cer

tam ſpem habeat percipiendi illos ſequentibus.

annis ti ) . Quid ſi ſuper Beneficio. lis. verta

tur ? Reſp. ſi Beneficiarius nondum acceperit il

lius poſſeſſionem , non tenetur ad Officium , niſi

per ipſum ſtet quin ſtatim poſſeſſionem adipiſca

tur . Si vero jam acceperit , tenetur , caſu quo

ſpem certam habeat vincendi litem ; ſecus ſi ſiti

in dubio ( e J . 6

Dubitatur 2. An teneatur ad Officium habens º?

Beneficium tenue º Alii affirmant ; ſed alii plu

res negant , ut Leſſ. Sanch. Malder. Arag. Ro

driq. Molfes , Pelliz. & alii ; quia tenue Benefi

cium ex cap. Is cui de Praebend. in 6- ut verum

Beneficium non habetur - Dicunt autem , illud

eſſe tenue Beneficium , quod non pertingit ad

tertiam Partem ſuſtentationis (f).
Dubitatur d: An Beneficiarius male expendens 68

fruétus Beneficii teneatur ad reſtitutionem ? Plu

res graves DD. probabiliter negant , ut S. Anto

minus , leſ, Cataſ Sanch. Salmatic & alii cum

S. Thoma ( g ) , qui ait Praebendas haberi ut

- L 4 bona

-

( a ), Lib: 4. n. 645 & 666. ( b ) cit. n. 665.

( c ) Lib. - n. 143. Qu. s. (di D Lib. 3 n. 664.

( e Cir. n. 664. v. Quid ſi .

( f) Lib. 3. n. 674.

( E ) , 1. 1. 235- 4- 7
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7o

bona patrimonialia . Alii tamen probabilius,_ut

Laym. Bonac. Navar. Petrocor. Concina &c. affir

mánt , quia Beneficiarii ex juftitia , tenentur fru

&us fuperfluos Pauperibus , vel locis piis eroga-,

re ; nam fa!tem Ecclefia non, concedit ipfi domi-.

nium fru&uum , nifi- limitatum ad fuperfluos e

rogandos in Pauperes ( a ). Vide di&a Cap. X. m.

7. Hic autem fedulo advertendum , quod Papa

JBenedi&us XIV. in Brevi ad Cardinälem Delphi

mum Patriarcham Aquilejenfem , emamato die 19.

Jamuarii 1748. declaravit Canonicos Choro non

intereffentes , vel ibi non canenter , nedum Di

ftributiones quotidianas amittere , íed etiam: ad

reftitutionem teneri fru&uum fuarum Præbenda-,

rum ( b ). 1. -

.

* * *..

Quæritur II. Quanta fit obligatio Officii • ? Cer

tum eft peccare graviter , qui omittit notabilem,

Officii partem . Ceterum cenfetur parva materia

Qmiffio minoris partis , quam parvæ Horæ ( c ).

Qui autem omnes feptem Horas omittit , verius.

cùm ieff. Sanch. Concina , Tournely , & commu

ni , unum committit peccatum , quia omnes,Ho

rae integrum Officium compónunt ( d ).£Qui Of-,

ficium projiceret jn mare: , , tqt. peccata commit

teret , quot omiffiones dierum, prævideret ; guia

fingulæ omiffiones. Officii«, ad : quemlibet diem

pertinentes, funt fingulæ tranfgreffignes, & hic.,

eas jam prævidendoT, peccaret quidem in caufa,

( e j. An in dubio', utrum aliquid ex Officio

fit vel me omiffum , fit repetendum ? Repeten

dum quidem in dubio negativo , fcilicet fi mul

Jum prudens motivum habeas , $ quod. jam dixe

ris ; fecus , {i dubium e(t pofitivum , ,,mempe fi

probabiliter credas , dixiffe.; communiter ,, Navar.

Sanch., Lugo, Towrnely , Caßrop. Salmant. Ron*

caglia (f). * t •*.,. • , • * * , : ;,,,.:.

Quæritúr III. Quæ requirantur: ad Horas bene

recitandas ? Requiritur . 1 , • Ut recitentur juxta

Praefcriptum Breviarii Romani . Unde improba

bilem cenfeo opinionem eorum , qui , dicunt non

peccare mortaliter qui commutat Officium in aliud

notabiliter brevius ( g ) . An autem fit mortale

- muta

- - -*^ *-^ *-* -

%: } £.' fm. 4ot. (*} £;^;?;?;?, 3- , ι , '

c. t. • m. u 4*. • - ■*

( e ) 14 •* % *"; , , ; 4 • n. 148. • ,

( £ ) -

'ide tib, \. ij.Ti so... -
-

!
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mutare in aquale, vel quaſi ? Adeſt hinc inde

duplex plurimorum ſententia. Equius tamen vi

detur dicendum cum ſporer, Roncag. Viva, Lay

man , Elbel, érc. eſſe mortale , ſi mutatio ſit

frequens ; veniale ſi raro , puta ter vel quater

in anno : & nullum, ſi id aliquando fiat cum cau

ſa , nempe itineris, ſtudii &c. Ratio quia licet

Oſſicium recitandum ſit juxta formam individua

lem Breviarii , ut praecipit S. Pius V. in Bulla

A nobis, deſcripta in Breviario dicendo : Nemi

nem ſatisfacere, niſi bac ſola forma ; tamen pro

babile eſt Pontificem in hac forma praeſcribenda

magis reſpexiſſe ad formam ſubſtantialem , quae

eſt quantitas Officii , quam ad accidentalem ,

nempe ad illius qualitatem ; & ideo commutatio

non videtur culpam venialem excedere. Id ta

men frequenter facere eſſet mortalis culpa, quia

( ut re&te ait Layman ) eſſet perverſio Ordinis ;.

& gravis quidem , ſi frequens eſſet (a).

ispoſitis, probabile eſt i. Quod ſi alio per 7

gis , potes recitare Officium illius Loci, niſi fue

ris Religioſus, quia teneris tunc recitare Officium

Breviarii tui Ordinis ; ita Layman , Holzman ,

Bonac. Caſtrop. & alii . II, Quod Capellani , &

Commenſales Cardinalium & Epiſcoporum poſe

ſunt eis conformari in Officio ; Holzman , cum

communi , 8 Decreto S. C. Rituum, & Clement

Dignum . de Cel. Miſſ. Et idem dicunt DD. de .

Capellanis Monialium , Croix , Holz. Gob. Stoz.

& c. & de iis qui obeunt Exercitia Spiritualia a

pud Religioſos, Iayman, & Gobat. III. Quod

poſſis recitare Officium Socii ; quia ipſa aſſocia

itio excuſat , modo Officium non ſit notabiliter

brevius, Viva , Roncaglia, Henriquez , Quin

itanaa, 6r alii ( 6 ).

Si quis advertit erraſſe , poſtduam multum

proceſſit in Officio indebito, poteſt vel proſequi,

vel recitare reliquum de proprio ; ſed melius

erit recitare de proprio , miſi vellet alia die non

impedita Officium dicere de Sanéto illo , quod

ſatis probabiliter admittunt plures DD. ( c ) .

L 5 Ex

v,

L. 4. num. 161. Q u. 7. -

L. 4. n. 161. Qu. 2. l. verſ. Juxta autem ,

( a )

( b )

( c ) Cit, num, 161. Q. V.
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73

74.

Ex confuetudine autem introdu&agravis eft obbli•

gatio recitandi Litanias S. Marci , & Rogatio

Ę • : Officium Defunétorum etiam ia priva.

to ( a ) .

Requiritur II. Pronuntiatio Vocalis . Hic du

bitatur , an recitans debeat fe audire ? Alii affir

mant , alii tamen non improbabiliter negant, ut

do£tiffimus Silviu* , Towrnely, Laym. -42or, spgr.

Salmant.. Trull. Rodr. & alii ; qüia in recitatio

ne Officii non jubetur auditio, fed pronunciatio,

ad quam non oportet elevare vocem , fed fufficit

formare aliquem externum fonitum , qui femper

adeft , cum verba proferuntur ( 6 ) . Submi{fe

recitans in Choro bene fatisfacit ( c ) : fed non

Canonicus qui tenetur camere , juxta di&ta n. 68.

in fine . Recitanti autem in Choro fufficit fi au

diat alteram partem, in confufo , vel tamtum u

mum ex ea . Quid fi non fatis percipis in Mate

ria notabili alteram partem , propter culpam

Chori , aut Socii ? Alii dicunt quod teneris re

petere non auditum . Alii plures negant , quia.

per ipfam focietatem , & tuam applicationem mo

raliter jam communicas ; ita non improbabiliter

Sä , Major , Roncaglia', Elbel , Salmant. Peltiz.

Trütl. & alii, ( d ). Surdus autem non fatisfacit,

quidquid alii dicant . Secus vero dicendum dé

Surdäftro., fi audiat faltem in confufo ( e ).

III. Pronuntiatio integra , ideft . fine mutila

tione , qua fenfus verbórum notabiliter varietur.

Valet tamen Qfficium , fi aliqua faltem fervetur

fignificatio verborum ( f ) . lV.. Pronuntiatio cgn

tiauata , fcilicet fine interruptione in qualibet

Hora , quæ autem interruptio inducit veniale ,

nifi aliqua excufet caufa ( g ) . Matutinum au

tem etiam fine caufa poteftTa Laudibus feparari ;

& fic pariter tres Noëturni , faltem, per tres ho

ras ( h ). Fa&a tamen interruptione , adhuc

culpàbili , probabilius non teneris Horam repete

re, cum quilibet Pfalmorum verfus fuam habeat

{ignificationem ( u ) . V. Horarum Ordo , fcilicet

mc

) l.i8. 4. n. v6o. Qu. 1. &* a. ( b ) 10. m. m6*.

X 15 :.verf. 4n autem . ( d ) Li3. 4. n. 133. £2, v.

} £-j%. 4. n. 133• Qu. ;. ` ( f ) Num. 65.
) I.ib. 4. n. 136,

) N um. ι67.

}
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í

:

?

ne invertatur . Inverfio tamen nom erit nifi ve.'

mialis , etiamfi fiat frequenter ; & etiam in cho

ro , ut probabilius ajunt Cajer. Gavant. Laym.

Sanch. Bonac. &c. ( a ) Celebrare autem Miffam

ante Matutinum probabilius & communius nec

eft mifi veniale cum Leff. Caßrop. Cenc. Tourn.

Soto , Tolet. Bellarm. Croix , Salmant. & aliis

pluribus ( 6 ) . VI. Tempus praefixum . . Tempus

Matutini incipit ab hora Vefperarum diei antece

dentis ufque meridiem fubfequentis ( c ) . . Idque

probabiliter procedit etiam de Officio Defun&o

rum , extra tamen Chorum , & de hoc adeft et

iî bëîuî"§. ÖKÉTab. 1745. fub die 4.

Sept. ( 4 ) ; non autem de Litaniis ( e ) . An

autem fatisfaciat dicens Matutimum pridie hora

fecunda poft meridiem ? Alii affirmant , uti Sat.

mant, cum Sanc6. Trull. &-c, dicendo id hodie

permitti ex confuetudine introduéta . Sed verius

negandum cum Holzmam , Croix , & Concina ;

quia tunc nondum incoepta eft hora Vefperarum »

quæ eft media inter Meridiem , & Occafum ; dies

enim Ecclefiafticus nom ni6 quam ab hora Vefpe

rarum imcipit . Quod autem confuetudo, undique

jam introduxerit recitari Matutinum hora fecun

da poft-meridiem a majori parte Fidelium ( juxta

di&a de Confuetudine $£; If. num. 79. ) , hoc

probandum effet ; fed ufquedum non probatur .

poffidet lex oppofita.( f ). Tempus autem Ho

rarum incipit a media no£te ad meridiem : Vef

perarum & Completarum a meridie ad mediam

no&lem ( g ).

VII. lntentio , & attempio , Requiritur tnten- 75

tio ( fcilicet recitandi ) faltem virtualis ; fufficit

pro illa, fi ab initio fumpferis Breviarium ad re

citandum . Communiffime autem , & probabilius

cum Suar. Caffrop. Leff. Tournely , Pontas ; Vafq.

& Croix cum aliis mom requiritur Intentio fatis

faciendi obbligatigni; imo fecitans implet; etiam

- fi pofitive intendat nolle jugere , quia implens

6 * motn

( a ) Lib. 4: num. 17o. & 171•
{3} Vide lib. 6. num. 347.

c ) Li&. 4. n. 174. -

( d.j. t4i4. Qw. a. Decretum Vide ap. Ferwar. Bibl. ro- v^

Ijtaniae num. 17.

( e ) Ibid. Qu. 3.

( f ) Lib. 4. m. §74. Qu. *•

( g ) Lib. 4. nwna, 17;. ver. Tempus •
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76

non poteft non implere, cum fatisfa&io non pen

deat a fua , fed a voluntate legis , $ five Eccíefiae.

( a ) . Requiritur infuper Attentio , faltem ex

terna , fcilicet ne apponatur aétio incompatibilis

cum attentione interna . An autem requiratur et

iam interna ? Alii a£firmant requiri internam-,

quae fit vel ad Deum , vel ad fenfum , vel {al

tem ad verba , nempe ut re&te pronuncientur ;

quia alias , prout dicunt , non e£et oratio. Alii

vero plurimi negant , dicentes veram effe Oratio

nem , quæ fit cum intentione orandi , & attem

tione externa ; ita Lugo , Palud. Contmcb. J4ngel.

Sylveß. Croix ,. & plures alii cum S. Antoninò ex

1). Tbema ( b ) . . Ratio 1. quia fi attentio in

terma effet de effentia orationis Miniftrans Extre

mam Un&ionem fine attentione interna invalide

miniftraret , cum Forma hujus Sacramenti fit de

precatoria , Imdulgeat tibi Deus &c. ex illo S. Ja

cobi : Orent fuper eum , umgemter &c, Ep. 5. 14.

Sed id non poteft dici , cum conftet ex Floremti

mo ad valorem Sacramenti tr a tantum requiri •

& fufficere , nempe Materiam, Formam feu ver

ba a Miniftro prolata , & intentionem ipfius fa

ciendi quod facit Ecclefia . Ratio 2. quia fi at*

tentio interna de effentia orationis effet,, •, etiam

is qui cum inyoluntaria diftraétione Horas perfol

veret , nec etiam fatisfaceret. Propter has ratio

nes minime contemnendas videtur hæc fecunda

{ententia non poffe dici improbabilis . . Ceterum

conveniunt omnes , quod ut dicatur quis.nonim

plere , oportet ut non folum advertat diftra&io

nem , fed adhuc , ut- p*ene advertat fe diftrabai

ab Officio ; alias , licet voluntarie fe diftrahat. ,

non tamen voluntarie fe diftrahit a recitatione .

Scrupolofus autem propter diftra&iones nunquam

tenetur repetere ( c ).

Quæritur IV. Quænam caufa excufent a reci

tatione Officii ? Excufat I. – Infirmitas gravis fi

ve grave incommodum . Laborans autem ter

tiana ve! quartana, tenetur recitare , etiam am

ticipare , fi commode , poteft . Non tenetur ta

men amticipare Matutinum in die praecedenti ,

nullus enim obbligatur fuo privilegio uti. Si quis

com

$ ? } £j£. 4. m. 178, ( b ) N. • t* -( s ) l*. %. mum, 177. v, {;;.'7 · Tertia .



Cap. III. Art. III. fett. I. de rubaiae. 25; :

commode poteſt , tenetur dicere Officium cum

Socio. In dubio an ob recitationem graviter la -

daris , non teneris; ſecus in dubio an excuſeris ,

niſi habeas probabilem rationem ; , ſed melius eſt

tunc ut te remittas Medico , aut Superiori, vel

ſalterm Viro prudenti. Quando autem urget mor

bus, ſi nequis recitare totum, nec teneris ad

partem , quia alias magna ſupereſſet ibi ſcrupu

loſa anxietas , an pergere poſſis, vel ne in reli

quis recitandis ; ita valde probabiliter Suar. Nav.

Sanch. Lugo, Cardenas, Roncaglia & c. ( a ) II.

Impedimentum juſtum , puta ſi quis occupetur in

officio caritatis, quod non i" omittere ſine -

ſcandalo, aut notabili detrimento proprio , aut

alieno, v. gr. ſi nequiret differre Concionem ſine

nota, vel Confeſſiones aliorum in magno concur

ſu (b) . III. Gaecitas ( c ) . I V. Carentia Brevia

rii. Teneris tamen dicere qua mente retines,

modo id quod retines , pertingat ad quantitatem

ſaltem parvae Hora . Et ſi cares Officio proprio,

teneris recitare ex communi. Item ſi abſque ma

gno incommodo potes Socium adhibere, teneris.

An autem Beneficiarius temeatur etiam conducere

Socium, ad Horas perſolvendas, ſi nequit ſolus è

Adeſt duplex ſententia probabilis ; ſed affirmativa

eſt communior & tutior; imo omnino ſequenda,

ſi ille velit fruétus percipere, cum ſola enim pro

babilitate opinionis oppoſitae nequit poſſeſſionem sor

fruStuum inchoare, ut recte ajunt Leſſ. Soto ,

salmanticenſes, Concina, Tournely, Bon. & alii

communiter (d), juxta diſta Cap. X. n. 8. cº

145. V. Excuſat Diſpenſatio Pontificis ; & etiam

proprii Epiſcopi ( ad breve tamen tempus ), ſi

adſit cauſa: puta ſi dubitetur de morali impoten
stia ( e J. - v

s III.

( a ). Lie. - n. 1ss. ( b) N . . ( c ) N. , 7.

( d ) Liº. 4. n. stº. 9 vide tié. 3 n. 78 . gu, 11,

( e l Liº. 4. num. 155.
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§. I I I. - - - .

I)e Cenfuris in genere .

In quefto Paragrafo fi pongono folamente Ie

«lefinizioni, le Divifioni, e' Principj: lafciando !e

gueftioni , e le altre notizie, perchè quefte 1'ab

biamo già fcritte al.£apa X!X. dove abbiamo trat

tato più a lungo dellc`Cenfurc. ) -

77 QP:}; I. Quid & quotuplex eft Cenfura ?

Cenfura eß paena fpiritualir & medicinalur ,

É, qwam delinquenti , «* contumaci per Ec

clefiaßicam poteßatem awfertur ufus quorumdam

fpiritualium bonorum . . •

78 | Dividitur cenfura 1. in Excommunicationem ,

Sufpenfionem , & Interdiélum . z. In eam quæ

eft a jure , nempe quæ fertur , per legem genera

lem & permanentem, & eam quæ eft ab bomine,

quæ fcilicet fertur a Præfato per particularem fen

teutiam . 3. In eam quae dicitur latae fententiae ,

quæque incurritur ipfo fa&lo; & ferendae fententiæ,

quæ non incurritur nifi : poft femtentiam , prout

funt Cenfuræ latæ verbis futuri temporis ; vide in

¢tt. Cap. XIX. num. 2.

2o . Quæritur It. Quis poteft ferre. Cenfuras ? Pof.

funt`omnes Superiorés Ecclefiaftici habentes ju

rifdi&ionem in foro externo , vel qrdinariam ,

prout Pontifex , Concilia , _ Epifcopi , & ipfo

rum Vicarii , item Vicarii Capitulares', & Ca

pitula Religionum , eorumque] Prælati ; vel.de

Jegatam , ut funt ii quibus ab habente ordina

riam facultas committitur ; vide . Cap. XIX.

numer. 3. Quæritur III. Qnid requiritur, ut quis

poffit ligari Cenfuris ? Requiritur 1. Jt fit, hq

mo . . 2. Ut fit baptizatus . 3. Ut fit rationis

compos . 4. Ut fit perfona determinata . .5. Ut

fit fubdituis . Quoad Peregrinos vero vide ibi

dem num. 6. Quæritur IV. Quid requiratur ad

incurrendam gravem Cenfuram , puta excommu

micationem majorem , veh fufpenfionem totalem , '

aut ad longum tempus ? Requiritur 1. Pecca* ;

tum grave , & ut Materia fit etiam perfe gravis,

aut faltem valde conducens ad fincm intefitum · |

At
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At in dubio Superioris Præceptum certe ligat •

z. A&us externus . 3. ' A&us confummatus • 4•

Contumacia , . ita ut delinquens fciat. crimem ,

non folum vetitum efse jure Divino ; fed etiam

Ecclefiaftico . Vide autem illationes , quæ ex

his inferuntur cit. cap. XIX. num. 7. – Quæritur

V. Quis poffit a Cenfuris abfolvere ? A Cenfura

lata per fententiam particularem , ordinarie. is

tantum poteft abfolvere , qui eam tulit, vel ejus.

fuperior, aut Succefsor , , aut Delegatus. Ab illa

autem quæ lata eft a jure , vel ab homine per

{ententiam generalem ( modo mon- fit referva

ta ), poteft abfolvere quivis Confefsarius ; vide

ibtd.. nwm. 1 1. -

Hic autem notandum 1. quod Epifcopi ex Cap,:

Liceat 6. Seff. 24. im Trid. pofsunt difpenfare im.

omnibus irregularitatibus , & fufpenfiomibus ex

deli&to occulto ; exceptis iis quæ oriuntur ex homi

cidio voluntario , & aliis dedu£lis ad Forum con

tentiofum . Item pofsunt abfolvere a quibufcun

ue cafibus occultis , etiam Sedi Apoßolicæ re

ervatis, quofcumque fibi Subditos in Dioecefi fua

per feipfos, aut Vicarium ad id fpecialiter, de

putandum . De hoc vide Cap. XX. a. num. 29.

Hanc autem facultatem poteft Epifcöpus , etiam

generaliter aliis delegare , ibtd. num. 34. Notan

dum 2. quod prædi&a facultas verius. fublata eft

Epifcopis refpe£tu ad Hærefim , & alios cafus re

fervatos in Bulla cane vide , num. 38. Si tamen

quis fit impeditus adire Romam , bene poteft ab

folvi ab Epifcopo : abfolute quidem , fi impedi

mentum e(t perpetuum : fub juramento vero

adeundi Romam , fi e(t temporale, exceptis fem

per Mulieribus , & Pueris 3 vide ibid. num. 39.

ad 45. Infuper hic obiter notandum 3. quod ex

communicatio l'apalis-, in Violantes Immunita.

tem Ecclefiafticam , a qua abfolvcnda Clemens

VIII, etiam Regularibus facultatem abftulit, pro

ut diximus in Cap. XX. num. 99, illa tantum in.

curritur ab iis qui violenter & injufte extrahunt

ab Ecclefia Confugientes ad eam ; Clemens enim

in fuo Decret9 nullam aliam excommunicatio

nem Regularibus vetuit abfolvere refpe&u ad

violantes Immunitatem , quam illam quæ de

clarată fuit a Gregorio XIV, qui in Bulla 7. de

claravit Violantes Immunitatem , per extra&tio

nem
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nem Confugientis ad. Ecclefiam , incurrere , ipfo

faélo , eamdem excommunicationem. Papalem ,

quæ prius fulminata fuit ih Violantes Libertatemi

Ecclefiafticam a. 1'aulo. II, in Extrav. Etß Domi

nici de- Paenit, & Rem. & a gJiffo. IV. in alia

Extrav. Et ß Dominici , . eod. tit. Qui Pontifices

ihujufmodi^ excommunicationem ' ita fibi^ referva

rumt, ut in generali conceffione abfolvendi a ca

fìbus Pontificiis , hæc nom comprehenderetur .

Nec obftat textus in cap. Cum pro tua 3. de Jent.

exc, ubi, cum aliquis in Clauftro cujufdam Mo

nafterii quemdam'«Clericum , verberaffet , dici

tur, in textu illum , duplicem incurriffe excommu

micationem , unam quia percuffit Clericum, . al

', teram quia laefit Immunitatem . Nam commu

niter notant DD. cum Pagnam. in cit. cap. mum..

1o. excommunicationem illam ob læfionem Im

munitatis impoßtam fuiffe non , a jure , « fed , ab

ipfo Epifcopo ; ita : Abbas , Cardinal. JMncaran.

cum Innoc, qui verbo, Duplicem , fic adnotavit :

Duplicem , ideft ob inje&ionem manuum ipfo ju

re, &* violationem Claußri ab ipfo ( Epifcopo )

Jatam . Hinc Fagnan. cum aliis in cap. lnter alia

de Immun. Eccl.ºnum, ioz. ut certum habet nul

1am , adeffe' excommnnicationem latæ fententiae

Papæ refervatam contra Percutientes vel Furantes

in Ecclefia. ' *

I'. . s. 1 v. .

r;. De cenfuris in fpecie.

' ' - Et I, De Excemmunicatione ,

•^ ; * * .

.81 E*3gi$ti? e/? Cenfura , per quam priva

tur bomo Communione Ecclefiaftica. Eft du

plex , Minor, quæ privat tantum ufu : paffivo ,

feu receptione Sacramentorum; vide Cap. XIX.

num. 26. & 27. Et Major, quæ privat etiam a&i

vo , & omni communicatione, ùt infra mox di

cernus num. 83. -

82- Excommunicatus poteft efTe vel toleratus ,

· vel vitandus , Toleratus eft , quem Fideles non

£$nentur vitare , . ex Conftit. 7 JAd evitanaum •,

Soncilii Conftantienfis , nec etiam in Divinis ,

ut Probabilius ajunt I5D.TvideTibid. num.T15.
• • , £t

+
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, Et idem dicitur'de Sufpenfis,_& Interdiétis tole

ratis , Vitándui eft, quem Fidéles fementur, vi

tare :'Et duplicitë: quis poteft effe vitandus ', ;

vet* quia eft hominatiffïexcömmunicatùs , * & de-'

nunciatus ; vel quia eft publicus percuffor. Cíe

rici , vel Monaci : ita tamen, , .ut faétum nul

la poßit tergiverfatiöne \celari*, **nec aliquo fu£

fragio excufari , ut dicitur in can. Ji quis fwa

dente '. '17. qu. 4. Vide- cit.* Cap.-XIX. num. 16) .

Hæc autem*'exéòmmunicatio* §,-*fi**percuf{io- eft?

enorrnis:, vel gravis , & pubhca', 'tanturh- a Pa-*

Éåííôïûíôï';`íá'ίκέτὰ} àô.

impuber; ! hi enim göffunt abfg£vi abeBgife$poA.

gui poteft etiam abfólvere' a'péréùftione levj;'a£
huc pub!ica-;'& 'àdhüc at gravi?,-vel-enörmi$, •fi :

fit occulta ; vide Cap.XX, %, 46. ad-48. ***iii 1- ^

3.

j5?T££ igitur e$g£unicatjg£j£g3

jori •( efto -fit: to!erátus )> privatur 1. Suffragiist

Ecclefiae . 2. Beneficiis , ita ut Collatio Be-w

neficii ipfi faéta eft omnino nulla . . 3. Sufceptio

ne , & adminiftratione * Sacramentorum , ac o

mni ufu, Divinorum Qfficiorum ..4. Qmni £

muni&ati6ne SpiritualiV, *& Civilís cùrì £i

Orm-,

w £li :$

bus .^ Ex 'afia parte“peccant Fideles , fijÉ
nicant- cam Excommìunicato : vitando', five in'

Divinis, nempe fi cum,eo Miffam audiant , '0£

ficiumi recitent ; five in Civilibus , ' fcilicet (i* ir-i

1um alloquantur , cum eo , habitent-, ' £ocietatem

imeant , eum falutent , fcribant ei ; quæ omnia

comprehenduntur illo verfu : Os , Orare , Ma-*

Je , Communio , Menfa negatur . Hi ', autem*

Communicantes in tribus cafibgs peccant, gravi
ter . . I , $igyig , in Divifiisi, 2. Si in ;;;

temptum Ecclefiae . 3. Si in crimine crimimofo
id §'#'eííííííííí in `eodem '£ìlìÉ??; ? .

ta concubinatu )> ob quem i!!e eft* excgmmúmf.

catus ; & in* hoc tertio cafu , incurrufit etiam

excommunicationem . majorem ; in aliis *vero

( regulariter loquendo ) i peccant tantum venia

liter , & ligantur :fola excommunicatione rhino

ri ; a qua culpa*, & excommunicatione excu

{at neceffitas , utilitas 5 lex conjugii-, **fubje&io ,

& ignorantia , quæ alio verfu cóntinéhttir : Uti

te-, Lex , Umile.3 Res ignorata , Neceffe . *Vi2

de de his cap. XIX. in toiö, §.11.7 pag. 385. Di

xi, regulariter loquendo, nam efto , fit probabile
_ ** . * - *. . . . • **• i …. i -- quam---

… -

::
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quamcumque communicationem civilem cum vi

fando effe tantum , venialem, probabilius tamen

eft effe mortalem, fi fit, frequens, cum propofito

frequenter cum eo. communicandi; vide ibidem

%ΛΚβ• 22e et , · · ·

. I I. De sulpesfione.

84 S9j;:£ eß . Cenfara , qua clerigus funéliones

aliqva: Eccle/iafticas exercere prohibetur , Mul

tipliciter, autem dividitur Sufpenfio . 1. Alia e(t

a jure , alia ab homine. • 2. Alia fertur . ad cer

tym tempus , quo elapfo expirat : Alia ferturab

iute , quæ manet , donec per abfolutionem au
feratur.ā Alia eft ab Officio , nempe Ordinis ,

vel Jurifdi&ionis ; alia a Beneficio 3 & alia a5

.. utroque , tam ab officio , quam a Benefigig; vi

: de quaeftiones fuper hac Cenfurà Cap. XIX. eae

?nimºrde - - - -

, I • I 1. De Depo/itione.
r -

35 T^\ Epoßtio, eß quae, privat , /imphciter omni wfw

$ D.ÉÉ , & Beneficiorum. Depofitio au

tem alia eft. Realus , quæ dicitur etiam „£*§§.
datio. Alia Verbalis , quæ abfolute , dicitur De

pofitio , Prima_ fit cum folemnitate , .& privat

privilegio tam Fori , quam CanQnis,. abfque

yeftitutionis. Secunda vero fit fine, folemnitaté.,

& utroque Privilegio retento ; vide Cap. XIX.

73£4777• 67. • * • • * _ • • • -

* • • • - '1 y. I)e interdifio .

•• • •.-, ,•, . • -, r * - -

so I Nteräiäum »e/ Cenfura Ecclefiaflica, probibens.

ufum tam Divinorwm 0fficiorum , quam ali

quorum Sacramentorum , & etiam Eccle/iaffice

Sepulturae ufum ,: quatenu* talis eß . Dicitwr ,

quatenus talis eft , quia , excommunicatio etiam

privat eodem ufu , fed quatenus - eft communi

catio cum Fidelibus ; fufpenfio autem non im

edit _proprie ufum, , fed exercitium poteßatis

clefiafticæ... Interdiélum aliud , ef* 7 Locale ,

quod immediate afficit locum ; aliud. Perfonalé

immediate. afficiens perfonas .? Poteft effe et.

iam Mixtum _, quod àfficiat immediate tam jo

cum • qaam Incólas. Vide alia cap.TXix.Ti. 68

Ade(t
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cap. 111. l£re. lll. Se&. 1. De Diaeonata • 259 .

Adeft etiam Ceffatioa Divinis , quae definitur : Pra•

bibitio clericij faâa, ut abfìineant ab Officiis Di.

vinis , &• ab Ecclefiaftica Sepultura. Hæc non eft

cenfura , nec imponitur per modum medicinæ ,

fed tantum in fignum moeftitiæ , ob aliquam gra

-viffimam injuriam Deo vel Ecclefiae irrogatam .

É imponi poteft, a quibus imponuntur cem

urę .

V. De Irregularitate .

IĘg; eß impedimentum Canonicum, Or

dinum facrorwm fwfceptionem , & fafceptorum,

wfwm impediens. Di&um eft impedimentum , nomi

Cenfura ; quia fic vult communior, & probabilior

fententia ; vide Cap. XIX. num. 73. Notandum

hic 1. quod irregularitas aon incurritur , nifi im

jure fit expreffa , ex cap. ls qui .* de Sent, excom

Unde in dübio non incurritur, nifi *dubium fit

circa homicidium fa&um ; in dubio enim , an quis

ad illud concurrerit vel me , habetur ut irregula

ris ; ibid. num. 79. 8o. Notandum 2. quod ad in

currendam irregularitatem ex deli&o, requiritur

faltem fcientia Legis Ecclefiafticæ prohibentis. An

autem etiam fcientia poenæ ? Probabiliter adhuc

affirmant Navar. $ylv. Sancb. Caßropal. Ronca

glia , &c. Vide ibid. num. 83. &. 84.] Irregulari

$tas tollitur 1. per ceffàtionem caufæ, fi fit ex de

fe&u ætatis, ignorantiæ, aut paupertatis, vel in

famiæ fa&i, quæ tollitur etiam per mutationem

loci , aut perTemendationem ; nam alias, fi eft

juris , fci1icet per fententiam, requiritur difpem

fatio. 2. Per Baptifmum ( fi ex deli&o ). 3. Per

difpenfationem .” 4. Per. Profeffionem Religiofam ;

vide ib. num, 85. ad 87.

: Irregularitas alia eft ex deli&o , alia ex defe.

&7u , Irregularitates ex deliélo funt fex. I. ob Ba

ptifmum ferio , & fcienter iteratum,_ & tuîc fit

irregularis tam Baptizans , quam Baptizatus ;

vide Cap. XIX. num. 88. II. ob violationem

cenfuræ, nempe fi quis ea innodatus fcienter exer

cet a&um Ordinis folemniter; num. 89. III. ob

peccatum , quo Clericus fcienter & ferio a&um

Ördinis facri quem non habet , folemniter exer

cet ; nwm. 89, & 9o. IV. ob aliquas furtis; fu

c©

8y
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fceptiones Ordinum , ideft 1, fi quis accipit Ordi

nem fine approbatione Epifcopi , ex cap. de Eo

qui furt, &* c. 2. Si abfque difpenfatione ejufdem,

fufcipit eadem die. plures Ordines ,, , quorum , umus,

eft facer, ex cap. 2. & 3, ead. tit. ;3. ,,Qui poft

Matrimonium contraétum ante , confummationem,

accipit. Ordinem:facrum, fUx9re; reinitente ; ex

Effrav. J£ntiquae . de Voto ,, vide cit. Cap. XIX.

mum. 91. Diximus autem ob aliquas , nam aliæ

furtivæ Ordinum fufceptiones ( enumeratæ in hac

JApp. num. 46. ) inducunt tantum fufpenfionem

Papæ quidem refervatam , fi eft publica, fed non

<* irregularitatem). Et, idemi; probabiliter dicendum

89

•;

de eo qui cenfura irretitus facrum accipit, Ordi

nem , fcil. quod non fiat irregularis , gmifi in ipfa

Ordinationem ultro: exerceat , juxta dicenda hic.

auni, 91» V. Qb enormia crimina, ofi fint publica

& inotoria: faélo , vel jure , habeantque a jurean

nexam infamiam, , ut funt, adulterium , inceftus,

fodomia, perjurium in, judicio, hærefis , fimonia,

rapina, lenocinium , : exercitium ufurarum , ra•

ptus mulierum, & fimilia. Hæc autem irregula

fitas, fi eft faétij tollitur, per emendatiqnem ; 6.

juris per difpenfationem,* vide €ap. XIX. num.,

ôz. VI. ex injufta mtntilatione ; & tanto magis ex.

homicidio, voluntario, ex eap.Si.qua/*. 1. de • Ho-.

micid.. Et ex ' Clement, unic. eod.tit. Hæcque ir

regularitas extenditur, etiam âd Mandantes, Con

fuientes, aut aliter concurrentes, ex vap, Sf vi

JüìnìTìiji.T$TWidé alia fuper hoc puhéta cap.

XIX. w. 94. & fequ. . • • • • ; . • _ •

Irregularitates áutem ex defe£lu. funt o&o . I.

ex defe&u ;J4nimae , ex quo irregulares funt 1.A

mentes , Phrenetici, •& Epile&ici. 2. Illiterati,

juxta di&ta hic num. 35• 3. Neophyti , {eu, recen

ter converfi , II. ex"deféétu, £orporis, nempe fi

quis habet vitium, ,. quod vel impedit congruum

exercitium Ordinis , vel notabilem affert indecen

tiam., Ex primo capite impedimenti funt irregu

lares cæci, furdi , muti , carentes manu , aut di

gitis omnibus, aut pollice, vel indice. Ex fecun

do autem capite deformitatis,. funt irregulares le

prqfii, carentes nafo , & aliter monftrüofi , « puta

babentes gibbam. valde enormem ; vide cap. XIX.

num. 1 16. ad. 125.. III. ex defe&u, Natalium,, ex

quo -funt irreguläres omnes illegitimi 3 qui, tgen
- …: - s €•
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cap. III. Art. 111. Se&f. 11. De Diaconata, 261 ;

Iegitimantur vel per fubfequens Matrimonium ,

ve1 per Profeffionem Religiofam, vel per Difpen

fationem Pontificis : : vide. ibi num. 126. ad 129.

IV. ex defeétu AEtati r., de quo vide di&a hic

mum. 43. e '44. 'V. ex: defe£tu Sacramenti , nempe

ex Bigamia : dicitur Sacramenti , eo, quod duas

ducens Uxores. nequit apte fignificare unionem

Chrifti cum Ecclefia , qnæ fuit Tunica ejus Spon

fa. Bigamia autem triplex eft , quæ impedit à fu

{ceptione Ordinum , fcilicet 1. Vera, quando quis

cum duabus fucceffive verum contraxit Matrimo

nium. 2. Interpretativa , quando quis fola fi&tio.

ne juris cenfetur duas habüiffe uxores ,. de quo

vide cit. Cap. XIX. num. 134. ad. 139. 3. Simili

tudinaria, quæ contrahitur `ex attentione Matri

monii (quamvis invalidi) cum corrupta, vel cum

Virgine, poft votum folemne emiffum in Religio,

ne,'vel poft fufceptionem facri Ordinis , videTib.

num. i4o. VI. ex defe&u Infamiae, de qua vide

di&a hic num. 88. ad V. nam- irregularitates ex

defe&u , & ex deliélo ob infamiam in idem coin

cidunt. VII. ex defeélu Libertatis, unde funt ir.

regulares 1. omnes Servi, proprie diéti. 2. Con

jugati • 3. Curiales obbligati Curiæ propter jura

iméntum aut ftipendium. 4. Milites, falfem quam, .

diu juramento tenentur ; vide Cap. XIX. num. 142.

ad i45. VIIJ. ex defe&ü Lewitatis , fcilicet ex li.

cita mutilatione membri, quæ fit a Chirurgis cum

jncifione ,'vel aduftione ; , vel ex licito. homicidio

in bello jufto offenfivo, aut in judicio per coo

iperationem a&ivam , efficacem ,.proximam, &

£d' occifionem ordinatam , vide ibid, num, 146.

ad 148, - • • * • . r;
-

- · · · * * *

…

. * - i

Se&io, II; De piaconatu. -

* r ; . rr i • • ,

-s, * . . .,

Qaid Diaconatus ? &• quae ipfius Materia, & For.

ma ? yo..0fficia Diaconi. Cenfura ligatur ec. De

Paenitentia , impofita ab Epifcopo an implenda

Jub gravi. 91. · · - -

*•.. * • • . . .

*T)Ia$ eft 0rdo , qua, confertur poteßat im

mediate affißendi Sacerdoti in TMiffa ' por

rigendo ei patenäm cum boffta , &. calicem cum

vino : item legendi Evangelium-, & prædicandi.
S cxg

i. v»



262 Appendix III. E tamen Ordinandorum,

9l

Sententia nobis probabilior ( iuxta dieta hic num.

29. ) tenet unicam Diaconatus Materiam eſſe ma

nuum Epiſcopi impoſitionem , unicamque For

mam eſſe verba Epiſcopi: Accipe Spiritum ſan

čium ad robur & c. Sed quia altera ſententia

etiam eſt probabilis , ideo tenenda, nempe quod

porre&tio inſtrumentorum etiam ſit materia in

tegralis partialis ; ac propterea dicendum quod

Materia Diaconatus eſt duplex , ſcilicet impoſi

tio manus de».tera Epiſcopi, cum Forma: Ac

cipe ſpiritum Sanctum & c. 8 traditio libri Evan

geliorum cum Forma : Accipe poteſtatem legendi

Evangelium & c. Ambo autem ſunt Materiae &

Formae partiales unum Ordinem conſtituentes ,

Valeret etiam traditio Biblia, quia ibi jam con

timentur Evangelia - Sed dices: Ab initio quomo

do ordinabantur Diaconi , quando deerat liber

Evangeliorum ? Reſpondetur Chriſtum Dominum

reliquiſſe Eccleſiae poteſtatem determinandi in ſpe.

cie Materias , & Formas Sacramentorum , quo

rum ipſe non determinavit . Et juxta hanc ſen

tentia Charaćter imprimitur in ipſa Libri tradi

tione , ut dicit D. Thomas , ſive in prolatione

ſecundae Formae (a ) : ita juxta hanc ſententiam,

ſed vide dicta Cap. XVII. n. 14. ad 16,

Officia Diaconi prater dicta ) ſunt 1. ſolemni

ter baptizare; ſed nonniſi de licentia Parochi, 6.

in gravi neceſſitate; alias Diaconus qui baptizat

ſolemniter ſine commiſſione, etiam in neceſſita

te irregularitatem incurrit . 2. Miniſtrare Eucha

riſtiam ; ſed pariter id non licet , niſi fiat ex

commiſſione Parochi, & in neceſſitate gravi, mem

pe ſi Populus ſit communicandus, & deſit Sacerdos

( b.) ; alias ſi miniſtrat ſine commiſſione, etiam

fit irregularis ( c ) . 3. Deferre Pyxidem , aut

Oſtenſorium cum Euchariſtia. 4. Praedicare, & la

vare Corporalia in defectu Subdiaconi, Diaconus

autem cenſura ligatus irregularitatem incurrit, ſi

miniſtrat, juxta dieta mum. 88 ad II. Qui vero

irretitus cenſura Diaconatum ſuſcipit, non fit ir

regularis, miſi in Miſſa Ordinationis ultro Ordi

nem ſuſceptum exerceat (d). Quaeritur an obbli

get poenitentia impoſita Diaconis & Subdiaconis

ab

t a ) Lib 6. n. 747. ( b ) L. 6. n. 137 Qu. ,

( º D N. 234 ( d ) Videl, 7. n. 7, pº 3 v. Usruna.
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;

i

ab Epifcopo recitandi No&urnum diei currentis,

& Sacerdotibus tres Miffas celebrandi ? Alii affir

mant ; fed probabiliter alii ( ut foto , Valentia ,

caßrop. Pelliz. Gobat. &c. ) dicunt dicendas tan

tum de decentia, non autem de obligatione , fal

tem non gravi , cum de ea mon conftet (a).

Se&io III. De Prerbyteratu.

§. I. Quid Prebyteratus ? & juae Materia & for

ma. 92. e 93. De defeéìibus fupplendit. 94.

§. II. De facrificio Mtffe . 2aud $acrificium , &

quotuplex ? 95. Quid Miffa. 96. Qg. I. Qμe re

- juirantur ad Miffam. De Materua Miffe , & 6ic

ae Pane . . 97. De Vino. 98, De,præfentia Ma.

teriae . 99. De Forma. rioo. . Qu. II. Quomodo

Cbriftus fit praefems . 1ο1. Qp. III. Effeéius Mif*

fe . ioz. Pro quibus offerri poffit. 1o3. Qu. IV,

£2uotuplex fruäus , 164. .An Miffa fit , infiniti

valoris . io5. Qu. V. , De ftipendio licito. io6.

Dilatio Miffe . io7. ' Retentie partij eleewmo/ynae •

1o8. JMm parochus &c. 1o9. .Applicatio. I 1 1o.

{2u.VI. JApplicatio in celebrando . 1 1 1. Qa. VII.

J£m omnes Rubricæ fint preceptivae .. 1 12. Q*•

VIII. Quando Miffa poffit duci ? an ante Matuti*

- mum ? & an in die Caenae Domini , &. Jabbati

San8i , 1 13. 3: IX. Ubt Miffa ducenda. i 14.

De pollutione. Eccle/ie. 1 15. Qu. X. Quae requi•

rantur ad celebrandum ? I. 4ltare. 1 16. II. Ca

Jix , &• Patema. 1 17. III. Veftes . 1 18. IV. Cor

porale , 1 19. V. Palla . izo. VI. Miffale • 1 2 i.

VII. Crux cum Crucifixo . 122. Neopre: 9teri an

., confecrent &c. 123. Jtn tres Miffe injun&ae &c;

124. Miffa dicenda alte, &reviter ec. 123. , ( de'

: Celebraiiti com fretta fi è parlato al Torn., II.

Cap. XV. dal m. 84. ) . De Miffi* Votivis. 126.

. ' Qaando pluriey fa die, c*c. 127.: fi dum celebra

sur , polluitur: Ecclefia , vel accedit Excommuni

catur.* 128. r.*;. * ; - ` . -

§. III. De poteftate facerdotali. Sacerdos . fimplex

7 tantum Eucbariftiam, poteft conficere , & m»ini

ferare ; & Paenitentiam . in neceffitate. 129. J'citu

Imeceffaria cutlibet Sacerdoti circa miniftrandam

Paenitentiam in neceffitate . \ 3o.

§. IV. De Munere docendi, &I prædicandi. 131.

& 132. §. I

.
-

( a ) lib. s. m. *».
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t,'* * * I. ' •

§. I. -

• *• * - - - : * - ; ;. . • * *

** ' * f. . . De Ordine Prefbyteratus.. '. ….... , ,
- . ** ** r fi :ft . i • - -'• .•

PĘ. eß c0rdo ,- qwoij conferturL£

confecrandi Corpus & Sanguinem Jefu-Cbriffi,

& abfolvendi -Fideie£ a peccatis : ' Qrdo autem Sa

cerdotii inftitutus fuit a Chrifto in Coena, cum.

dixit : Hoc facite in meam commemorationem. Et

poft.Refurréétionem, quando dixit : _Qμοrum re.

imiferitis peccata ,^ remittuntur'eis. Quænam eft

mäteria Presbyteratus ?. Juxta noftram probabilio

rem fententiam% ut diximus: hic num.29. & Cap.

V11. •num. 16. -) eft unica , , nempe fecunda im

pofitio manuum ' Epifcopi, cum t Presbyteri,. Sed

probabilis eft etiam :fententia, quod fit , duplex ,

fiempe traditio Calicis cum vino, fuperpofita Pa

tena cum hoftia , cujus Fofma' eft.; JJAccipe pote

j?atem offerendi Sacrificium &c. Et tertia impofi

£io manuum , cujus Eorma : .Accipe Spiritum

San&um , quorum remiferis peccata &c. Et. hæc

fententia, cum fit probabilis , omnino in praxi

tenenda éft (a); vide diéta *£ap. XV1I. m. 16..
' Himę dícimus*I. quod in ©rdinatione Sacerdo.

*um unà cum Calice & Patena- g. tradenda eft u

traque {pecies., nempe is. , ; & vini ; aliter

morí.daretur dire&a poteftas ad integrum.Sacri

ficium '; & eodem , tempore : debet tradi, cum

poteftas Sacerdotalis ad Sacrificandum , fit indivi

Íìbilis ; ita probabilior fententia, quæ omnino

:tenenda eft (3 ). £tem debet: tradi : ab eodem

Ordinante , &; celebrante ,. ut di&um eft num.

*53. •i» fin. *Dicimus II. quod nom. fufficit tangere

•täfitum Calicem , &non Patenam; cum pröba.

bilis* fit fenteritia utrumque effe tangendum { c).

Dicimus III.* quod licet sex\ communi fenténtia

validς ordinatus fit , qui tantum hoftiam , &

*non “Pateriam' tetigit ,* quia hoftia:, & vifium

funt materia, fubftantialis ,- & Calix ac Pate

na tantum ob decentiam adhibentur ; attamen
- - - - - * • . . . . Con

- • i • '-*' *v. , • ,,., , , ~. .

*————-—-------------
—–

-

-
* -.

' a X Vide 1. 6. nam. 74o.

9 b *) £• 6. num. 75o.T ---- - - -

( c ) Nam, 75 j.

oreffas.
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;
]

:
}

:

confultum eft , ut talis Ordinatio repetatur, cum

quatuor DD. de ea dubitent , & in Pontificali ( ubi

fit fermo de materia ) dicitur: Et cuppam calicir,

67 patenam /imul tangunt (a). Et idem videtur di

cendum de eo qui tangit tantum Patenam, & Ca

licem , & non hoftiam (6).

uæritur , quando defeétus fuppleri debeat in

Ordihatione Presbyteratus . si defe&us e(t circa

effentialia , nempe circa Materiam vel Formam ,

omnino Ordinatio repeten*a eft ; & quidem tota,

fi defe&us , five ejus dubium vertitur quoad tra

ditionem primæ poteffatis fuper Corpus Chrifti

Reale ; fi vero quoad fecundam circa Corpus My

fticum, tantum fecunda repeti debet. Si autem de

feétus eft circa accidentalia , tunc fi eft de re le

vi, puta fi Ordinatus non dixerit Canonem , ta

lis Ceremonia ( aut fimilis ) non oportet repetis

fi autem in re gravi, puta fi defuerit un&tio ma

nuum, vel fi Neo-Presbyter non protulerit verba

Confecrationis cum Epifcopo , tunc defeétus quam

primum fupplemdus eft , & ab eodem Epifcopo ( fi

fieri poteft ; alias graviter peccaret Ordinatus id

negligendo , aut in Ordine miniftrando ( c ) .

Quonam autem tempore præfati defe&us fupple. '

ri debent ? Refpondetur quod fi fint circa acci

dentalia , probabi!iter quovis tempore fuppleri

poffunt ; ' fi vero circa effentia!ia , idem dicunt

Salmanticenfe* cum aliis ; fed ex probabiliori , &

communiori fententia fupplendi funt temporibus

ftatutis Ordinationum , ut colligitur ex cap. Pres

byter de Sacr. non iter. Nifi agatur de folo dubio :

yaliditatis Ordinationis , ut Tprobabiliter plures

DD. opinantur (d).

§. I I.

De Sacrificio Miffæ.

Acrificium ( loquendo in gcnere ) fc defini.

J) tur : Efi oblatio rei fenfibiis faéìa Deo per im

molationem iu fignum ejus fupremi dominii , Qua

truplex autem poteft effe Sacrificium : La

Tomo III. M. frfw.

( a ) Ngm. 78 r. , ( b ) Num. 731,

( c ) Lib. 6. n. 758. `( d ) Lib. 8. *, 739,
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treuticum , ad Deum colendum : Euchariſticum ,

ad gratias agendas : 1mpetratorium , ad Benefi

cia impetranda , Propitiatorium , ad veniam ob

timendam.

Miſſa vero definitur ſic : Eſt Corporis & San

guinis Domini Jeſu Chriſti conſecratio , & obla

tio . Et eſt verum Sacrificium , omnium alio

rum rationem complestens ; eademque eſt hoſtia,

quae in Cruce oblata fuit , ſola ratione offerendi

diverſa, ut docet Trident. Seſſ 22. cap. 2. Eſ

ſentiam Sacrificii alii dicunt conſiſtere in Conſe

cratione , alii in Oblatione , alii in Tumptione ,

alii demum probabilius in Conſecratione ſimul &

Sumptione , ut Bellarm. Soto, Bonac- Tourn. (a) .

Ad eſſentiam autem Sacrificii probabilius requiri

tur Conſecratio utriuſque ſpeciei , nempe panis ,

& vini; aliter non ſatis exprimeretur commemo

ratio Sacrificii cruenti Crucis (b) .

Quaeritur I. Qua requirantur ad Miſſam perfi

ciendam ? Tria ſunt neceſſaria : Intentio , Mate

ria , 6 Forma . Requiritur Intentio conſecran

di , ſive conficiendi Sacramentum , ſaltem vir

:aiis , ſcilicet quae perſeveret ex intentione a

uali prius habita ; quam certe habet qui para

tur & accedit ad celebrandum , juxta dićta hic

num. 9. Plura nunc ſunt notanda de Materia , Se

Forma Miſſae. Materia eſt ipſe Chriſtus Dominns,

realiter exſiſtens ſub ſpeciebus panis & vini , Pa

mis confecrandus debet eſſe uſualis & communis

ex farina triticea , & aqua naturali ( ſaltem pro

majori parte ) confectus , igneque co&tus per mo

dum panis , & non cum alia materia ex aequo

ve! quaſi permixtus (ut ait D. Thomas ), ac non

corruptus, aut corruptioni proximus, alias non eſt

materia apta . Ut autem ſit materia licita, in

Eccleſia Latina panis debet eſſe azymus, in Graeca

fermentatus (c), Hinc autem notandum 1 quod

ſi Graecus tranſit per loca Latinorum ( & ſic La

tinus per Graeciam), ubi non ſit Eccleſia, in qua

Ritus Graecus ſervetur, poteſt pro ſuo arbitrio in

azymo, & in fermentato celebrare ; ita commu

niter DD (d) Notandum 2, quod con"

; a ) Num- : es. ( b ) Num. tos.

e º Lib. 6. n. 133, ad o, dº ) Nuan, asi.

r
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Hoftiam fra&am, vel maculatam non licet ; fed

non cft mortale , nifi fra&ura vel macula effet

valde enormis , ut dicunt Quarti , Pafqual. &

1.a-Croix addit cum Gobato , quod fi fra&ura de

prehendatur poft Oblationern , talis hoftia lici

te confecrabitur , feclufo fcandalo Populi ( a ).

Notandum 3. quod hoftia debet effe figuræ ór

bicularis , & major pro Sacerdote ; fi vero ma

jor defit $ ut dicunt Rowcaglia , Quarti , Elbel ,

Gobat. , & Tambur. probabiliter poteft Sacerdos ,

etiam caufa devotionis , confecrare minorem

modo ( advertunt ) abfit Populi fcandalum , ïeâ

addunt quod hoc fcandalum facile præcaveri p9t

eft ?;* Populum de defeétu hoftiæ majo
ris v.

Vinum autem debet effe ex uvis expreffum ;

cui ex gravi praecepto Ecclefiæ modica aqua eft im

Calice admifcenda ( ad fignificandam unionem Fi

delium cum Chrifto ) : quæ faltem moh excedat

tertiam virii partem ; quamvis hanc opinionem

aliqui DD. non admittant , . nifi vinum fit gene

rofüm . Sufficit vero adrnifcere unara aquæ gut

tarn ( c ) . Non eft materia apta vinum ex agre

fta , nec acetum , nec vappa ( ideft vinum cu

jus vis evanuerit ) , * nec Lora ( vulgo Acqua

ra ). Vinum vero cum alio modico liquore qmix

tum, vel muftum, yel vinum quod incipit acefce

re , ` aut corrumpi ( ut dicitur in Rubrica) , e(t

materia quidem apta , fed non licita: nifi in ne

ce(fitate . Deficiente vero alio vino , licet uti

vino tantum parum acefcente , non notabiliter

acido *, ut probabiliter ajunt Gobat. Jporer , &

Croix (d). Nec licet confecrare in vino congela

to, aifi liquefiat dum confecratur (e ). Quod au

tem vinum congelatum fit materia apta , nequit

dubitari, dum dicitur in Rubrica ( de Defeéfu §.

1n hyeme ): Ji in byeme Sanguis congeletur in ca

1ice , involvafur calix pannis Éîejî, &c. donec

frquefiat . Ergo per congelationem non corrumpun

túr fpecies vini , alias defineret effe ibi Sanguis

chrifti (f). Quid fi Celebrans in SumptioneTad

- - ** - M 2 vér

a ) N. ao4. ( b ) N. ao3. ( c ) N. no8, ®* * ie,

d ) Num. ao6. ®* ao7.

e ) l.i6. 3;.¢ie, mum. ao8. Aa. a.

f ) Vide ibid. - - -
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verteret vinum eſſe corruptum ? Alii dicunt ſuffi

cere, ut ſola fiat Conſecratio vini . Sed melius

eſt juxta Rubricam (niſi adſit ſcandalum, iterum

vinum , & novarn hoſtiam conſecrare , incipiendo

a verbis: Qui pridte & c. vide dicta Cap. XV. n.

54. Et in dubio an fuerit materia apta, etiam eſt

repetenda Conſecratio vini ſub conditione, ut ve

rius ajunt Croix , Paſqual & Averſa ( contra

Tamb. & Spor. ) quia poſſidet obligatio faciendi

Sacramentum integrum a).

99 Inſuper ad validam Conſecrationem requiritur,

ut materia t. ſit ſenſibiliter ( ſaltem moraliter

praeſens ; unde invalide conſecratur materia tam

Valde modica, ut nequeat ſenſu percipi, aut val

de remota, vel poſita poſt tergum, aut parietem.

Dicitur vero ſaltem moraliter, quia bene conſe

crat Caccus, vel exſiſtens in tenebris , ſi aliunde

certus ſit moraliter de praſentia materiae (b). Re

quiritur 2, ut ſit certa & determinata ſaltem ali

quo modo certo (puta primae dua hoſtia: ex par.

te dextera ; Tunc autem jam conſecratur ex in

tentione virtuali, licet de ea Sacerdos conſecran

do obliviſcatur (c) . Si autem Ciborium tempore

Conſecrationis remanſerit extra Altare , probabi

lius eſt ipſum rurſus eſſe ſub conditione conſe

crandum , ut docet Card, Lambertinus ( d), tumc

enum dubium eſt an ſit faéta Conſecratio ( e -

Quoad guttas autem vini ſeparatas, ſed intra Ca

licem exſiſtentes, ait La Croix (f), expedire, ut

Sacerdos intendat eas conſecrare , ne quid ſit in

Calice non conſecratum , Sed melius mihi vide

tur, id intendere de guttis proximis fundo, non

vero de remotis (g ) . Si offerantur hoſtia parvae

paulo poſt Oblationem , licite conſecrantur, men

taliter Oblatione ſuppleta ; Gavant. Tanner. Poſ.

ſev. Averſa &c. Idque probabiliter fieri poteſt

etiam poſt Canonem incoeptum , ut aiunt Gobat.

9uarti , Burghab. Poſev. Diana , Tambur. &

Cardin. Lambertin. ( h ) ſaltem ſi aliter plures

Comu.

º ) I. 6 n. 296. v. Quoad . ( b ) L. s n 211. ad 112.
i3 3"; "si tt 5, -

e aer. Miſae l. 3. e, 48. n.º is "i", 3° e 48s n. 6,

i? i l: 6 p. i. n. 449.

tae optas noſtrana l 6. n - TL- -

h ; Lamb. de Sacr, Milſ, i. , is",ºr. - - -
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Comunione carerent ; aut etiam (cenfeo) ß Corn

municaturus non poffet expe&are , vel fi perfona

gravis aut nobilis Communionem petat , dum

propter hujufmodi caufas permittunt S, Antonin.

Silveß. Bon. Jà , Barb. March, Poffev. Goâ, Di

caf, &c. dari poffe etiam partem Hoftiæ ma

gnæ , vel dividi Hoftias minores in plures parti

culas (a).

Forma autem Euchariftiae funt verba, quæ pro•

feruntur in Confecratione panis & vimi . An au

tem in Confecratione vini fola verba, Hic eft Ca

lix Janguini r mei , fint de effentia , vel etiam

alia ? Utraque fententia eft probabilis ; fed cer

te graviter peccat reliqua omittens ( 4 ) . An

vero ad Confecrationem requirantur de neceffita

te Sacramenti verba præcedentia : Qui pridie quam

pateretur &c. ? Communis fententia negat ; fed

Scotus dubitat , ejufque fententiam Du - Pafquier

c* Gontinuator Tournely dicunt nom carere omni

probabilitate ; atque ego dicere improbabilem non

audeo ( c ) . . Forma autem Euchariftiae debet

proferri recitative , & /ignificative , ideft re

ferendo verba Chrifti , & applicando illam ad

materiam præfentem , ut tranfmutetur ipfa in

Corpus & Sanguinem Chrifti , ut aiunt Concina ,

6* J*almant. cum D. Tboma ( d ) . Si quis au

tem propter balbutiem diceret , Hoc eß colpur.

meum , vel copus meum , vel corpus meum , vel

calir , vel zanguinis , valide confecrat , ut Suar.

Lugo , Croix ; & alii communiter , ex c. Retu

leruwt de Conf. D. 4. ubi Baptifma collatum , In

nomine Patria , & Filia , &c. validum declara

tur 3 ratio eft , quia voces ita funt conftitutæ ,

ut ß aliquando cum vitio proferantur , idem fi

gnificent, modo alium fenfum non ingerant (e) .

Hic autem advertendum fedulo id quod ait Ru

mOG

brica ( tit. 5. n. z. ) Si celebrans non recordetur ,

fe dixiffe quæ in Confecratione communiter dicun

fur-, non debet turbari ( fcilicet repetere ) , Ji

vero valde probabiliter dubitat fe aliquod effentia.

le omififfe , iteret formam , faltem fùb tacita con

ditione .

M. 3 Quæ

) Vide 0pus noßrum !. 6, m. *rf. v. IV. ` .

) N. 213. .( c ) Wjde 1. 6. m. 110. ad 214.

( a

« b

( d ) N • mao, in fin. ( c ) N. aa4,
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Quæritur II. Quomodo Chriftus fit praefens iu*

Euchariftia ? Refpondetur, Chrißumin Euchariftia

non effe præfentem per produ&ionem , nec per ad

duélionem de Coelo , fed per converfionem fub

ftaptiæ panis in fubftantiam Corporis Chrifti ,

cui converfioni convenientes aptatum eft nomen

Tranfubßantiationir . Chriftus autem fub panis ,

§k yipi.fpeciebus continetur facramentaliter ,.&

ineffabili mqdo , . qui debet credi , fed intelligi

non poteft ( verbis exprimere vix poffumus , ait

Trident. Jeff. 13. cap. 1. ) Salvator enim exfiftit

ibi fine e tenfione partium in ordine ad locitm ,

& tamen eft, ibi totum Chrifti Corpus cum Ani.

ma , & Divinitate per comcomitantiam : & una

quæque pars Chrifti ibi extra aliam exfißit . At

que Chriftus eft totus , & integer fuâ quavis fpe

^ ciei parte , ut docet Trident. Seff. 1 3. 3. . In Eu

302.

chariftia autem licet non fumatur Terfoma Patris,

nec Spiritus San&us prout fumitur Perfona Ver

bi , quæ eft hypoftaticae Humanitati unita , tamen

funt in Euchariftia etiam Per{omæ Patris, & Spi

ritus S. ob naturalem unionem , five Naturæ Divi•

næ identitatem , quam habent cum Verbo.

Quæritur III. Quimam fint in Miffa Offeren

tes `& quimam Effe&us Miffæ ? Offerentes funt

tres : Chriftus qui eft principalis offérens , Ec

' clefia , & Sacerdòs , qui offeit ut Minifter tam

Chrifti*, quam Ecclefiâ ; ita Bellarminus ( a ) •

Effe&us autem Miffae fuht , quatuor . I. Eft Re

miffo peccatorum , non quidem immediafe & per

fe , féd mediate per auxilium quod in Miffa ira

petratur ad pœnitentiam , qua venia deinde ob

tinetur ; ita communiter Bellar. ,. Suarez ,

alii cum D. Tboma ' ( b ) , qui ait Miffam , de

iere peccata , in cuantum gratiam contrtt tqnit

impetrat . Idque re&e docent , & communiffime

AÄ, cum eodém S. Doétore ( ioc. cit., queif. 1.

ad 1. ) contra canam , & Vafentiam , proce

dere täm de mortalium, quam de venialium cul

parum remiffione ( c ) , II. Eft Remiffia par

3aarum ; hæ per Miffam immediate remittum•

tur homini jufto , pro quo Miffa offertur.; com

- - mllnl

( a ) De $acr. Mi//e c. a. 8 ) 1^ 4* di/f. th, qu. 1, 4, v.
4u\ a. 4d A. ;?*;;:::; „8) ^ 4• di[f. ta, qu. 1, 4, *
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muniter Gonet , Suar. Concina , Salmant. aliique

cum D. Thoma (a) dicente quod hoc, sacramem

tum , in quantum eft Sacrificium , habet vim fa

tisfaélivam . III. Eft lncrementum &ratiae , non

jam ex opere operato & immediate , ut fentiunt

aliqui , fed . mediate per auxilia quae obtinentur

ex Miffa ad honos perficiendos a&u$ , quibus Gra.

tia augetur , ut docent Caffrop. Vafq. . Jwar. Lu.

go ee.]communiter . IV. Eft ' Impetratio honorum

tam fpiritualium , quam temporalium , quatenus

. animæ profunt ( b ).

Quæritur II. Pro quibus perfonis poffit offerri

Miffa ? Poteft pro qüibufcufique Fidelibus infam

- ibus , obfeffis & aliis , etfi èxiftunt in peccato .

Am autem pro Excommunicatis ? si ipfi funt vi

tandi , nequit Sacerdos pro illis offérre,Miffam

nomine Ecclefiae , five iit Miniffer Chrifti , ex

cap, z. de Sent. excom. Si vero funt tolerati , pro.

babilius eft cum Jancbez , Nav. Luga ec. contra

alios ( c ) , poffe Sacerdotem pro his offerre

Miffani etiam nomine Ecclefiae ; licet enim et

iam, Tolerati fint exclufi a communicatione fuf

fragiorum , tamen aliis datum eft a Concilio

conftantienfi $ ut habetur in Extrav. Martimi V.

.Ad evitanda ) libere poffe cum ipfis communi

care adhuc in Divinis , prout di&um eft cap.

XIX. de Cenfur, num. 15. Sic pariter probabiliùs

licet offerre Miffam pro Imfidelibus , ut docent

Bellarm. Layman. , . £uarez , Salmant, ec. contra

Sotum , quia. Chriftus pro omnibus fe obtulit ;

idque certe licitum fuit in Lege Veteri ; Judaei

enim pro Gentibus facrificare jam confueverunt

( lib. 1. Machab, cap. 12. ) Pro Defun&is autem

in Purgatorio exiftentibus certum eft , & de Fi

de , ut, docet Tridet, feff, 22. cap. 2, & in Can.

3. qugd. licite & utiliter Miffa offertur . Idque

ex infallibili promiffione Chrifti , ut communius

Io3

*

& verius ( contra Canum &c. IX docent Azor. .

£uarez , Nav. Salmant. &c. quia . , cum cer

tum fit quod Miffa utiliter pro `Defun£tis offera
tur, hoc nom poteft effe mifi ex promiffione Chri

fti ( d ).

M .4 Quæ

( a ) 3. p. 4. 79. a. *. ( b ) L. 6. n. 3r 1. w. ti. Effe&us ,
( e ) Lib. 6. num. 3o9 •

( d ) Num. 3 to,

* t.
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104 Quaeritur IV. Quotuplex eſt Fructus Miſſae? Reſ

pondetur : Fructus Miſſae alius eſt ex opere opera

zo , nempe ex merito Chriſti ; alius ex opere ope

rantis, ſcilicet ex merito Sacerdotis . Item alius

eſt Meritorius , alius ſatisfactorius, alius Impera

torius . Item alius Generalis , qui obtingit omni

bus Fidelibus , vivis, & defunctis ; alius Specia

lis , ſive Medius , obtingens aſſiſtentibus Miſſa ,

& ei cui applicatur, alius ſpecialiſſimus obtingens

ſoli Celebranti; qui pro illo nequit ullum ſtipen

dium accipere , ex Prop. 8. damnata ab Alexan

dro VII. - -

i 05 An Miſſa ſit infiniti valoris, tam intenſive ,

quam extenſive ? Plures DD. megant ; alii vero

probabilius affirmant, ut Conet, Habert, Juenin.

Petrocor. Pignatelli , Tournely , Concina , Holz

man , Wigandt , La-Croix, Canus, Talmant. Cºrr.

pro his eſt etiam D. Thomas ; quia Miſſa eſt

idem , quam Crucis , Sacrificium quod fuit infi

niti valoris . Licet autem valor ſit infinitus , ef

fectus tamen Miſſae finitus eſt ex finita capacita

te hominum pro quibus offertur , quorum unuſ

quiſque percipit fruétum juxta ſuam capacitatem -

Sed quia prima ſententia eſt etiam probabilis, ne

squit Sacerdos accipere duplex ſtipendium a duo

bus , applicando eis Miſſam ambobus , ut falſo

dicebat poſſe Prop. 1s. damnata ab Alexandro

VII. Nec poteſt eam danti eleemoſynam applicare

in generali cum aliis , miſi hoc faciat ſub condi

tione ſi liceat ( a ) , - -

ro6 Quaeritur V. Quid de ſtipendio Miſſae ? Stipen

dium accipere licet Sacerdotibus , etiam opulen

tis, ut communitèr docent Suar. I ugo, Concina,

Tourn. cum Gerſone, 6 Thomaſſin. & aliis pluri

mis ( contra Gennet & aliis paucis ) ; quia quiſ

que Operarius dignus eſt mercede ſua ex Apoſto

fo 1. Cor. 9. ( b ). - -

zo7 sacerdos peccat graviter, ſi differat Miſſam

promiſſam ſub ſtipendio ultra duos menſes , ut

dicunt Garcia , Pbili b. Ripa , & alii cum Iugo ;

item Inſtructor Confeſſ. Navell. ( c ) ac Tourn.

- qul

( a ) Lib 6. non vis

( b ) Nuna. 317. q. I.

( c ) Parº. 2. num. ,oe.
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i

*.;

:

qui ait effe cummumem fententiam , bene poffe 4•

liquem acceptare /?rpendia Miffarum ad duos meg

fef ( a ) . Item T>. concina , qui nihil aliud di

cit , nifi quod dilatio duorum menfium eft gra

vis , ex Decreto S. C. Si vero Miffa fit pro De

íüìåíè , dilatio unius menfis erit gravis , ut di

cunt Caßrop. Efco6. & Salmanr. ( $ ) Imo fi Mif

fa dicenda fi pro inftanti neceffitate , puta immi

mentis mortis , vel alterius damni , tunc etiam

dilatio hebdomadae poteft effe mortalis. Vide Ca

brinum ( c ). Re£te hic autem advertit Contunua

tor Toarnely, quod fi quis multas daret Miffas

alicui Communitati ad célebrandum , non præfu

mitur contentus effe quod Miffae celebrentur cum

tanta dilatione , prout fi dediffet uni Sacerdoti .

Id vero non intelligendum , quod. omnes illius

Communitatis Sacerdotes occupâre fe debeant ad

eas fubfecutive dicendas ; femper enim fupponi

debet Communitas. alias étiam habere obligatio:

nes ; fed quod Miffae diftribuendæ funt majori

Sacerdotum parti ( aut faltem alicui eorum com

venienti numero , fi Communitas eft valde mu

merofa ) , & juxta diftributionem fa&am poterit

deinde Communitas fatisfacere inter tempus illud ,

quod unicuique illius permittitur ád fuam ratam

fatisfaciendam . £;i; hic obiter motandum ,

quod Innoc. XII. in Bulla Nuper , an. 1697. juf

fit omnibus Ecclefiarum Re&oribus , ut in loco

patenti exponant Tabeilam onerum Miffarum tem

poralium , & perpetuarum , ad hoc ne onerentur

novis oneribus , quibus fatisfacere non valeant ut

debent ( d). !

Nulli licet dare aliis Miffas ad celebrandum, re

tente parte ftipendii , fub poena ipfo fa&o incur

renda fufpenfiónis Papae refervatæ , fi eft Clericus ,

& excummunicationis , fi Laicus , ut habetur in

Bulla Quanta cura , Bened. XIV. Et pars retenta

tunc debet reftitui , & probabilius Sacerdoti Cele.

branti, p9tius , quam Pauperibus , Excipe nifi pin

gue illud ftipendium detur alicui ratione perfonae,

M 5 vel

) Lib. 8, num». g17. Aa. If.

) f&id

) Cabrin. c. 34. wum. 138 - -

} Vide ap. vii, tn/irtff, p. 1, n. 409. • .. .-• •- •

2c8
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vel Beneficii , aut Capellaniae ( etiam amovibi

lis ) , vel Legati perpetui, quia tunc poteſt per

ſona huiuſmodi parten excedentem retinere. Ad

miniſtratores autem Eccleſiarum ex Decr. S. C.

confirmato ab Innoc. XII, nihil poſſunt retinere ,

mec etiam pro expenſis in celebratione Miſſarum,

miſi Eccleſia alios non habeat redditus ( a ) ; vi

de hac & alia fuſius dicta de ſtipendio Miſſae Cap.

XVI, ex n. 65. -

Io9 Parochi ex Bulla, Cum ſemper, eiuſdem Be

medicti XIV. data 22. Aug 1741. tenentur appli

care Miſſam pro Populo omnibus diebus feſtivis ,

etiamſi congruam non habeant ſuſtentationem . Si

yero" habent redditus, non tenentur ſae

pius Miſſas applicare , ut in eadem Bulla decla

ratur ( 6 ) ; vide dista Cap. VII. num. 29. Hic

autem obiter notandum , quod in eadem Bulla

Pontifex decrevit , ut Miſſa Conventualis, quae

ſingulis diebus canitur a Clero, pro Benefactori

bus applicetur, reſpiciendo Benefastores in gene

re cuiuſcunque Eccleſiae, quavis conſuetudine non

obſtante ( c ).

11o Applicatio debet fieri ante celebrationem , vel

ante Conſecrationem . Verius autem ( quicquidi

alii dicant ) ſufficit applicatio Miſſae habitualis ut

communiter docent ſuar. Lugo , Bonac. Tourn.

Holzm. Conc & alii plures ( d ) . Si Miſſa nulli

applicetur , fructus manet in theſauro Eccleſiae -

Applicatio autem ſub conditione iam impleta ,

valida eſt ; ſi vero fiat pro "i qui offeret e

leemoſynam , non ſolum eſt illicita ex prohibi

tione Clementis VIII. ſed etiam probabilius ſape

erit invalida C e X - -

111 Quaritur VI. An Sacerdos teneatur aliquando

celebrare in anno ? Negant , praeciſo ſcandalo,

S. Bonav. Caiet. Lugo , & probabile putant Juara

Laym, & Palaus , Alii tamen communius cum

D. Thoma , (" ego magis adhaereo ) affir

mant , cum verba Chriſti , Hoc facite in meam

commemorationem , probabilius verum contineant

praceptum , ut fatis declarat Tridentinum Seſſ,

a2. cap. 1. dicendo : Apoſtolis , eorumque in Sa

cera

i , iº: le e. m. li g& 32 n. N

- 6. n. 215. Qu. I f. tima -

d ) L. 6. n. 3 ss. Qu. I. ( c ) 326

e ) Ne 337. verſ. Dicunt,

V

-
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,

4.

.

terdotio fucce/[oribur , ut offerrºnt præcepit per b4ec

verba , Hoc facite &c. Præfati autem DD. dicunt ,

Sacerdotes teneri ad celebrandum., faltem_ter ve!

quater in anno , in Feftis folemnióribus... lºarochi

vero debent Saĉrum . facere, qu9libet die Feßo ,

«ţuo tenentur Owes illud audirë ( a ) ; vide di&łã

Cap. VII. num. 29.

Quaeritur VII. An Rubricæ Miffalis fint omnes

præceptivae , vel an aliquae (int dire&tivae , {ive

de confilio ? Diverfæ in hoc {unt [ententiae . Nos

fequimur fententiam Quarti , Merati , Gº Tourn.”

«qui dicunt Rubricas de agendis intrá Miffam o

mnes effe praeceptivas. , & obligare.juxta gravita

tem materiae ; nam in Bulla S. Pii fic dicitur :

Diffričłe praecipienter , ur Mi/Tam juxta ritum ,

:modum & normam in Mi/fali praefcriptam decan

rent , ac legant … Nota Tõ ）, dißriĉłe praecipien

ter (*6 ). Rubricas_autem de ag9ndis extra `Mif

{am , probabiliter dicunt pluresTDD.. aliquas effè

tantum dire&tivas , prout manuum ablutio po(t

Miffam , & Orationes ante vel poft Miffam ( & ).

Infuper hic notandum Rubricas praefcriptas in

Caeremoniali Epifcoporum ubique obligare , cum

in tribus Bullis ibi poßtis dicatur Ceremoniale

prædićłum_in omnibus Ecclefiis fervandum , prae

cipue in Cathedralibus , &_9ollegiatis.

Quaeritur VIII. Quando. Miffa dici poffit ? Sic

dicitur in Rubrica : AMiffa privata `faltem poß

Maturinum & Laude: , quacunque hora ab aurora *

ufque ad meridiem... dici poteß . Communiter au

teřn dicurt_DD, licere Miffam terminare in au.

rora , & illam incipere parum ante_ meridiem .

Imo 8enedi&łus XIII. & `Clemens XII. declara

runt poffe in hoc tolerari latitudinem tertiae par

tis horae , tum ante auroram , tum poft meri

diem ; ( à ) Præterea communius , & probabilius

dicunt Silviu.r , Caßrop.. Bonac. Rancaglia , Viva ,

J'almanr. &c. quod Celebrans :mon peccat morta

liter , nifi incipiat Mĝr'; integra hora ante au~ ·

- 6 " roram ,

a ) LiA. 6. maro. ; y ş.

b ) Lib. 6. mum. §çc. · -

c ) Vide num. 4cç. &~ 4ţø- - - *

d j lib. 6. nura $44, verţ· @anna* • • •. …

1 1*

1 13
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roram , vel hora poft meridiem ; alias tantura

veniale committit , a quo excufat quaevis caufa

rationabilis , imo caufa gravior , prout effet dam

di Viaticum , aut folemnitatis , itineris , vel fu

meris omnino excufat , etiamfi dilatio fit _per in

tegram horam ( a ) . Miniftrare autem :Commu
nionem licitum eft ufque ad Vefperas exclufive : I

& etiam in Vefperis , fi adfit aliqua fpecialis cau- .

• — £a , modo non fit intempefta noéle , ideft multo

¤ôáíô tempore decurfo ( b ). Celebrare autem

Matutinum & Laudes , alii dicunt effe mortale ,

alii nullum peccatum ; alii autem verius & com

mumius , ut Juar. Jorus , filveßer , Tourn. Bel

Jarm. &c. ( cui affentit ' etiam Benedi&us XIV.

- de Sacr. Miffae /. 3. cap. 14. ) ajunt nom effe

… mortale , quia talis gravis obligatio neque expri

mitur in Rubrica , neque communiter eft rece.

*, pta ut gravis 3 . fed non excufari fentiunt a ve

hiali , cum id in Rubrica jam inter defe&us nu- ';

5 meretur (, c ) . . Miffam autem Conventualem .

dicere ante Matutimum & Laudes , non excufatur

- a mortali , ut communiter docent DD. , contra

Jancb, ( d ) . Qelebrare in die. Coenæ Domini -,

& sabbati San&ti ( quicquid alii dicant ) nulló

rnodo licet , nec etiam privatim , ut patet ex

IDecreto Clementis X. quod refertur ( e ). Quod- f

«que confirmatum fuit ab Innoc. XIII. apud Me- \

rat, in Indice Decretorum n. 5oi. i
214 . Quæritur IX. Ubi liceat Miffam celebrare ? Re

- detur . In Oratoriis ab Epifcopo benedi&is ,

& defignatis ad ufus {acros , five in Seminariis , ,

Confervatoriis , & Hofpitalibus , & etiam in do- ]

1

£nibus priyatis C, modo Oratorjgm habeat ianuam ,
-t in via pubblica ) , item in Qratoriis Religiofo

… rmm ( circa Regukares vide di&a Cap. XX, n. 123. .

t & 124. ) nec nop im ere&is in Palatiis Epifcopó

rum , omnes goffunt celebrare , & quovis terrigo.

se, etiam Feftis folemnibus, quia hüjufmodi Ora

1oria {unt , veræ. Ecclefiæ .' In Oratoriis autem

Pyivatis , in . quibus tantum ex privilegio Ponti

cio celebrari poteft , non licet Sacrum facere die

bus

£.

;
a }-têid. num, 343. ad 346.

b ) N. 459. e ) L. 6. p.
d 3 n/wm. i. ) 6• p. 347.

c.

�

(

� -

€ Lib. 6. nuw. 3yo,
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bus in Indulto exceptis , fcil. Pafchatis, Pentec.

Natal. Fg; Annunc. Afcenf. Afumpt. B. V.

S. Petr. & Paul. & omnium Ss. Nec potett ia

eis celebrari , nifi interfit aliqua ex Perfonis ,

quibus direéte conceffum eft Jndultum , ut decla

ravit Benedi&us XIV. in Bulla, Cum auo Nobiles

( a ). Nec poffunt ibi plures celebrari Miffae ,

fi ibi dicitur ( ut, confuetum eft ) una Miffa quo

ridie celebretur ; declaravit enim Bencdiétus: XIV.

in Bulla, Magno , fub die 2. Jun. 1751. illud ,

una, idem effe ac unica ( b ) . Am autem in his

privatis Oratoriis poffit miniftrari Communio ?

Alii affirmant ; alii communius negant, & Bene

di&us XIV. in Epiß. Encycl, ad Epifcopos Poloniæ

fub eadem die z.Jun. prohibuit dari Communio

nem in privatis Oratoriis fime licentia Epifcopi .

( c ) Celebrare autem in mari , nunquam licet ,

nifî ex licentia expreffa Pontificis £, -

Celebrans in Ecclefia polluta per notoriam

effufionem {anguinis in notabili quantitate ( nam

in cap. 1o, de Conf. dicitur, fanguinis effu/ione ) ,

vel feminis , aut-per {epelitionem Infidelis, Hæ

retici , vel Excommunicati , antequam reconci•

lietur ab Egi$g; , , ( vel Sacerdote ab Epifcopo

delegato , fi Eccle(ìa fuerit tantum benedi&a ) ,

graviter peccat , fed nullam incurrit poenam , ut

probabilius dicunt Suarez , Laym. lago , & alii

cum Bemedi&o XIV. de Sacr. ' A4iffe I( e ) . Sic

etiam eft mortale , . celebrare in Ecclefia execra

ta, nempe fi eodem tempore demoliti fint parie

tes pro majori. parte , vel crufta ablata ( f ).

An autem liceat Sacerdotibus celebrare in Eccle

fiis Regularium contra prohibitionem Epifcopi ?

Vide di&a Cap. XX. m. 77. - -

Quæritur X. Quæ requirantur fub gravi præ

cepto ad rite Miffam celebrandam ? Requiritur I.

.A/tare , five Jîra lapidea ab Epifcopo confe

crata , , cum Sepulcro Reliquiarum & Sigillo ;

ubi omnino , reponendæ funt Hoftia , & Par.

ticulæ

v,

ide li*. 3. nam. 319. v. Probabi/em.

Ñam. 359. circa fin.

£if. n. 3*9. verf._ Qaaeres .

Ngm. 358. circà fin.

Li4. 6. num. 361. ad 366.

Num. 367. ®*g68.

-

I6.
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ticulæ confecratæ ( a ) . Execratur autem Alta

re , ita ut mortale erit in eo celebrare , fi men

fa confecrata removetur ab inferiori ftru&lura ,

vel fi Ara motabiliter frangitur , aut ab ea aufe

runtur Reliquiæ, aut Sigillum , prout habetur in

Decreto S. C. Rituum ( l ). In Altari requirun

tur etiam tres Mappæ, mec fufficiunt duo , ut

aliqui dicunt ; fufficiunt tamen una feparata , &

altera duplicata ( c-).

ita . Requiritnr . II. £ali* ,. & Patena cgnfecrata .
Execratur autem Calix , fi notabiliter frangitur in

cuppa , vel fi in fundo perforetur ; non vero fi

pereat ejus inauratio, ut probabilius , & commu

niter docent Lugo , Suar. Sylveff. Tournely ,

1 aym. &c. Hinc probabilius eft , Calicem de ho

vo inauratum non indigere nova confecratione.

Celebrare autem h Cálice nunquam deaurato ,

probabilius eft effe illicitum , fed non nifi venia.

liter, ut dicunt Lugo, & Tourneby. Cum Calix

feparatur a pede , amittit utique confecrationem ,

fi cuppa eft pedi fixa $ fecus fi pes eft tornatilis ,

& de fe feparabilis ( d ) . Communiter autem do

cent Laym. Gav. Tourn. Bon. Ronc. &c. Pyxidem

non effé confecrandam ( e ). Dubitatur vero am

faltem fit benedicenda 3, Negant communius Juar.

Sylv. Azor. Jot. &e. Idque non • videtur impro

babile ; fed probabilius affirmant Salmant. Tour

nely & alii cum Card, Lambertino ( qui . tamen

omiiffionem non reputat_ plus quam yenialem )

uia hoc eft conformius Rubricæ Miffalis, in quò

icitur quod Sacerdos Hoftias pro Communione ,

locat ante Calicem , aut in aliquo vafe mundo

ßenedi&io . . Et idem dicendum de Lunula O

£££; ubi in Expofitionibus Hoftia colloca

tur .

azo , Réquiruntur III, Veßes facrae , benedi&ae ab E

pifcopo , vel ab alio habente facultatem a Pon

tifice . . Graviter peccat qui celebrat fine Alba ,

aut Stola , aut Manipulo , aut cum ipfis non be

nediétis ( nifi gravis excufet neceffitas ) ; fecus

tamen plures DD. non improbabiliter dicunt de

Cele

.. *

{ a ) £ib. 6, n. 373. & 37; b ) N. 36o.

{ c ) Num. 3*4."® ys, (a%%? A'.:';;.. -

¢ $ X !-ib. 6. *ium. g%. - -

( £ ) Nura. ■*;.
- *-'
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Celebrante ſine Cingulo, aut Amiéto (a). Quo

ad Cingulum declaravit S. C. 22. fan. 17o 1.

Sacerdotem congruentius uti cingulo lineo, quan

ſerico . Veſtes autem execrantur , quando u

ſum ſuum deperdunt , nempe ſi ab Alba manica

abſcinditur : Cingulum, ſi ita rumpitur ut neu

tra pars cingere poſſit: stola, ſi non poſſit hume

ros operire; vel ſi pars ejus ita ſcinditur, ut de

perdatur forma; nec ſufficit eam reſarcire, deſtru.

&ta enim forma, deſinunt partes eſſe ſacrae ( b ) .

Color autem Veſtium probabilius eſt quod ſit de

praecepto, non tamen gravi (c ).

Requiritur IV. Corporale benedi&tum ex lino ,

vel cannabe ( d ). Execratur autem Corporale,

ſi ita frangitur, ut non poſſit amplius decenter

continere Calicern & Patenam cum hoſtia ( e X .

Cavendum eſt, ne Corporale ſit valde immun

dum, in quo dicunt Suar. Laym. & Tambur.

" etiam graviter peccari; quamvis addat Tam

ur. ex eodem Suar. illud valde immundum, dif

ficulter evenire, Ceterum uti Corporali , 8 aliis

paramentis inmundis, licet non valde, non ex

cuſatur a veniali, niſi alia haberi nequeant , ut

Croix cum Suar. & Gobat. Imo ait Tournely, quod

in neceſſitate, nempe ſi Sacerdos aut alii debe

rent omittere Miſſam de praecepto, liciturm eſt uti

Corporali etiam notabiliter immundo (f).

V. Palla etiam debet eſſe benedicta, 8 ex li

no, vel cannabe ſaltem ex parte interiori , ut

ait Tuarez; fed ex Decreto S. C. dictum fuit :

Non adhibenda eſt Palla a parte ſuperiori drappo

ferico cooperta. Non autem improbabiliter dicunt

sotus & alii quod celebrare ſine Palla non eſt

mortale, cum ipſa ſacras Species non tangat im

I 19

mediate ( g ) . Requiritur 5. Purificatorium ,

quod probabilius non oportet ut ſit benedi

Ctum ( b ) . - -

Requiritur VI. Miſſale Romanum continens ſal

tem integrum Canonem . Dicunt autem commu

niſſime , è probabiliter Juarez, Vaſqu. Laym.

Palaus,

( a ) Num. 377. (b) N. 368. ad 377. º

( c ) Num. 378. Dub. 3.

( d ) Lié. 6. n. 38s ( e Num. 371. -

( f ) Lib. 6. num. 381. ( g ) Nuna. 388,

(h ) Num, 339

I 2 R
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Talaur , Lugo , J^alm, Croix &c. non peccare Ce

lebrantem fine Miffali , fi memoriter bene fciat

dicenda , & ob præteritam experientiam non fit

.ei periculum errandi . Uti vero Miffali Regula

rium ( fcilicet celebrando juxta eorum ritum )

eft mortale etiam in ipforum Ecclefiis ( a ). Re- *

quiritur VII. Mintffer fub gravi obligatione , fa!

tem ufque ab oblationem , nifi urgeret neceffitas

dandi Viaticum , vel etiam ne omittatur Sacrum

in die Fefto. Minifter debet effe mafculus , nam

Femimae fub gravi culpa prohibentur immeaiate

miniftrare in Altari . Dicunt tamen communiter

Laym. Juar, Tournely , Molf. Homob. &c. non

peccare graviter qui celebratº refpondente. Mulie

re. Imo dicunt Palud. Wigandt, Tourn. Lugo j

Laym. &c. bene permitti , quod Foeminæ quan

doque refpondeant a longe , maxime fi fint - Mo

niales, modo ( ut diximus ) non immediate in

Altari miniftrent ( b ).

r2z Requiritur VIII. Crux cum Crucifixo , etiamfi

in Altari expofitum fit SS. Sacramentum , ut ha

betur ex Ceremoniali - Epifcoporum, & Decr. S.

C. Utrum autem fit mortale celebrare fime Cru

ce ? Negant communiter Laym. Suar. Bonac.

Tonrnely , Concina , Habert , Merati &c. Sed de

probabilitate hujus opinionis nunc dubito , dum

IBenedi&us XIV, quodam Decreto præcipit , ut

fine Crucifixo nullo £/? Jacrificium 5 ibique

addit , quod Imago non /it ita exigua , ut Sacer—

dotij & Populi oculos pene effugiat { c ). Requiri

tur IX. Duplex Candela accenfa ex cera ; mon ex

{ebo, vel oleo, nifi celebrandum fit ex neceffi

tate , non autem fi ex devotione (d). Requirun

tur io. & ultimo Burfa , Velum , Pu/villuf ( five

Legile ), & Manutergium ; at fine iftis celebrare

merito ait La-Croix nullum effe peccatum , e ). ^

Celebrare capite cooperto per totam Miffam eft

mortale ; fecus ufque tantum ad Canonem (f) . .

us3 Notandum 1. quod Neo-Presbyteri conleg
o

v.
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t.

do cum Epifcopo , vere celebrant, licet unum

Sacrificium faciant : in quo autem primarius Ce

Jebrans eft Epifcopus , & Sacerdotes funt etiam

caufæ totales Confecrationis, fed morales , quæ

unum effe&um pariunt : ad differentiam caufa

rum totalium phyficarum , quae diverfos cah

fant , effe&us . Quifque autem Ordinatus in sa

cerdotium debet tunc proferre verba Confecra

tionis , cum intentione confecrandi , attamen

fub conditione fî conformentur fua , eodem tem

pore cum verbis Epifcopi , alias graviter pecca

ret ( a ). Y

Notandum 2. quod Epifcopus Neopresbyteris

tres injungit Miffas celebrandas, unam de Spiri

tu-San&o , aliam de B. Virgine , tertiam pro De

fun&is . An autem fit obligatio gravis has di

cendi Miffas ? Affirmant Suar. Laym. 4zor. &c.

sed negant , Soto, Pataus Val Pel/ix. &c. Cete

rum duo videntur certa , 1. quod hoc. Epifcopi

præceptum tranfgredientes faltem venialiter pec

cent ; 2. hujufmodi præceptum non obligare ad

applicandas Miffas pro Epifcopo , cum id non ex

124

primatur ; tanto magis quia ipfe fubdit: Et etiam^

pro me orate.. Nota autem , quod illæ tres Miffae

dicendæ funt primis diebus, in quibus Miffae voti

væ dici poffunt ( b ). . -

Notandum 3. quod , ut communiter tradi

tur , . Miffa celebranda eft alte , breviter , cla

re , devote , & eva&te . 4Jte , ita ut mom dican^

tur fubmiffe , quæ alte funt dicenda ; fed ita

proferantur , ut faltem a Circumßantibus au

diantur , prout dicit Rubrica ; alioquin Cele

brans non excufatur a culpa, fed tantum venia

li . Idem dicendum de eo qui alte recitat , quæ

fubmiffe dici debent . Imo Gavantur , & Quar

ti putant effe mortale ( fed non fatis id ra

tione probant ) dicere alta voce ea quæ fub

miffe funt dicenda , & confentit La-Croix quo

ad verba Confecrationis , dicens peccare mor

taliter qui illa proferret ita elate , ut audi•

rentur ad decem, paffus, ubi magna effet Popuii

pars ; fed merito P. Concina hoc non audet

appro

( a ) Num. 23*. ( b ) Lib. 6, num. 8*9•
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approbare ( a ). Brevitwr , ideft ut ordinarie Ho

quendo non excedatur media hora, monente Ru

brica ; ut Miffa non dicatur mimis morofe ,, ne

JAudiéntes tædio afficiantur. Subdit autem , Rübri•.

ca. Nec nimir feßinanter; hinc fapienter ait card.

Lambertini ( b ) cum aliis communiter , * Mi£.

fam , non debere , effe longiorem, dimidia, hora.,

nec breviorem triente , ideft tertia parte horæ .

Qualiter autem peccent qui celerius celebrant ,

vide di&a Tom. II. Cap. XV, a. num. 84. ' ubi di$

ximus Miffam ( etiamfi fit Defun&orum X per.

folventem infra quadrantem non exfcufari a cul..

* * pa gravi. Clare , ideft ßne verborum mutilatio

he ; quæ fi fit notabilis & fenfus per ea varie•

tur, erit mortale ( c ) . Devote , ideft , fine di

ftraétione, quæ fi voluntaria fit in Canone , &

præfertim in Confecratione & Sumptione, erit mor

talis , ut vult Tamburinus , ficet aliqui contra

dicant , Si aatem habeatur extra Canonem , di

citur idem quod diétum eft de Horis Canonicis

( vide num. 75. ). Exa£ie , ideft ne omittatur

aliquid de iis quæ dicenda funt . Hic autem mo

tandum , quod fi omittantur. partes ordinariae ,

nempe quæ in Miffa femper dicenda_, vel agen

da fùnt , erit mortale , fi materia fit notabilis ,

prout effet omittere in Canone quamlibet Ora

tionem , vel Pater noßer , vel fra&ionem Ho

ftiæ cum illius mixtione in Calice , vel Purifica

tionem Patenæ, & Calicis poft Sumptionem , vel

o&o aut decem verba Canonis. Sic pariter erit

mortale extra Canonem. omittere totum introi

tum , vel duas ex Colleétis principalibus , vel Epi

folam, Evangelium , Offertorium , vel infufio

nem aquæ in vinum confecrandum . Veniale ta

men erit omittere tantum pfalmum Judica , vel

Kyrie eleifom , unam ex Colle&tis , unam vel alte

rám crucem fuper oblata , tunfionem pe&oris ,

vel oblationem ` digitorum , & idem probabiliter

dicunt de Lugo, & alii . de Evangelio S. Joannis

( d ). Sic quoque veniale tantum eft omittere

- - partes

( a ) Num. 4t *. e 418,

( b ) Notif 34. nam. ;o.

( c ) I. i*. 6. wwm 4o5

Â d } I.ib. 6. rau»a. *{• 3. ad 4.
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partes extraordinarias, uti funt , Gloria , Credo ,

$equentia, Tra&tws , propriam Præfationem, aut

Communicantes , & Hanc igitur propria ; ita

communiter omnes , nifi tof partes omittantur

quæ (imul fumptæ notabilem conftituerent ma

teriam, ut bené advertunt Concina , & Wigandt ,

quicquid dicant Qaarti , & Pafqua/ ( a ).

Notandum 4. prohibéri Miffas Votivas, vel de

Requiem in Dominicis , & Feftis dublicibus, at

que in O&avis£$£i; ; nifi graves urgeant

caufae , nempe fi urgeat publica neceffitas, fi fiat

expofitio Ss. Sacramenti ' per 4o. horas, item in

die obitus præfente Cadavere &c. haec autem in

telligenda tantum de Miffa folemni ( 6 ). An

autem in praedi&is Feftis vetentur Mifsae votivæ

fub gravi cu!pa ? Negant communiter Lugo, fua

rez , Bonarina, Excob. Salmat. Roncaglia , & alii

plures. Re&re vero limitant Excob. � Roncaglia ,

fi tunc occurrat feftum folemne, faltem propter

grave Populi fcandalum . fmo in feftis dnplicibus

Mifsæ de Requiem diftri&te prohibentur im Decre

to S. ' C. approbato ab Alexànd. VII. In pluribus

autem cafibus cantari po(sunt Miffae defua&torum

in Duplicibus etiam , majoribus , fcil. 1. In die

obitus præfente Cadavere. Et hoc etiam in Do

minica, vel in aliis folemnioribus , modo non

fint 1. C'affis 2. cum primum habita fuerit noti

tia obitus alicujus 3. In Anniverfario reli£lo a Te

ftatore. Item in die tertio , feptimo & trigefi

mo , fi vero hi dies accidant in ` Fe{to de Præce

pto, transferantur in diem fequentem , vel anti

çipentur {ub eodem ritu. 4. In Fefto duplici mim.

fi petatur Anniverfarium pro aliquo defun&lo ,

poteft cantari Miffa . Ita ex pluribus Decr. S. C.

Rit. ( c ) Exceptis autem fe(fis duplicibus , aliif

que ut fìipra , de Miffis votivis, fic loquitur Ru

brica : Muffe votivæ in Miffis privatis dici poffunt

pro arbitrio Sacerdotis . Séá deinde ßatim adver

tit : ld vero paffm non fiat, nifi rationabili de

caufa , prout effet fpecialis devotio Sacerdotis , ve}

petitio de votiva dantis eleemofynam. Quapr£*
l

( a ) Num. 4o9.

( b ) Num. 41i.

( c ) Vide nam. 4nc.
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dicens votivam praeter has cauſas , vix excuſabi--

tur a veniali (a , . Ceterum tenetur Sacerdos Miſ

ſas votivas celebrare, juxta petitionem dantium

eleemoſynam, diebus quibus licite dici poſſunt.

Hicque notandum cum D. Thom. (b), quod Miſ

ſa de Requiem magis predeſt Defunctis propter

Orationes, quae in ea dicuntur. -

327 Notandum 5, non licere pluries in die."
re, miſi in duobus caſibus, 1. ad miniſtrandum

Viaticum ; 2. ne Populus careat Miſſa in Feſto

de praecepto, ut ajunt Navar. & Azor. apud Ca

brinum (c). -

128 Notandum 6. quod ſi dum celebratur, Eccleſia

polluitur, vel accedit Excommunicatus vitandus,

qui monitus nolit diſcedere, tunc Sacerdos ante

Conſecrationem Miſſam dimittere debet : poſtea

vero pergat uſque ad Sumtionem , & ſtatim di

ſcedat; vide dista Cap. XIX. num. 21, ad II. De

mum hic notandum , quod facta Conſecratione

numquam licet Miſſam interrumpere, niſ tantum

ad baptizandum, vel abſolvendum Hominem jam

jam moriturum ? ita DD. communiter (d).

S, I I I.

De Poteſtate Sacerdotis. . . --

- - - -

129 Sir" Sacerdos ex poteſtate Ordinis ſuſcepti

tantum Euchariſtia. Sacramentum conficere

poteſt, 8 etiam miniſtrare, excepta Communio

ne Paſchali; nam ad alia requiritur poteſtas ju

riſdictionis. Hinc nequit ſine licentia Parochi ba

ptizare, negue Extremam Unctionem, aut Via

ticum miniſtrare, nec Matrimonio aſſiſtere, º ſi

ne licentia Epiſcopi expreſſa aut ſaltem praeſum

pta de praſenti, nequit extra caſum neceſſitatis

Confeſſiones excipere, nec etiam venialium aut

mortalium prius confeſſorum ex Decreto "s.

( a ) Num. 419.

( b ) Suppl a 71. a. c. ad 5.
( c ) Cap. 24. num. 215.

( d ) Lib. s. num. 35 .
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XI. ( vide di&a cap. XVI. num. 76. ). Quia, ut

dicitur in Trident. ratio judicii, quod exercetur

in adminiftratione Poenitentiæ , expofcit, ut jurif

di&lio mon exerceatur nifi in $ubditos, qui per

licentiam Epifcopi Sacerdoti fubjiciuntur.

l)iximus autem num. 35. quod Initiandi ad

Presbyteratum debent habere fcientiam eorum ,

faltem quae communiter fcienda funt ad excipiem

dam Confeffionem Moribundi. Quapropter refert

hic admotare pauca principaliora , & fcitu magis

neceffaria. Notandum 1. quod Sacerdos - fimplex

nequit Infirmum abfolvere in præfentia Confeffa

rii approbati , exceptis fequentibus cafibus: 1. Si

Approbatus mequeat vel molit Confeffionem exci

pere , . 2. Si Approbatus fit excommunicatus vel

fufpenfus. 3. Si effet approbatus tantum in alia

Diœcefi . 4. Si {nfirmus ita horreret apud illum

confiteri , ut effet in periculo occultandi peccata.

5. Si Approbatus fuperveniat poft incoeptamCon

fefßonem apud fimplicem Sacerdotem. 6. Si Ap

probatus fit complex Infirmi in peccato turpi ( jux

ta di&a Cap. XVI. num. 94. in fin. & 95. ) No.

tandum II. quod fi Moribundus Abfolutionem po

ftulat , vel figna dat poenitentiæ Sacerdoti præ

Menti, abfolute eft abfolvendus; fi vero eft fermfi

bus deßitutus , & ad(it alter qui teftatur ipfum

poftulaffe Confeffarium , ve! (ignum oftendiffe

doloris , tunc alii dicunt etiam abfolute abfolvi
poffe ; fédîiû'cîäiiis`ííimü abfolvendum

Íub conditiome. Et fic abfolvendum cenfemus cum

pluribus , etiamfi Moribundus nullum dederit fi.

gnum ; imo etiamfi fuerit deftitutus in a&u pec

cati ( vide du&a cit. ι ap. X V. num. 36. ad 39.)

Notandum III. quod Sacerdos ßmplex, deficien

… te Approbato , poteft, abfoivere . Fideles a quibuf
vis pcccatis & cenfuris , non folum in articu!o ,

fed etiam in probabili periculo mortis . Cenfetur

autem in periculo mortis effe , com tantum qui la

borat morbo proxime periculofo mortis, fed etiam

qui longam navigationem aggreditur , vel Mulier

quæ eft in difficili partu , item qui eft in periculo

incidendi in amentiam : infüper qui eft ca

ptivus. apud Infideles , carens fpe ^ libertatis ,

& habendi Confeffarium approbatnm . Notan

dum IV. quod infirmus qui abfolvjtur a cenfu

. rjs refervatis , monendus eft , quod fi sys
- cat ,

.
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fcat , tenetur fe præfentare Superiori , alias iû

eafdem cenfuras reincidet ; fecus vero fi abfolvi

tur tantum a peccatis , refcrvatis fine cenfura .

Ultimo notandum , quod quifque Sacerdos ,_ut

fit idoneus in neceßitate adTexcipiendas Confeffio

mes Infirmorum , dcbet non ignorare faltem prim

cipia univerfalia Scientiae Moralis . - -

§. I V.

De Munere docendi, & prædicandi.

UM autem Sacerdotis etiam fit docere Popu

Jos, & prædicare Evangelium , operæ pretium

e(t hic demùm adnotare , quæ docenda fint , &

quomodo Evangelium explicandum . Quoad pri

mum , docendum quatuor effe neceffaria ad falu

tem , ' nempe Fidem , Spem , Caritatem , atque

bona opera. Et 1. quoad Fidea , quia Deus Ve

ritas infallibilis revelavit Ecclefiae , tenemur ex

plicite fcire & credere Deuma exfißere, & Remu

heratorem effe , ac Myfterium Ss. Trinitatis , at

que Incarnationis Filii Dei. Haec de neceffitate

medii. De neceffitate autem præcepti quifque te

netur etiam fcire & credere Orationem Domini

calem , Salutationem Angelicam , præcepta Deca

logi & Ecclefiæ : item Sacramenta , præfertim, ea

quibus omnes indigent , nempe Baptifmi , £ucha

¥iftiae , & Poenitentiæ , & alia ; faltem dum ea

fufcipiuntur. 2. Quoad Spem, quia Deus Omni

potehs , Mifericors , & Fidelis promifit propter

íperita Jefu Chrifti, tenemur fperare a Deo æter

riam Beatitudinem , & media ad eam _confeque

dam , veniam nimirum peccatorum , & perfeve

rantiam finalem , 3. Quoad Caritatem , quia Deus

eft Bonitas infinita, tenemur Eum fuper gmnia

diligere ; huic autem præcepto alterum adjicitur

Caritatis , fcil. diligendi Proxirnum ficut nos i

pfos. 4. ' Ad falutem. dernum obtinendam funt

ètiam neceffaria bona opera, fervando mandata

Dei & Ecclefiæ, quæ in Decálogi & Ecclefiæ præ

ceptis continentur . - * * . .

Qgod autem (pe£tat ad fecundum munus expli

candi Eyangelium , five fcripturam , {ciendum

duos ipfam fenfus habere Litieralem , & M;iii.
- G£4}73 .
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tum. Ille eſt Litteralis, qui per ipſa verba ſi

gnificatur. Myſticus, qui non ſignificatur per ver

ba, ſed per rem ipſis verbis ſignificatam, v. gra

cum dicitur: ſi oculus tuus ſcandalizat, te, ab

ſcinde eum & c. hic non quidem praecipitur oculi

at ſciſſio, ſed ſcandali, ſive occaſionis. Senſus au

tem Myſticus in tres alios ſubdividitur. 1. In Al

legoricum , ſc. ſpettantem ad res credendas. 2. In

-Anagogicum , ſpectantem ad bona ſperanda . 3.

In Tropologicum , ſpectantem ad mores. Regula

riter verba Scriptura in litterali ſenſu accipi de

bent, miſi adſit abſurdum, prout cum dicitur:

Tetra autem erat Chriſtus , 8 ſimilia. Saepe au

tem Scriptura textus utrumque ſenſum habent ;

litteralem ſimul & myſticum. Myſtico ſape con

venit, ut Sacerdotes in Concionibus utantur, pra

ſertim ſi eſt tropologicus , ſive moralis. Licet

etiam uti aliquando ſenſu vocato Accomodatition

modo id pie & prudenter agatur.

A P E E N D I C E IV,

Di alcuni Avertimenti più notabili a Confeſſo

ri, e Parrochi; colla pratica in fine dell'Ora

i" Mentale, per inſegnarla a chi non la ſa

al C e

S. I,

Avvertimenti a Confeſſori,

Dº tutto ciò che di ſopra ſi è detto, notan

ſi quì alcune coſe più principali , che de

ve avvertire il Confeſſore nell' eſercitare il ſuo

officio. -

I. Sopra tutto procuri da una parte d' uſare

una ſomma carità co' peccatori, in accoglierli,

e dar loro animo a confidare nella Divina Miſe

ricordia: Ma dall'altra non tralaſci per riſpetto

umano di ammonirli con fortezza, e di far loro

conoſcere lo ſtato infelice in cui ſi trovano, con

aſſegnar loro i mezzi opportuni a liberarſi da'

mal' abiti contratti. Particolarmente ſia forte in

diferir lor l'Aſſoluzione, quando biſogna . Que

tto primo avvertimento forſe, e ſenza forſe, e il

piu
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più importante di tutti; e talmente importante,

che ſe il Confeſſore non l' oſſerva, non ſalverà

nè gli altri, nè ſe ſteſſo.

II. A Rozzi, che non frequentano i Sagramen

ti, e ſono di coſcienza traſcurata, non laſci di

dimandare loro, ſe fanno i Miſteri principali del

la Fede, e l'altre coſe neceſſarie della ſalute ,

ſecondo ſi diſſe al Capo ult. n. 18 E poi non tra

laſci di interrogarli circa quelle colpe, nelle qua

li ſcglion cadere ſimili Perſone, quando non ſe

le confeſſano, ſecondo ciò che è detto dal cit. n.

18. fino al 28.

III. Da una parte ſia cauto nelle domande in

materia turpe, ſpecialmente colle Zittelle, e co'

Figliuoli, acciocchè non imparino forſe , o al

meno non ſi mettano in curioſità di ſapere ciò

che non ſanno . Dall' altra parte non laſci d'in

dagare , ſe abbiamo commeſſo qualche colpa in

tal materia, che non la pateſino per roſſore. E

ſu ciò non ſi contenti d'interrogare non ſolo in

generale, ſe tengano mai alcun peccato laſciato

per vergogna ; poichè a certe ſorte di perſone ,

come ſono Contadini Paſtori d'animali, Donzel

le , e Giovanetti, biſogna molte volte cercar de

ſtramente di ſtrappare dalla bocca qualche pec

cato che tacciano, per via d'aſtuzie, e di rag

giri. Primieramente biſogna far loro animo , e

dire che non abbian timore, perchè eſſo l' aſſol

verà di tutto; e che ſe diranno tutto, riceveran

no appreſſo una gran pace e conſolazione. Que

ſta diligenza, ſi faccia ſpecialmente co Moribon

di . E non ſarà inutile farla anche colle Giova

nette che fanno le divote ; quante di queſte alle

volte ſi trovano piene di ſacrilegi per qualche

colpa taciuta ! Ma ſpecialmente biſogna u are

aſtuzie co' Figliuoli , e colle Zittelle , che non

ſono ſpirituali . Dimandi loro a principio , ſe

hanno avuti mali penſieri ? Se han dette, o aſcol

tate parole diſoneſte ? E poi, ſe mai han burla

to tra di loro colle mani ? E ſe di naſcoſto ? E

ſe riſpondono di sì, è f gno - che le burle ſono

ſtate illecite. Ecco la bella regola che aſſegna

S. Tommaſo ( a ) : Frequenter que pre confuſio

rge

si il Tºmas in 4. Diſt. 19, qu . in Exp. textºſ, v.
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ne Poenitens taceret, interrogatus revelat , e c. E

poi: In interrogationi bus faciendis attendendum ,

tut non fiat explicita interrogatio, niſi de itlis que

omnibus manifeſta ſunt , de aliis autem ita debes

a longinguo (ſi noti) fieri interrogatio, ut ſi com

miſit, dicat; ſi non commifit , non addifcat . Di

più il Santo avverte il Confeſſore , che ne pec

eati carnali non deſcendat nimis ad particulares

circumſtantias . Si noti quel nimis , che ſignifica

non doverſi (ordinariamente parlando ) laſciare

quelle interrogazioni , che biſognano per inten

dere la ſoſtanza del peccato colle ſue ſpecie , e

numero. Inoltre quì è bene avvertire , che ſe il

Confeſſore patiſce tentazioni di ſenſo nel ſentir

le Confeſſioni, purchè non vi acconſenti , e non

vi dia volontariamente cauſa, non dee ſpaventar

ſi , nè perciò laſciare di amminiſtrare il Sagra

mento della Penitenza ; poichè queſto pretenderà

il Demonio, con infeſtarle con tali tentazioni, il

rimoverlo dal bene che fa. Si proteſti prima d' en

trare in Confeſſionario di non volere dar conſen

ſo a niuna ſuggeſtione, ſi raccomandi a Maria SS.

e poi nel Confeſſionario alzi ſpeſſo la mente a

Dio , e quando ſi ſente più tormentato , cerchi

di voltarſi a qualche limmagine divota , e ſi rac

comandi . Del reſto per non peccarvi , baſterà a

chi è di timorata coſcienza , l' attendere a non

dar conſenſo a quelle ſuggeſtioni, o moti ſenſua

li che patiſce, come già ſi diſſe al Tom. I. Capo

III, n. 3o. - -

IV. A Padri e Madri non dimandi ſolo in ge

nerale ſull'educazione del figli, ma ancora in

particolare ; e ſpecialmente ſe li corregono co

rme debbono : ſe procurano che ſappiano la Dot.

trina Criſtiana , che non pratichino con perſo

ne ſcandaloſe , o di diverſo ſeſſo ; e preciſa

mente , ſe ſon Zittelle , che non converſino

co Giovani , , e tanto meno con perſone ſof.

pette, come Ammogliati , Religioſi , ed Eccle
ſiaſtici. e - –e

V. Ancorchè vi foſſe, concorſo di Penitenti,

non ſi dia fretta più del dovere, ſicchè per iſ.

brigarne molti abbia a mancare circa l' integri

tà della Confeſſione , o nel diſponere a dovere

il Penitente , o pure nel dargli i dovuti avvera
timenti.

VI. Quande alcuno ſi confeſſa qualche peccato

7'om. Ill, N gra
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grave, ſpecialmente ſe l'ha commeſſo più volte,

non ſi contenti di domandare ſolamente le ſpe.

cie , ed il numero, ma dimandi ſe per lo paſſa

to è ſtato ſolito a cadervi ? e di più con qual

perſona ha peccato ? ed in qual luogo è per ve

dere ſe vi è abito, o pure oceaſione da togliere.

In queſto mancano molti Confeſſori , e di quà

ne avviene la ruina di tante Anime , poichè tra

laſciando il Confeſſore tali domande, non può

conoſcere ſe 'l Penitente è recidivo , o nò ; e

non può dargli i mezzi opportuni per toglier l'a

bito, o l'occaſione. Si oſſervi ciò che ſi è det

to nel apo Ult. dal numer, 2. a 17. dove ab

biam veduto al num. 9. che 'l Penitente recidivo

non può eſſere aſſoluto , ſe non dopo l'eſperien

za dell'emenda , e pure ſe non vi è qualche ſe

i" ſtraordinario di ſua diſpoſizione . E quando

tratta di occaſione proſſima , uſi fortezza il

Confeſſore (ſenza riſpetti umani) in differir l'Aſ

ſoluzione, fino che 'l Penitente non rimuove l'oc

caſione, quand'ella è in eſſere, come ſi è ſpiega

to ivi al num. 4. E ſe l' ºccaſione è neceſſaria ,

almeno ſine ch'ella da proſſima ſi renda rimota

coll'eſperienza de mezzi aſſegnati ; ivi al num. 7.

specialmente ſtia forte a non aſſolvere gli Spoſi

che converſano inſieme , ed i loro Genitori che

lo permettono, nè gli creda , ſe dicano che non

v' è male , perchè ciò è moralmente impoſſibile,

come ſi ſa per eſperienza; ſi oſſervi nel Capo cir.

ult. al n. 3, dove ſi parla ancora di coloro che

fanno all'amore,

VII. Non aſſolva coloro che voglion prendere

alcun Ordine ſagro , e ſono abituati in qualche

vizio , ſe prima non vede aver eglino acquiſtata

la bontà poſitiva, neceſſaria ad un tal grado, co

me s'è detto ivi al n. 16. e 17.

VIII. Stia attento a non diſtoglier dalla Vo:

cazione Religioſa alcun Giovane per qualche riſ

petto umano ; il che non può ſcuſarſi da pecca

to mortale, come inſegna San Tommaſo Quod

lib. 3. art. 14. Quanti Confeſſori ignoranti non

ſi fanno ſcrupolo di diſtogliere i Giovani dal

la Vocazione a ſtato migliore per compiacere i

loro Parenti, con dire loro che i figli ſon te

nuti ad ubbidire a Genitori ? Quando che co

munemente i ottori inſegnano con San Tom

maſo, che nell'elezione dello Stato ciaſcuno è li

- bero ,
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bero, e più che a Genitori deve ubbidire a Dio

che lo chiama. All'incontro avverta il Confeſſo

rech'egli non può aſſolvere alcun altro, che ſem

za vocazione voleſſe aſcendere agli Ordini ſagri ,

quello ſta notato all'Append. III, n. 45.
IX. In ſentire le Confeſſioni de' Sacerdoti ſia

dolce , ed oſſequioſo ; ma all'incontro ſia forte

in far le dovute correzioni, ed in negare o diffe

rire l'Aſſoluzione, quando biſogna . Specialmen

te queſta fortezza è neceſſaria co' Sacerdoti, che

con tutte le ricadute in colpe gravi , ſenz' alcun

emenda, hanno avuto l'ardire di ſempre ceſe

brare, facendoſi aſſolvere da alcuno di que Con

feſſori che fanno queſt' officio, e faticano per

dannarſi. Sogliono tra l'altre tali Sacerdoti mal'

abituati confeſſarſi in pubblico nelle Sagriſtie ,

affin di ſtrappare poi a forza l'Aſſoluzione , che

gli dovrebbe eſſer negata , col preteſto dello

ſcandalo che n' avverrebbe ( come affacciano ) ,

ſe doveſſero aſtenerſi dal celebrare . Sia coſtan

te il Confeſſore con tali Sacrileghi a differir lo

ro l'Aſſoluzione , con obbligarli a ripetere le

Confeſſioni fatte come nulle, ed a confeſſarſi di

tutte le Meſſe dette ; e frattanto ad aſtenerſi dal

celebrare , ſino, che non diano baſtante pruova

della loro emenda . E ſe taluno dice che per ra

- gion dello ſcandalo non può laſciar di celebrare,

gli riſponda che non mancherebbero giuſti pre

teſti di laſciare , ſe voleſſe ; del reſto s'egli non

vuol farlo, gli dica che può celebrare , s'è cer

to di aver Contrizione, ma ch' eſſo per allora

non può aſſolverlo, mentre non ha la certez

ga che biſogna della di lui diſpoſizione, anzi ha

giuſto motivo di credere il contrario, vedendo

tante ricadute ſenz'emenda. E facendo così , al

lora potrà ſperare di veder ravveduto, e di ſal

var quel povero Sacerdote perduto; altrimenti ſa

ranno tutti due dannati.

X. Generalmente poi parlando, venendo qual

che Sacerdote di poca timorata coſcienza , non

laſci d'interrogarlo ſpecialmente di tre coſe : 1.

Se ha differita la celebrazione delle Meſſe per un

meſe, s'erano Meſſe di morti, o per due , s'
erano di vivi , perchè ciò non ſi iuli da pecca

to grave (vedi all' Append. lII. num. io8. )

Per 2. ſe ha celebrato con fretta , poichè sbri

gando la Meſſa per lo ſpazio meno dº un quarto

N 2 d'ora
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d' ora , ancorchè foſſe Meſſa votiva della B.

Vergine, o Meſſe de Morti, neppure ſarà ſcu

ſato da peccato mortale ( vedi al Tomo II. Capo

XV numero 84 ad 86 ) , perchè in tale ſpazio

non potrà non mancarſi notabilmente alle ceri

monie , o almeno alla loro conveniente gravità ,

neceſſaria alla venerazione d'un tanto Sagrificio.

Per 3. ſe ha ſoddisfatto all' obbligo dell' Officio

Divino , preciſamente s'è Beneficiato. Non laſci

poi d'inſinuargli di abilitarſi ſecondo il ſuo ta

lento per la ſalute delle Anime; e quando vi foſº

ſe grave neceſſità di Confeſſori nel ſuo Paeſe ,

può anchè obbligarlo ad abilitarſi a tale Officio,

come ſi diſſe al Capo XVI. num. 126, e 127. Gl”

inſinui fortemente ancora, che faccia l' apparec

chio, e ringraziamento alla Meſſa, coll' Orazio

me mentale , ſenza la quale difficilmente ſarà

buon ſacerdote; vedi ciò che ſi dirà S. Il I. cir

ca il principio . -

XI. In materia di reſtituzione di roba non af

ſolva ordinariamente il Perſitente, ſe prima que

gli ( potendo ) non reſtituiſce ; perchè dopo l'

Aſſoluzione difficilmente lo farà . Avverta non

dimeno, che molti ſono ſcuſati dalla reſtituzio

ne per la preſcrizione fatta con buona fede. Si

noti ſu ciò per 1. che i beni mobili , quando

vi è il titolo preſunto , ſi preſcrivono per lo

ſpazio di tre anni , e gli ſtabili per dieci inter

preſentes , e venti inter abſentes . Per 2. eſ

ſer probabile , che la ſuddetta preſcrizione va

glia nel foro della coſcienza , anche dove nel

foro eſterno non ſta in uſo la legge della pre

ſcrizione , com'è nel noſtro Regno , per la

difficoltà che vi è di provar la buona fede. Se

n' eccettuano nondimeno quelle preſcrizioni, che

ſon eſpreſſamente proibite da qualche legge mu

nicipale, come per eſempio nel Regno è riprova

ta la preſcrizione dell' Erede , quando il Teſta:

tore ha poſſeduto in mala fede . Si oſſervino l'

altre dottrine notate circa la preſcrizione al To.

I. Cap. X. n. 1o. a 13.

XIII. Se i Penitente ha ricevuta qualche offe

fa per cui il Nemico ſtia già inquiſito nella Cor

iº , non l' aſſolva ( ordinariamente parlan

dg ) , ſe non fa la Rèmiſione. Vedaſi al capo
2 V, n. 17. -

XIV

-
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XIV. Quando prevede che l'ammonizione non

è per giovare , neppure fra qualche tempo, e 'l

Penitente ſta in buona fede , il Confeſſore dee

tralaſciarla ( vedi ciò che ſi è detto al Cap. XVI

num. 1o8. e ſeg. ) ; ſpecialmente ſe ſi tratta di

qualche Matrimonio nullamente contratto ; al

trimenti ſarà cauſa di mille peccati , che facil

mente farà il Penitente poſto in mala fede, re

ſtando nell' occaſione proſſima di peccare , ſe fa

cilmente non può dividerſi dalla creduta Moglie .

In tal caſo il Confeſſore , ſenza mettere in ma

la fede il Penitente , può ſcrivere alla J. Peni

tenzieria per far venire la Diſpenſa , ſecondo la

Formula poſta al To. 1 l. Cap. XVII 1. n. 88. e di

ca al Penitente che lo venga a trovare , fra

qualche tempo, per riconfeſſarſi di nuovo. Se

nonperò il peccato ridondaſſe in danno comune

ſpirituale , non dee laſciare il Confeſſore di am-

monire il Penitente, ancorchè quegli ſtia in buo

na fede, come ſi diſſe al Capo XVI. num. 1 16.

Di più ſe n' eccettua l' obbligo di dinunziare i

Confeſſori ſollecitanti in materia turpe , perchè

tal obbligoè obbligato d'imporlo il Confeſſore, an

corchè preveda che la 'enitente non l'ad mpirà a

come ſi diffe, al citato Capitolo XVI. n 178. in fin.

XIV. E quì è bene avvertire, che quantunque

il Confeſſore non è tenuto, nè è prudenza che

s' intrichi a prender egli tali dinuncie , nulla.

dimeno in qualche caſo raro può eſſer obbliga

to a prenderle , quando fi trattaſſe di ripara

re al danno comune d' un Paeſe , o d' una

Comunità . In tal caſo potrà egli farſi dare la

facoltà dal Veſcovo di pigliar la Dinunzia ; e

poi la prenda in queſto modo ( giova ſapere il

modo ) . Dev' egli notare le ſeguenti coſe e

Per 1. il nome del Sollecitante , e della Peni

tente ſollecitata . Per 2. il tempo della ſolle

citazione, quando è ſtata fatta . Per 3. il luo

go, cioè la Chieſa, e 'l Confeſſionale dov' è ſuc

ceduta. Per 4 le circoſtanze della perſona del

Sollecitante, cioè l' età, il pelo , e la ſtatura.

Deve poi avvertire alla Penitente , ch' ella ,

ſe falſamente incolpaſſe quel Sacerdote di tai

delitto, incorrerebbe il caſo riſervato al Pa
pa , come ſi ha dalla Bolla Sacramentum ,

Benedetto XIV, ſecondo ſi detto al capo XVI.

num. 129. Di più le faccia promettere con giura

- N 3 mentO
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mento di non paleſare ad alcuno quella Dinunzia

che ha fatta - Per ultimo avverta a notar ſola

mente quelle parole , e quelle azioni del Solle

citante , che poſſon manifeſtarſi al Veſcovo ,

ſenza ſceprire la colpa che v'ha commeſſa la Pe
altente e

XV. Non ſia reſtio a far la Confeſſione genera

le a chi la dimanda, ancorchè non ve ne ſia ne

ceſſità. Dicea S. Carlo Borromeo, che le Confeſe

ſioni generali giovano molte per fare una perſe

verante mutazione di vita . Ma ſe vi è molta

Gente da confeſſarſi , procuri differirla a tempo

più opportuno. E ſe mai non ſa trovar queſto

tempo in cui ſtia diſoccupato, come ſuccede nel

le Miſſioni , procuri almeno di prender quella

Confeſſione generale alto alto ( si intende quan

do non ve ne ſia neceſſità) , pigliando ſolamente

le ſpecie, e 'l tempo de' peccati abituati , ſenza

trattenerſi a diſcernere nè numeri , nè circoſtan

ze particolari.

XVI. Faccia fare a tutti l'atto di dolore con

dargliene eſſo i motivi, così d' Attrizione, come

di Contrizione , nella forma come ſi è detto al

Capo XVI: num. 117. mentre quegli atti di pen

timento che fanno i Rozzi ſenza motivi , poco

vagliono . Quando poi il Confeſſore giuſtamente

può preſumere che i Penitente abbia fatto l' at

io come ſi deve, allora baſterà che prima d' aſ

ſolverlo gli dica , Rinnovate il dolore . Ed av

verta con modo ſpeciale, che ſe 'l Penitente vie

ne indiſpoſto, egli è obbligato per quanto può a

diſporlo per l'Aſſoluzione, vedaſi ivi al n. 1e5,

dentro.

XVII. Que? Penitenti , che portano ſolamente

peccati veniali, ma abituati, non gli aſſolva, ſe

non vede che ne abbiano vero pentimento, e pro

poſito, almeno di alcuno di eſſi , o pure ſe non

mettono per materia qualche peccato più grave

della vita paſſata, come ſta notato al Capo XVI.

n. 23. Quante Confeſſioni invalide ( le quali in

ſe ſon veri fagrilegi ) ſi commettono in ciò per
negligenza del Confeſſori? s -

XVIII. Imponga ſolamente quelle penitenze ,

le quali può giudicare , che i Penitente facil

mente, adempirà , come s'è detto al cit. Capa

XVI dal num. 31. Ma procuri ch'elle ſieno me

dicinali, come frequenza del Sagramenti, Viſi

te ,
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i te, raccomandarſi a Dio mattina e ſera, legge

º re qualche libro ſpirituale , aſcriverſi a qualche

cº" e ſimili. -

XIX. Alle Perſone divote , che frequentano i

Sagramenti , non laſci d' inſinuare l' uſo dell'

Orazione mentale ; con chiederne poi conto i

almeno interrogandole , ſe l' han fatta - Con

uſare queſta poca diligenza , ogni Confeſſore

m può ſantificare molte Anime . Ne ſia reſtio a

- conceder la Comunione frequente , ſempre

l che fcorge , o prudentemente ſtima , che 'l Pe

º nitente ne ricaverà profitto , vedaſi all' Appende

I. del num. 3o.

XX. Agli Scrupoloſi inſinui ſopra tutto l' ub

bidienza , e ſempre loro inculehi che obbedendo

van ficuri , e non obbedendo ſi pongono in peri

colo di perderſi . E ſia forte e rigido nel farſi

ubbidire : parlando ſempre riſolutamente , per

. chè ſe parla con timidezza , li confonderà peg

gio di prima , Dia loro regole generali per de

n ponere i loro dubbi , ſecondo a ciaſcuno con

ſt viene : per eſempio a chi ſempre ſi fa ſcrupolo

delle Confeſſioni paſſate , dia l' ubbidienza di

ſ' non confeſſarſi , ſe non di que” peccati che ſa

() certamente eſſer ſtati a lui mortali, e certamen

t: te di non averli mai confeſſati. Ed in ciò il Con

º feſſore uſi fortezza in non ſentirlo, ſe non ub

bidiſce i perchè ſe alcuna volta cede , e lo ſen

e il Penitente ſempre ſtarà inquieto ; alcuni
Confeſſori ruinano tali Anime con ſentirle . Ad

un altro il quale tema che ogni azione ſia pecca

minoſa , gl' imponga che vinca lo ſcrupolo , ed

operi liberamente in tutto ciò che non vede eſ

º ſer certo peccato ; vedaſi quel che ſi diſſe al To

t mo I. Cap. I- dal num. 8. -

sf XXI. Circa la ſcelta delle opinioni, quando ſi

! tratta di allontanare il Penitente dal pericolo

e del peccato formale, il Confeſſore, non di ra;

i do deve avvalerſi delle opinioni più benigne º

º per quanto permette la prudenza Criſtiana º

f Quando poi alcuna opinione rende più vicino

pericolo del peccato formale , allora deve in o

ſgni conto conſigliare l' opinione più rigida, ve

di ciò che s' è detto al Capo Ult. num. 3. Di

co conſigliare , perchè quando l' opinione è ve

e ramente probabile, e 'l Penitente vuol ſeguir

º la , non può negargli l' Aſſoluzione ; per lo

N 4 JUS
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ius certo che colui vi ha acquiſtato colla Confeſſio

ne fatta de' ſuoi peccati , come al Capo XVI, dal

atam. I 19,

XXII. Nel Confeſſare e trattar colle Donne

ufi la maggiore auſterità che conviene , ſecondo

la prudenza ; e perciò ricuſi i regali : sfugga la

familiarità , ed ogni altra coſa che può eſſere

cauſa d' attacco . Per eſſere in ciò traſcurati ,

quanti Confeſſori han ruinate l' Anime proprie ,

e delle Penitenti! Si veda al Capo Ult. n. 52.

XXIII. Sia umile , e non preſuma della ſua

dottrina ; onde preghi ſpeſſo Iddio per li meriti

di Gesù Criſto , ſpecialmente ne' caſi dubbi , che

gli dia luce per ben riſolverli . Invocavi, e ve

nit ſpiritus ſapientiae . Sap. 7. 6. E perciò un

Confeſſore che non fa orazione , difficilmente

camminerà diritto . E ne dubbi più intricati ,

o di maggior conſequenza non laſci di conſigliar

ſi con altri Dotti , e Pratici . Specialmente ciò

Ilo facci nella guida di qualche Anima ſollevata ,

che ſia favorita con grazie ſoprannaturali, quand”

egli in tal materia è poco eſperto - Alcuni ch e

appena della Scienza Miſtica hanno qualche in

farinatura , come ſuol dirſi , ſi vergognano di

conſigliarſi ; non fanno così i veri Umili, que

fti non ſolo ſi conſigliano , e con più d'uno,

quando biſogna , ma di più non ſi prendono ge:

loſia di mandare tali ſorte d' Anime a dirigerſi

da Maeſtri più eſperti , o almeno a ſentirne il

loro giudizio. Queſte Anime poi il Confeſſore

non le ſenta in giorno di Feſta ; nelle Feſte dia

luogo alle più biſognoſe, ſpecialmente de' poveri

Faticatori , e povere Maritate.

6. I I.

Avvertimenti a Parrochi .

E Bene quì notare in breve alcuni obblighi più

particolari che hanno i Parrochi circa la Cu

ra delle loro Pecorelle. -

i; Il Parroco è tenuto ad iſtruirle ne' Miſteri

della Fede, e delle coſe neceſſarie alla ſalute -

ºne, ſono per 1. i quattro Miſteri principali 3,

cioè che vi ſia un ſolo Dio, e che queſto Siº
ſia

º.
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i

d.

,

lº

0i

-,

ſia onnipotente , ſapientiſſimo , Creatore, e Si

gnore del tutto, miſericordioſo , ed amabile più

d' ogni bene ; ſpecialmente che ſia giuſto Rimu

neratore de buoni , e de' cattivi ; di più il Mi

ſtero della Ss. Trinità , e dell' Incarnazione e

Morte di Gesù Criſto . Per 2. i Sagramenti neceſ

ſari, come il Batteſimo , Eucariſtia , e Peniten

za ; e gli altri almeno quando ſi han da prende

re - Per 3. gli articoli del Credo , e fra queſti

ſpecialmente la Verginità di Maria Santiſſima :

la Seſſione di Gesù alla deſtra del Padre, cioè
ch' º" in Cielo ſta in gloria eguale al Padre -

e la Reſurrezione del corpi nel Giudizio finale ,

che ſi farà da Gesù Criſto : l' unità della Chie

ſa Romana, in cui ſolamente ſi trova la ſalute;

e finalmente l' eternità del Paradiſo, e dell' In.

ferno , le quali coſe ciaſcun Fedele per precetto

grave è obbligato a ſapere . Per 4. i Comanda

menti del Decalogo , e della Chieſa . Per 5. il

Pater noſter , e l' Ave Maria , e gli atti di Fe

de , Speranza , Amore, e Contrizione . Or con

forme pecca gravemente , chi traſcura di ſaper

queſte coſe ( e di ſaperle non ſolo in quanto al

le parole , ma ancora in quanto al ſenſo ) , co.

sì anche gravemente pecca il Parroco, come di

Cono comunemente i Dottori , ſe per ſe , o per

altri idoneo ( ſtando egli legittimamente impedi

to , come dice il Concilio di Trento ſeſſ. cap.

12. ) tralaſcia d' inſegnarle almeno in ſoſtanza a

ſuoi Sudditi, o Fanciulli, e Adulti che non le

ſanno . Qnd' è che quando egli vede che i Pa

dri o Padroni non mandano i loro figli , o gar

zoni alla Dottrina , è obbligato a prendervi i

dovuti eſpedienti col Veſcovo , il quale come

diceſi nel Tridentino Jeſſ 24. cap. 4. può co

ſtringere i Padri anche con cenſure Eccleſiaſti

che ... I buoni Parrochi tengono la nota de' Fi

gliuoli , per ſapere chi manca . Anzi dice La

Croix ( l. 2. q. 149, e l. 3. p. 1. n. 767. ) che ſe

vi ſono perſone ignoranti che non poſſono veni

re alla Chieſa , per dover cuſtodire le caſe , o

le greggi, ſtando queſti in grave neceſſità ſpiri

tuale , deve il Parroco andar privatamente ad

inſtruirli , cum quantocunque ſuo incommodo ,

come parla il detto Autore - Almeno diciamo ,

quando ciò doveſſe riuſcirgli troppo difficile

per la numeroſità di" Ignoranti , procuri

5 alme
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almeno d' eſaminarli , ed iſtruirli nel tempo del

Precetto Paſquale , o pure quando vengono a do

mandar le fedi per creſimarſi , o ſpoſarſi . E' be

ne ancora che 'l Parroco eſplori i Maeſtri e le

Maeſtre , acciocchè poſſano ben “inſegnare a Fi

gliuoli e Figliuole la Dottrina, ed i mezzi per

vivere nel timore di Dio.

II. Il Parroco è obbligato per ſe ſteſſa ad am

miniſtrare i Sagramenti, ogni volta che giuſta

mente i Sudditi li dimandano . E ſe mai tiene

l' Economo , dev' eſaminar bene la di lui vita ,

è ſcienza ; altrimenti de ſconcerti, che n' av

verranno , egli dovrà darne conto a Dio . Di

più è tenuto ad aſſiſtere a Moribondi, ſe non

vº è altro idoneo . Ed i peccatori abituati mo

ribondi devº egli aſſiſterli con modo ſpeciale ,

poichè quelli ſtaranno in una grave neceſſità di

ſua ſpeciale aſſiſtenza . E circa l' Eſtrema Un

zione, avverta quel che dice il Catechiſmo Ro

mano (part. 2, cap. 6. num. 9. ) Graviſſime pec

cant qui illud tempus egrot os ungendi obſervare

ſolens , cam jam omni ſalutis ſpe amiſa , vita

cº ſenſibus carere incipiant . E' tenuto anche il

Parroco ad informarſi , ſe i ſuoi Sudditi hanno

adempito il Precetto Paſquale , Barboſa de Off

Par. 2. cap. 2 n. 7. ci ſegneri Par. Inſtr. cap.

23. E ſtia avvertito a non fidare le Cartelle del

la Comunione a qualunque Chierico, -

III. Deve impedire che ſi dia l' Abito Cleri

cale a quei Giovani o Figliuoli, che ne coſtu

mi non dan ſegno d' indole Eccleſiaſtica . Dee

poi con diligenza ammaeſtrare i ſuoi Chieri

ci , che già portano l' Abito , per lo ſtato Ec

cleſiaſtico, altrimenti quelli laſciati ſenza iſtrue

zione, trovandoſi ſcorretti, per fas o, per me -

fas ſi ordineranno, e ſaranno lo ſcandalo del

Paeſe . Laſcio poi di parlare del gran conto che

hanno da rendere a Dio que Parrocchi che dan

no le Fedi agli ordinandi , ch' eſſi già conoſcono

non eſſer degni dell' Ordine , o pure le danno

ſenz aſſicurarſi prima della loro bontà con dili

gente informazione. . .

IV. E tenuto il Parroco ad informarſi di co

loro , che vivono in peccato per correggerli.

i"""si e ſsandali che vi ſono ,

Slatinente tra gli Spoſi per rimediarvi quanto

Può , Dice S, Tommaſo ( 2s 2o 1, 15e ." ) -
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Qui habet ſpecialem curam alterius , debet eum

quaerere ad hoc, ut corrigat de peccato - E quan

do v' è qualche ſcandalo di perſona potente ( ſpee

cialmente s' è Sacerdote ) , a cui egli non può

rimediare , deve almeno darne parte al Veſcovo,

acciocchè vi proveda . E per qualunque riſpetto

o timore non può tralaſciarlo . Il buon Paſtore è

obbligato a dar la vita per la ſalute delle ſue Pe

corelle, - - -

V. Procuri di non prendere le Parole degli Spo

ſi molto tempo innanzi al Matrimonio ; perc
fatti Si Sponſali, in tutto quel tempo prima

delle Nozze ſtaranno in peccato così gli Spoſi ,

come i loro Genitori. - -

VI. Quando nel Paeſe vi ſono ſconcerti nota

bili , a cui il Parroco non può darvi rimedio ,

egli è obbligato adoprarſi per farvi venire la

Miſſione, ſe non trovaſſe altro mezzo per rime

diarvi. E ſarà ſempre eſpediente che di quando

in quando vi faccia venire Confeſſori foreſtie

ri per l' Anime vereconde , ſpecialmente ſe

nella ſua Terra non ſuole venirvi il Predicato

re quadrageſimale a confeſſarvi. Quel Parroco poi

i" la Miſſione , dà gran ſoſpetto di ſua

probità.

VII. Il Parroco non ſolo dee togliere il male,
ma anche promuovere il bene , come fanno tute

ti i buoni Paſtori , che non laſciano d' eſortare

alla frequenza del Sagramenti, e delle Congre

gazioni, alle Viſite del SS. Sagramento e della

Divina Madre , alle Novene , all' accompagna

mento del Venerabile quando eſce per Viatico.

VIII. Procuri ſpeſſo di affezionare la Gente al

la divozione di Maria SS. inſinuando quanto ſia.

f" la Potenza, e la Miſericordia di queſta

Divina Madre in aiutare i ſuoi Divoti . Perciò

inſinui a dire il Roſario in comune ogni giorno

colla Famiglia, a fare il digiuno nel Sabbato , e,

le Novene nella Feſtività della Madonna , ch'

egli avviſerà al Popolo dall' Altare , ogni volta

che verranno le ſuddette Novene . Ben ſarebbe

ancora che nel Sabbato egli faceſſe unº Sermonci

no, con raccontare qualche eſempio della Beatiſ.

ſima Vergine, ed una volta l'anno faceſſe una

Novena ſolenne della Madonna , col Sermone ,

ed eſpoſizione del Venerabile ; e perciò potrebbe

avvalerſi tra gli altri del Libro che ho ſtampato,
N 6 inti
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intitolato Glorie di Maria , dove troverà raccol

ta la materia , e gli eſempi . Beato quel Parroco

che tiene infervorate le ſue pecorelle nella divo

zione di Maria , poichè quelle coll' aiuto di Ma

ria viveranno bene , ed egli avrà una grande Av

vocata in punto di morte . Si oſſervi poi ciò che

ſi è detto Tom. I. Capo VII. num. 37. dove ſi è

Parlato delle coſe più importanti, che il Parroco

predicando dee più toſto inſinuare al ſuo Popolo.

Sopra tutto dev' egli inſinuare l' uſo di racco

mandarſi ſpeſſo a Dio , con domandargli la ſan

ta Perſeveranza per amore di Gesù , e di Ma

ria : dichiarando ſpeſſo che le Divine Grazie , e

ſpecialmente il dono della Perſeveranza, non ſi ot

tengono ſe non ſi cercano . Petite , é accipietis. E

pubblichi ſpeſſo quella gran promeſſa di Gesù Criſto,

che quanto domanderemo al Padre in nome di Iui ,

tutto il Padre ci donerà : Amen, amen dico vobis,

quid petieritis Patrem in nomine meo , dabie

vobis . f" 16. 23. Inſinui anche molto l' uſo

dell' Orazione Mentale, e procuri di farla in

Chieſa col popolo ogni giorno , o almeno in

tutte le Feſte , inſegnando anche il modo di far

la in caſa ; e perciò quì ſi ſoggiunge la ſeguen

te Iſtruzione, dove prima ſi parlerà della Ne

ceſſità , e poi del Modo pratico di fare l' Ora

zione Mentale,

S. I I I,

Breve Pratica dell' Orazione Mentale.

Pºi di parlar della Pratica , e del Modo ,

è bene far intendere la neceſſità dell' Ora

zione Mentale . Due ſono i fondamenti di que

ſta neceſſità . Il primo ſi è quello che accen

ma S. Agoſtino, cioè che a chi tiene gli occhi

chiuſi è impoſſibile il vedere la via , ed i mez
zi della ſalute . Le Verità eterne ſon coſe tut

te ſpirituali , che non ſi vedono cogli occhi del

corpo, ma cogli occhi della mente, cioè, col pen

fiero , e colla conſiderazione . Ora chi non fa

e)razione Mentale, non conſidera , e in conſe

guenza non vede l' importanza della ſalute eter

ma , nè vede la via che dee tenere per conſeguir

la . Queſto appunto fu che feriſſe S. Bernar

do ad Eugenio Papa : Timeo tibi , Eugeni o

º multitudo negotiorum , intermiſa oratione , e

ºnſiderations, e ad cor durum perducar, quod f -

ipſuma
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ipſum non exhorret, quia non ſentit . Lib. 1. de

Conſid. ad Eug. Pont. Per ſalvarſi biſogna avere

un cuore tenero, cioè docile e pronto a ricevere

le impreſſioni delle Divine Iſpirazioni, ed a por

le in eſecuzione . Queſto cercava a Dio Salo

mone: Dabis ergo ſervo tuo cor docile. 3 Reg. 3.

9. Dice S. Giovanni, che l' Anime che ſon di

Dio, ſon quelle che attendono ad aſcoltare, ed

eſeguire le Divine Voci : Et erunt omnes docibiles

Dei. Omnts qui audivit a Patre, é didicit ve

miat ad me. foan. 6, 45. Il noſtro cuore in ſe è

duro, perchè tutto inclinato a piaceri della car

me , e ripugnante alle leggi dello ſpirito . Egli

ſi rende poi tenero cogl'influſſi della Grazia ,

che gli ſi comunica per mezzo dell'Orazione :

ivi l'Anima al conſiderare la Divina Bontà, e

il grande Amore che gli ſi comunica per mezzo

dell'Orazione : ivi l'Anima al conſiderare la Di

vina Bontà , e il grande Amore che Dio le por

ta, e gl'immenſi benefici che le ha fatti , ella

s'infiamma, s'inteneriſce , e rendeſi ubbidiente

alle Divine chiamate, come provava Davide ,

che diceva: In meditatione mea exardeſcet ignis .

Altrimenti il cuore reſta duro, reſtìo, diſubbi

diente , e ſi perderà : Cor durum habebit male in

noviſſimo i 6 qui amat periculum , in illo peri

bit Eccl. 3, 27. E reſtando duro, avrà la dif

grazia di non conoſcere neppure d' eſſer tale ;

poichè il cuore che non medita, dice S. Bernar

do, che ſeipſum non exharret , quta non ſentit .

Perchè non vede i ſuoi difetti, e gl'impedimen

ti che mette alla ſua ſalute, perciò non li to

º" , ma più preſto gli ama, e così ſi perde -

ſi avverta che S. Bernardo ſcriveva ad un Pa

pa, il quale non già laſciava l'Orazione, ( ſe

forſe talvolta l'intermettea ) per affari monda

ni , ma per negozi che tutti riguardavano gl'

intereſſi della Chieſa, e della Gloria di Dio .

Biſogna che lo notino ſpecialmente i sacerdoti,

i quali, avendo maggiori obblighi, hanno mag

giore indigenza delle Divine grazie, e in conſe

Euenza dell'Orazione, per conſeguire la forza di

adempirli; e non ſolo coloro che laſciano l'Ora

zione per impiegarſi in affari del ſecolo, ma an

che quelli che la traſcurano per attendere adope

re ſpirituali in bene del Proſſimo, come in con

feſſare, predicare, o ſcrivere - A cià
- l

it



3oz Append. PV. Avvert. a conf e Par

A ciò fa ancora quel che ſcriſſe S. Tereſa

( nella Lettera 8. ) al Veſcovo di Qſma, il qua

le attendea per altro con gran zelo alla ſalute

delle ſue l'ecorelle ; ma poco attendea all'Ora

zione , mentre di quando in quando la trala

ſciava. Onde la Santa avendo avuto lume par

ticolare nell'Orazione , e facilmente anche rive

lazione di tal mancamento di queſto Prelato, con

tuttochè foſſe ſuo Confeſſore, per vederlo emen

dato , non ebbe ripugnanza di avvertirmelo , e

gli ſcriſſe così : Rappreſentando io a Noſtro ſigno

re le grazie fatte a V S, in averle data umiltà

carità , e zelo , gli domandai accreſcimento di

tutte le virtù, mi ſi moſtrò , che mancava da V.

S. quel ch'è principalmente neceſſario ( e mancan

do il fondamento , ſi diſtrugge l'opera, e non è

ferma ); mancale dunque l' Orazione, e la per

ſeveranza nell'Orazione con fortezza, rompendo

il mantenimento dell'unione, ch'è l'unzione dello

spirito ſanto; dal cui mancamento naſce tutta la

ſecchezza, e diſunione che un'anima patiſce . E

poi ſoggiunſe: Sebbene ci pare che non ſi trovino

in noi imperfezioni, quando apre Iddio gli occhi

dell'Anima, come ſuol farlo nell'Orazione, ben

compariſcono queſte imperfezioni. E queſto in

ſomma è quel che dichiarò lo Spirito Santo, cioè

che per la mancanza della Meditazione il Mondo

è pieno di peccatori, e l'Inferno è pieno d' Ani

me. Deſolatione deſolata eſt omnis terra, quta ntal

lus eſt qui recogitet corde. Jerem. 12. 11. -

L'altro fondamento principale, e di maggior

peſo della neceſſità dell'Orazione Mentale, è che

l'anime le quali non med tano , non pregano,

e così ſi perdono. Le virtù in una Perſona che

non fa Orazione , ſebbene vi ſieno , nulladi

meno non han fermezza è perſe eranza , per

chè la perſeveranza ſolamente colle preghiere -

e preghiere perſeveranti ſi ottiene ; ond'è che

chi non prega perſeverantemente , non perſeve

ra. Perciò eſortava S. Paolo i ſuoi Diſcepoli a

pregar ſempre ſenza intermiſſione : Sine inter.

miſſione orate - 1 Tbeſ. 5. E lo ſteſſo noſtro Sal

vatore diceva eſſer neceſſario il non laſciar mai

di pregare : Qpornet ſemper orare, e non deficere,
ine 18. 1. E da ciò naſce che l' Orazione Men.

tale ſi rende moralmente neceſſaria all' Ani

Rit ,

º
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me, per conſervarſi nella Divina Grazia. Dico

moralmente neceſſaria , perchè quantunque per ſe

parlando poſſa l'Anima ſenza meditare mante

nerſi in Grazia, nondimeno quando non medi

ta, è moralmente impoſſibile, cioè difficiliſſimo,

che non incorra in colpe gravi, e la ragione è

quella che poc'anzi ſi è accennata , perchè la

Perſona che laſcia l'Orazione, diſtraendoſi in al

tri affari, poco conoſcerà i ſuoi biſogni, poco i

ſuoi pericoli, poco i mezzi che dee prendere , e

profeguire per evitarli, e poco ancora conoſcerà

la ſteſſa neceſſità che ha di pregare ; e così laſce

rà di pregare, e non pregando, certamente ſi

perderà. Il gran Veſcovo Monſ. Palafox nelle

Annotazioni alla ſuddetta lettera di S. Tereſa ,

ch'egli chiama una delle più ſpirituali della San

ta ( al num. 1o ), così ſcrive: Di quì dobbia

mo imparare noi Prelati, che non a tl zelo ,

nè la carità ſenza l'Orazione, perchè le virtù non

aſſiſtite dall' Orazione mancano, e noi ci perdere

no. La ragione è chiara: come può durar la cari

pà, ſe Dio non ci dà la perſeveranza ? come ci da

rà la perſeveranza il Signore, ſe non glie la chie

diamo ? come gliela chiederemo ſenza l'orazione ?

come può farſi queſto miracolo ( cioè di ottener la

perſeveranza ſenza Orazione ), tolto il canale del

le influenze Divine all'Anima, che è l'Orazione ?

Senza l'0razione non v'è comunicazione con Dio

per conſervar le virtù; nè vi è altro mezzo , nè

altro rimedio per aver bene da Dio. -

All'incontro ci avviſa il Signore, che chi pen

fa alle Verità Eterne, cioè alla Morte, al Giu

dizio , ed alle due Eternità felice o infelice che

ci aſpettano , ſi conſerverà libero da peccati :

Memorare noviſſima tua , e in aeternum non pec

cabis. Eccl. 7. 4o. Dicea Davide, che la conſide

razione dell' Eternità lo moveva ad eſercitarſi

nelle virtù, ed a purgarſi nello ſpirito da difet.

ti: Cogitavi dies antiquor, & annos eterno, in

mente habui, & exercitabar , é ſcopebam ſpiri

tum meum . Pſalm. 76. 5. È dice un Autore

che ſe ſi dimandaſſe a Dannati : Voi perchè vi

ritrovate all'Inferno ? Riſponderebbero la mag

gior parte di loro: Noi ci troviamo all'Inferno,

rchè non abbiamo penſato all' Inferno. Chi

ente ricordarſi negli Eſercizi Spirituali l'Eter
ºº
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ne Verità , è impoſſibile che non ſi converta a

Dio, ſe l'aſcolta con attenzione, e le crede . Di

cea S. Vincenzo di Paola, che ſe un Peccatore

ſentiſſe la Miſſione , o gli Eſercizi ſpirituali, e

non ſi convertiſſe, ſarebbe un miracolo, e pure

chi predica e parla negli Eſercizi, non è altri che

un Uomo ; ma nell'Orazione Mentale è Dio ſteſ

ſo che parla all'Anima : Ducam eam in ſolitudi

nem, & loquar ad cor ejus. Oſea 2. 14 Dio cer

tamente parla meglio d'ogni Predicatore. Tutti i

Santi ſi ſon fatti ſanti coll' Orazione Mentale -

E ſi vede coll' eſperienza, che quelli che fan l'

Orazione, difficilmente cadono in peccato morta

le ; e ſe mai per diſgrazia vi cadono qualche vol

ta, ſeguitando l'Orazione, ſubito ſi ravvedono,

e tornano a Dio. Non poſſono ſtare inſieme Ora

zione Mentale, e peccato. Diceva un Servo di

Dio, che molti dicono il Roſario, l' oſſicio della

Madonna, fanno digiuni, e ſeguitano a ſtare in

peccato: ma chi ſeguita l' Orazione, è impoſſibi

le che ſeguiti a ſtare in diſgrazia di Dio ; o la

ſcierà l'Orazione, o laſcierà il peccato. Ma ſe

non laſcierà l' Orazione, non ſolamente laſcierà

il peccato, ma toglierà anche l'amere alle crea

ture, e lo darà a Dio. In meditatione mea exar

deſcet ignts . Pſalm. 38. 4. L'Orazione è la for

mace, dove l'Anime ſi accendono nel Divino A

more - Non è poſſibile conſiderare attentamente

la Divina Bontà, il merito ch'ha Dio d' eſſer a

mato, e l'Amore che ci ha portato e ci porta

e non infiammarſi l' Anima d'amore verſo Dio,

Dicea lo ſteſſo Real Profeta, che penſando a Dio,

e meditando le grandi opere della ſua Carità ver

ſo degli Uomini ſi ſentiva tutto acceſo a compia

cerlo, ed il ſuo ſpirito veniva meno , per non
trovarſi capace di ricevere le ſovrabbondanti com

ſolazioni, colle quali allora il Signore ſe gli co

municava : Memor fui Dei, º delectatus ſum, ci

exercitatus ſum, é defecit ſpiritus meus Pſ. 76.

3. Ma veniamo ora alla Pratica.

Parlando del luogo per far l'Orazione, il più

proprio è la Chieſa ; ma coloro che non vi poſ

ſono venire , o trattenerviſi , la poſſono fare in

ºgni luogo, nelle caſe, nelle campagne: anche
caminando, e faticando ſi può far l' orazione

con tener la mente a Dio . Quante povere Vil

- lanel
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l

lamelle, non potendo altrimenti , ben ſi fan

no l' Orazione faticando , e viaggiando ! Chi

cerca Dio lo treva in ogni luogo , ed in ogni

tempo. - .

In quanto al tempo , il tempo della mattina

è il migliore . Poco anderanno bene l' azioni

della giornata, quando la perſona nella mattina

non si avrà fatta la ſua Orazione . L' Orazione

propriamente dovrebbe farſi due volte il gior

no, la mattina , e la ſera ; ma quando non può

farſi la ſera , ſi faccia almeno la mattina. Dice

va il V. P. D. Carlo Caraffa Fondatore de' Pii

Operari, che un atto fervoroſo d'amore fatto

nell'Orazione della mattina, baſta a mantenere

l' Anima in fervore tutta la giornata. In quanto

poi al tempo che dee durare l'Orazione, il Par

roco, o Confeſſore ſi regoli colla ſua prudenza .

E' certo che per giungere ad un grado ſublime

di perfezione , non baſta lo ſpazio di mezz' ora .

Del reſto baſterà queſto tempo per quelle Ani

me che cominciano ; ma ſopratutto s' inculchi.

loro, che non laſcino l'Orazione, quando viene

l'aridità : ſi veda ciò che s'è detto all'Append.

III, num. 5.

Veniamo per ultimo al mode d' inſegnare lº

Orazione. Ella contiene tre parti . Preparazio

ne , Meditazione , e Concluſione . Nella Pre

parazione tre ſono gli atti che vi ſi han da fa

re , di Fede della preſenza di Dio , di Umiltà ,

e di Domanda di luce. Dicendo così : per 1.

Dio mio , vi credo a me preſente, e vi adoro

dall'abiſſo del mio niente . Per 2. Signore, per

i peccati miei ora dovrei ſtare all'Inferno ; mi

pento d'avervi offeſo , perdonatemi per pietà .

Per 3. Eterno Padre , per amore di Gesù , e di

Maria datemi lume in queſta Orazione , accioc

chè io ne cavi profitto . Indi dicaſi un Ave a

Maria SS. affinchè n ottenga queſta luce, ed un

Gloria Patri a San Giuſeppe, all'Angelo Cuſtode,

ed al Santo Avvocato. Queſti atti ſi facciano con

attenzione, ma brevemente, e ſubito ſi paſſi alla

Meditazione .

Per la Meditazione poi giova a chi fa leg

gere il ſervirſi di qualche libro , con fermarſi

dove trova più ſentimento. Dice S. Franceſco di

Sales, che in ciò deeſi fare, come fanno le " º

- - Cile
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che ſi fermano su d'un fiore, ſino a tanto che

vi trovano mele, ed indi paſſano all' altro. Chi

poi non sa leggere, mediti i Noviſſimi, i Bene

fici di Dio, e ſoprattuto la Vita, e Paſſione di

Gesu-Criſto º queſta della Paſſione ( dice San

Franceſco di Sales ) dev' eſſer la noſtra Medita

zione ordinaria. Oh che bel libro è la paſſione

di Gesù per l' Anime divote! Ivi meglio che in

ogni altro s'intende la malizia del peccato, e l'

Amore d'un Dio verſo dell' Uomo . Parlò una

volta da un'immagine il Redentore al V. Fra Ber

nardo da Corlione. il quale gli dimandò , ſe vo

lea che s' imparaſſe di leggere ? e 'l Crocifiſſo riſ

poſſe: Che leggere ? Che libri ? Io ſono il Libro

tuo: queſto ti baſta.

Biſogna poi avvertire che l' profitto dell' Ora

zione Mentale, non ſolo, nè tanto conſiſte nel

rmeditare, quanto in fare affetti, pregare , e ri

ſolvere: queſti ſono i tre frutti della Meditazio

me, come s'è accennato nell'Appendice I. al n.

3. Dopo dunque che la perſona ha meditata qual

che Maſſima eterna, e dopo che Dio le ha par

lato al cuore, biſogna ch'ella col ſuo cuore par

li a Dio, con fargli affetti, o ſieno , atti di

fede, di ringraziamento, di adorazione, di umil

tà , e ſoprattutto d'amore, e di contrizione, che

anche è atto d'amore . L'Amore è quella cate

na d' oro, che ſtringe l' Anima con Dio , Cari

tas eſt vinculumi" Ogni atto d'amore

è un teſoro, che ci aſſicura della Divina Amici

zia: Infinitus eſt theſaurus, quo qui uſi ſunt par

ticipes fatti ſunt amicitiae Dei. Sap. 7. 14. Ego

diligentes me diligo. Pro. 8. 17. Qui diligit me,

diligetur a Patre meo. Joan. 14. 21. Charitas ope

rit multitudinem peccatorum . 1. Petr. 4. 8. Vedaſi

ciò che ſi è detto nella morale in conferma di

queſto punto al lib. 6. num. 442. La Vem Suor

Maria Crocifiſſa vide una volta una gran fiam

ma, dove gittate alcune paglie, le vide ſubito

conſumarſi, con ciò le fu dato ad intendere, che

con un atto d'amore vengon tolte , e diſtrutte

nell' Anima tutte le colpe commeſſe. Di più ,

inſegna S. Tommaſo, che ogni atto d' amore ci

fa acquiſtare un grado di Gloria eterna : Quiliber

ačius charitatis meretur vitam eternam . Atti d'

Amore poi ſono il dire : Dio mio, vi ſtimo ſopra

ºgni coſa. V amo con tutto il mio cuore. Deſidero

vga
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vedervi amato da tutti. O pure il raſſegnarſi in

tutto alla Divina Volontà, con dire : Signore

fatemi conoſcere quel che vi piace, eb io ſon pron

so a farlo. O pure l' offerirſi a Dio ſenza riſerba,

con dire, Eccomi, fatene di me, e delle coſe mie

uel che vi piace. E ſpecialmente queſte offerte

no atti d'amore molto cari a Dio, che perciò

S. Tereſa cinquanta volte il giorno ſi offeriva al

Signore. Atto perfettiſſimo d'amore è ancora il

eompiacerſi dell'infinita Felicità di Dio. Quando

pei l'Anima ſi ſentiſſe unita a Dio con Raccogli

mento Soprannaturale, o ſia Infuſo (come si è

ſpiegato all' Append. 1- n. 13 ), non dev' ella af

faticarſi a fare altri, ſe non quelli a cui dolce
mente ſi ſente da Dio tirata: dovendo ella ſola

mente attendere allora con un'attenzione amoro

fa a ciò che 'l Signore opera in lei , poich'altri

menti potrebbe mettere impedimento alla Divina

cperazione. Si noti di più, come avverte S. Fran

ceſco di Sales, che ſe mai dallo Spirito Santo oi

viene iſpirato alcun buon affetto prima della con

ſiderazione, allora dobbiamo laſciar la conſidera

zione, e dar luogo agli affetti; mentre la conſi

derazione non ſi fa che per muovere gli affetti,

ende, ottenuto il fine, dee tralaſciarſi il mezzo -

Per 2, giova ſommamente nell' Orazione il re

plicar le preghiere, domandando con umiltà , e

cenfidenza a Dio la ſua luce, il perdone, la pen

ſeveranza, la buona morte , il Paradiſo, e ſo

prattutto il dono del ſuo ſanto Amore. Eſortava

3. Franceſco di Sales fra tutte le grazie a cerca

re con maggior fervore la grazia del Divino A

more, perchè (dicea) con ottener l' Amore , ſi

ottengono tutte le altre grazie. Baſterà in form

ma all' Anima, s' altro non poteſſe per la deſola

zione di ſpirito, in cui ſi trovaſſe, baſterà (di

co) che replichi la preghiera di Davide , Deus ,

in adjutorium meum intende, ſignore, aiutatemi,

aiutatemi preſto. Diceva il Ven. P. Paolo ſegneri

di aver conoſciuto coll'eſperienzanon eſſervi eſer

zio più utile per l' Anime nella Meditazione ,

che il pregare, e tornare a pregare . E biſogna

pregare in nome , o ſia per i meriti di Gesu

Criſto, il quale ci ha fatta quella bella promeſ

fa, come di ſopra s'è detto : Armen, amen dice

volis, ſi quid patievitis Patrem in nomine meo a

dahit vobis ,

Per
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l'er 3. Biſogna nell'Orazione (almeno ſul fine

di eſſa ) fare qualche riſoluzione non ſolo genera

le , come di evitare ogni colpa deliberata, anche

leggiera, e di darſi tutto a Dio; ma anche par

ticolare, come di fuggire con più attenzione qual

che difetto, in cui più s'è inciampato; o di pra

ticare meglio qualche virtù, in cui vi ſarà allo

ra l' occaſione di più ſpeſſo eſercitarſi, come di

ſoffrire la moleſtia di tal perſona, d' ubbidire più

eſattamente a tal Superiore, o alla tal Regola,

di mortificarſi con più attenzione nella tal coſa,

e ſimili. E non ci alziamo dall'Orazione, ſenza

far la riſoluzione particolare ,

Finalmente la concluſione dell' Orazione ſi fa

con tre atti. Per 1. ſi ringrazia Dio de lumi ri

cevuti in quella Meditazione. Per 2. ſi fa il pro

poſito di oſſervare fedelmente le riſoluzioni fat

te. Per 3. ſi domanda all' Eterno Padre per amo

re di Gesù , e di Maria l'ajuto per eſſergli fede

le. E ſi termina con raccomandargli l'Anime del

Purgatorio, i Prelati della Chieſa, i peccatori

e tutti i noſtri Parenti, Amici , e Benefattori

con un Pater, ed Ave, che ſono le più utili

preghiere inſegnateci da Gesù Criſto, e dalla San

ta Chieſa.

Biſogna poi in uſcir dall'Orazione per 1, come

dice S. Franceſco di Sales, raccoglierne il Maz

zolino di fiori, per odorarli in tutto quel gior

mo, cioè una o due coſe, dove l'Anima ha ri

trovato maggior ſentimento, affin di ricordarſe

ne, e rinvigorirſi nel reſto della giornata. Per

2. biſogna procurare di metter ſubito in pratica

le riſoluzioni fatte nelle occaſioni, così picciole,

come grandi che ſi preſenteranno ; per eſempio

di vincer colla dolcezza qualche perſona che ſta

verſo di noi adirata; o pure di mortificarſi nel

vedere , nel ſentire, nel parlare. E ſpecialmente

biſogna col ſilenzio, quanto è poſſibile, conſer

vare il ſentimento degli affetti avuti ; altrimenti

col ſubito diſtrarſi in azioni, o diſcorſi inutili,

ſubito ſvanirà quel calore di divozione che nell'

Orazione s'è conceputa . - -

Sopratutto finalmente il Direttore eſorti con

premura i ſuoi Penitenti a non laſciar l' Orazio

ne, nè diminuirla in tempo d'aridità, ed a non

turbarſi mai, benchè ſi vedeſſero molto, e per lun

go tempo deſolati. Quanti Cortigiani, dice Sau
Fran

-
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Franceſco di Sales, vanno a riverire il lor Prin

cipe, e ſi contentano d'eſſere ſemplicemente da

lui veduti! Andiamo noi all' orazione per offe.

quiare, e compiacere il noſtro Dio; s' Egli vuol

parlarci, e favorirci colle ſue conſolazioni, rin

graziamolo di tanta grazia, ſe no, contentia,

ci di ſtarcene, alla ſua Divina preſenza con pace s

adorando, ed eſponendogli i noſtri biſogni, i fº
'l Signore allora non ci parlerà, certamente gl'a

dirà la noſtra attenzione, e la noſtra fedeltà » e

ſecondo la noſtra confidenza ben eſaudirà le no,
ſtre ſuppliche,

PR 9
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P R 0 P 0 S IT I 9 N E S D A M N A TAE

A B A L E X AND RO PAPA VII.

Feria 4. die 24. Septembris 1665.

Iº Congregatione Generali Santiae Romane, e'

univerſalis Inquiſitionis, coram SS. D. N. Ale

scandro Papa Vll. mature diſcuſſis infraſcriptis pro

poſitionibus, -

1. Homo nullo unguam vitae ſue tempore tenetur

elicere actum Fidei, Jpei, & Caritatis ex vi pre

ceptorum Divinorum ad eas virtutes pertinentium -

2. Vir equeſtris ad duellum provocatus poteſt il

lud acceptare, ne timiditatis notam apud alios in

Gt4yrat , -

3. Sententia aſſerens, Bullam Coenae foltum pro

hibere abſolutionem hareſis, & aliorum criminum,

quando publica funt, 6 id non derogare facultati

2 ridentini, in qua de occultis criminibus ſermo

eſt, anno i 629. 18. fulii in Conſiſtorio Sacre Con

greg. Eminentiſs. Card. viſa, é tolerata eſt.

4. Praelati Regulares poſſunt in foro conſcientiae

abſolvere quoſcunque ſaculares ab bareſi occulta,

& ab excommunicatione propter eam incurſa.

5. Quamavis evidenter tibi conſtet, Petrum eſe

giº , non teneris denunciare, ſi probare non
Olsſ e

p 6. Confeſſarius, qui in Sacramentali Confeſſione

tribuit Paenitenti chartam poſtea legendam, in qua

ad Venerem incitat , non cenſetur ſollicitaſſe in

Confeſſione; ac proinde non eſt denuntiandus .

7. A odus evitandi obbligationem denuntiande fol

dicitationis eſt, ſi ſollicitatus confiteatur cum ſolli

citante, hic poteſt ipſum abſolvere abſque onere dea

muntiandi.

8. Duplicatum ſtipendium poteſt Jacerdos pro

eadema Miſſa licite accipere, applicando petenti par

tem etiam ſpecialiſſimam frucius ipſimet Celebranti

sorreſpondentem, iaque poſt Decretum Urbani Oftavi,

9. Poſt Decretum Urbani poteſt Sacerdos , sui

Miſe celebranda traduntur, per alium ſatisface

ve, cºllato illi minori ſtipendio, alia parte ſtipen
dii fibi retenta,

ro, Non eſt contra iuſtitiam pro pluribus ſacrifi

º ſtipendium accipere, e ſacrificium unum offer
re:

ſ
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re : Neque enim eß contra, fidelitatem; etiamß pro*

ittam promiffione etiam juramento firmata , dan

ti ßipendium , quod pro nullo alio offeram...

i 1. Peccata in Confeffione omiffa , feu oblita, ob

infans periculum vitae, aut ob altam caufam , non

texetuv in fequenti Confeffione exprimere.

12. Mendidantes poffunt abfolvere a cafibus Epi

fcopis refervatis , , non obtenta ad id Epifcoporum

facultate. -
- -

1 3. Satisfacit praecepto aanuo Confeffionis , qui

confitetur Regulari , Epifcopo præfentato , fed ab

eo injuße reprobato , -

14 Qui facit confeffionem voluntarie nullam ,

fatifacit praecepto Eccle/ie , -

1 5. Paeniteni propria] au&oritate fubßituere ßbi

alium poteß , qui loco ipfius paenitentiam adimpleat .

16. Qui Beneficium curatum %abent , poffunt ßbi

eligere 7n Confeffarium /implicem faceraotem non

approbatum ab Ordinarig. -

i7. Ef? licitum Religiofo , vel Clerico calumnia

rorem gravia crimina de fe , vel de fua Religione

fpargere , minantem occidere, quando aliws modur

2efendendi non fuppetit, uti fuppetere. videtur, ß

calumniator /it paratur vel ipß Religiofo, vel ejus

Religioni publice , &: coram graviffimis viris prae

di&a impingere , ni/î occidatur .

18. Licet Tinterficere falfum r.Mccufatorem , falfor

Teßer , ac etiam Judicem , a quo imfqua certo im

minet fententia , fi alia viae non poteß innocens

damnuwm evftarè , -
-

19. Non peccat maritus occidenr propria au8ori.

tate uxorem in adulterio deprebenfam .

2o. Reßitutio a Pio V. impe/ita Beneficiatis non

reeitantibus , non debetur in confcientia ante fen

tentiam declaratoriam judicis , eo quod /it paena.

a1. Habent Capellaniam celjativäm , aut quod

vir aliud Beneficium . Eccle/iafficum , ß ßudio lit

terarum vacet , fatisfacit fuae obligationi , ß Offì

cium per alium recitet .

zz. Non eft contra jußitiam Beneficia Eccleßaffi

ea non conferre gratis , quia collator conferens illa

Beneficia Ecclefiaftiga , pecunia interveniente , now

exigit illam pro collatione Beneficii, fed veluti pro

emolumento temporali , quod tibi conferre non `te

mebatur.

23. Frangens jejunium Eccleßae ad quod tene:

tur, non peccat mortaJuper , niß ex contemptu , ve!

1m0•
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inobedientia hoc faciat , puta quia non vale ſe

ſubitcere praecepto .

24. Mollities, ſodomia, di beſtialitas ſunt pec

cata eiuſdem ſpeciei infima, ideoque ſafficit dicere

in Confeſſione ſe procuraſſe pollutionem .

25. Qui babuit copulam cum ſoluta, ſatisfacit

Confeſſionis praecepto, dicens, commiſi cum ſoluta

grave peccatum contra caſtimatem, non explicando

copulam . -

26. Quando litigantes habent pro ſe opiniones

eque probabiles, poteſt Judex pecuniam accipere

pro ferenda ſententia in favorem unius prae alio .

27. Si liber ſit alicujus untoris, cº moderni de

bet opinio cenſeri probabilis, dum non conſtet, re

jeºam eſſe a Sede Apoſtolica tanquam improbabilema

28. Populus non peccat, etiamſ abſque ulla cau

Ja non recipiat legem a Principe promulgatam .

Quibus peračtis, dum ſimilium Propoſitionum

examini cura, ci ſtudium impenderetur, interea

idem Sanétiſſimus, re mattare conſiderata, ſtatuit ,

& decrevit, predi&tas Propoſitiones, 6 unamquamque

ipſarum , ut minimum tanquam ſcandaloſas eſſe

damnandas, & probi. endas, ſicut eas damnat ,

ac probibet ; tra ut quicunque illas aut conjunctim,

aut diviſim docuerit, defenderit, ediaerit, aut de

eis etiam diſputative, put lice, aut privatim tra

&laverit, niſi forſan impugnando, ipſo facto inci

dat in excommunicationem, a qua non poſit (pre

terquam in articulo mortis ) ab alto, quacunque

etiam dignitate fulgente, miſi a pro tempore exi

ſtente Romano Pontifice abſolvi. -

Inſuper diſtr. Cie in virtute ſantta Oledienti e,

& ſub interminattone Divini Judicii prohibet omni

bas Chriſti fidelibus cujuſcumque conditionis, di

gnitatis, ac ſtatus, etiam ſpeciali, 6 ſpecialiſſima

nota dignis, ne praedi&tas opiniones , aut aliquam

ipſarum ad praxim deducant .

Feria 5. die 18. Martii 1665.

Prop. 29. In die jejunii, qui ſepius modicum

quid comedit, non frangit jejunium . . .

3o. Omnes Officiales, qui in Republica corpora

liter laborant, ſunt iji ab obligatione jejunii,

nec detent ſe certificare, an labor i; compatibilis

cum 1-1tanto, - -

21. Excuſantur abſolute a precepto jejuniii"

thli ,
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itti, qui iter agunt equitando, utºam1º iter a

gant ; etiamſ iter neceſſarium non ſit, 6 etiamſ,

ster unius diei conficianº -

32. Non eſi evidens, quod conſuetudo non come

denai ova, e latticinia in Quadrageſima obligeº -

33. Reſtitutio fructuum ob omiſſionem orarº
ſuppleri poteſt per guaſcºnº eleemoſynas , quas

area Beneficiarius de fruttibus ſui Beneficit fe

certº e

34. In die Palmarum recitanº Cfficium Paſchale

ſatisfacit praecepto. - e

35. Unico officio poteſt quis ſatisfacere duplici

precepto pro die preſenti, º craſtº -

& Regulares poſſunt in foro con ſcientie uti pri

vilegiis juis, que ſunt expreſſe revocata per concº

lium Tridentinum - -

37. indulgenti e conceſſe Regularitus, º revoca
ta a Paulo guanto, bodie ſunt revalidate

38. Mandatum Tridentini factum Sacerdoti ſacrifi

canti ex neceſſitate cum peccato mortali, conſitendi

quamprimum , eſt conſilium, non precepitº :
39. lla particula, quanprimum , intelligitur ,

cum Sacerdos ſuo tempore confitebitºr.

4o. Eſt probalilu opinto, que dicit, eſſe tantº
veniale oſculum habitum ob delectationem carnalem,

o ſenſibilem, qua ex oſculo oritur, ſecluſo pericº

lo conſenſus ulterioris, & pollutions

41. Non eſt obligandus concubinarius ad eficien

dam concubinam, ſi bac nimis utili: eſſet ad oble
giamentum concubinarti, vulgo regalo aum , deſi

ciente illa, numts egre agerei vitam, º alte epº

ie tedio magno concubinarium afficerent ; & alia

famula numts difficile invenutur.

A2. Licitum el mutuanti aliquid ultra ſorteº

rxigere, ſi ſe obliget ad non repetendam ſortem uſº

que ad certum tempus.
43. Annuum legatum pro Anima reličium non

durat plus quam per decem annos

44. Quoad forum conſcientiae, Reo correcio, eiuſ.

gue contumacia ceſſante, ceſſant cenſura -

45. Libri prohibiti, donec expurgentur, poſſume

reineri, uſauedum adhibita diligentia corrigantur.
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P Rop os IT 1 oN Es DA MN AT E

A ss. I N N o C E N TI O P A P A XI. .

Feria 5. die 2, Martii 1679.

i Nº eſi illicitum in Sacramentis conferendis

ſequi opinionem probabilem de valore ſa

eramenti, relitta tutiore, niſi id vetet lex , con
ventio , aut periculum gravis damni incurrendi -

fine ſententia probabili tantum utendum non eſt

in collatione Baptiſmi , Ordinis Sacerdotalis , aut

Epiſcopalis: -

2, probabiliter exiſtimo , Judicem poſe iudicare

juxta opinionem etiam minui probabilem :
3. Generatim, dum probabilitate five intrinſeca,

five extrinſeca, quantumvis tenui, modo a probabi

tiratis finibus non exeatur, confiſi aliquid agimus ,

femper prudenter agimus . . . -

, ab infidelitate excuſabitur infidelis non credens

duius opinione minus probabili - -

i An peccst mortaliter, qui attum, diletioni
Dei femei tantum in vita eliceret, condemnare non

audemus.

3. Probabile eſt, ne ſingulis quidem rigoroſe quin

quennis per ſe obligare preceptum caritatis erga
Detem -

7. Tunc ſolum obligat, quando tenemuviuſtifica

ri , o non habemus aliam viam , qua juſtificari

poſſumus

8. Comedere, di bibere uſaue ad ſatietatem obſo
lam voluptatem , non eſt peccatum, modo non ob

fit valetudini, quia licite poteſi appetitut natura

lis fuis attibus frui.

g. Opus conjugii ob Jolam voluptatem exercitum,

omni penitus caret culpa, ac defe tu veniali.

1o. Non tenemur proximum diligere attu interno,

cº formali.

11. Precepto proximum diligendi ſatisfacere poſ

fumus per ſolo a5tus externos .

12 Vix in ſecularibus invenies, etiam in Re

gibus, ſuperfluum ſtatui . Et ita vix aliquis tene

tur ad eleemoſynam, quando tenetur tantum ex ſu

perfluo ſtatui. -

13. Ti cum debita moderatione facias, potes abſ

4ue peccato mortali de vita a licujus rriſtari, º

de

a
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de illius morte- naturali gaudere , illam inefficaci

affe&u petere, & de/iderare , non quidem ex dif

p/icentia perfonae , fed ob aliquod tempvrale emo

lumentum .

14. Licitum eß abfoluto deßderio cupere mortem»

Patris, non quidem ut malum Patris , fed bonum

cupientir , quia nimirum ei obventura eß pinguis

hereditar. -

15. Licitum eß filio gaudere de parricidio Paren

tis a fe in ebrietate perpetrato , propter ingentes di

vitias inde ex hereditate confecutaf.

16. Fides mon cenfetur cadere fub praeceptum fpe

ciale , & fecundum fe.

17. Jfatis eß aâum Fidei femel in vita elicere .

18. Jti a poteßate publica quis interrogetur , Fi

dem ingenue confiteri , ut Deo , & Fidei glorio

Jum confulo ; tacere , ut peccaminofum per fe non

adamno ,

19. }'oluntar non poteß efficere , ut affenfur Fidei

in feipfo fit magis firmus , quam mereatur pondus

rationum ad affenfum impellentium ,

zo. Hinc potef? quis prudenter repudiare affenfum,

quem habebat fupernaturalem .

21. JAffenfur Fidei fupernaturalir , & utilis ad

falutem fiat cum notitia folum probabili revelatio.

mis : imo cum formidine , qua quis formidet , ne

non /it locutus Deus .

22. Non nifi Fides unius Dei neceffaria videtur

neceffitate medii , non autem explicita Remunera

fortus •

23. Fide* late diéfa ex teßimonio creaturarum ,

fimilive motivo ad jußißcationem fufficit .

24. Vocare Deum in teffem mendacui levis , non

eß tanta irreverentia , propter quam velit , aut

poffit damnare bominem .

25. Cum caufa licitum eft jurare /ine animo ju

randi , ßve res fit levis , five gravis.

26. Ji quis vel folur , vel coram aliis , ßve in

terrogatus , ßve propria fponte , five recreationis

caufa , five quocunque alio fine juret , fe non fecif

fe aliquid , quod revera fecit , intelligendo intra fe

aliquid aliud , quod non fecit , t el aliam viam ab

ea , in qua fecit , vel, quodvis aliud addttum ve

rum , revera non mentitur, nec eff perjurus.

. 27. Caufa juffa utendi his ampbibologiis , e/? quo

tiet id neceffarium , aut utile eft ad falutem corpo

rit , bwmwrem , rei familiarei fMenday , vel ad

- Q 2 4w*m*
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quemlibet alium virtutis aéfum , ita ut veri*at;

occultatio cenfeatur tunc ex edtenr , & ßudtofa .

28. Qui med/ante commendatione , vel munere ad

Magißratum , vel (fficium publicum promotws efì ,

poterit cum refiriéticne mentali praeßare juramen

áum , quod de mandato Regis a fimilibus folet exi

gi , non habito refpe&u ad intentionem exigentis ,

quia mon tenetur fateri crimen occultum .

** 19. Urgens metur gravis •/* caufa jußa Jacra

mewtoram admintflrationem ßmulandi .

3o. Far eß viro bonorato occidere iwvaforem , qui

mititur calumnuam inferrre , /i aliter bæc 1gnomi

ata vitari nequit : idem qtsoque dicendum , /i quis

impingat alapam , vel fuffe. percutiat , & poft im

paéiam alapam vel ι8um fuffus fugiat.

31. Regulariter occidere poffum furem pro confer- •
vatuone uniur aurei .

32. Non folum licitum eß defendere defenßone

occifiva , quæ a&u poffidemus , fed etiam ad que

jus unchoatum babemus , & quæ nos poffeffuros fpe

famuj .

* 33. Iicitum eß tam haeredi , quam legatario con

tra umjuße impedientem , me vel baereditas adeatur,

vel legata folvansur, fe taliter defendere ; /icut &

jus habenti tn Cathedram, vel Praebendam contra

earum poffeßonem injuße impedientem . .

34. Lucet procurare alartùm ante animationem

faetur , me * puella deprehenfa gravida occidatur ,

aut rnfametur. -

35. Videtur probabile , omnem fætum , quam diw

in utero eft , carere anima rationali , & tunc pri

mum uncipere eamdem habere, cum paritur ; ac con

* fequenter dicendum erit, in nullo abortu bomici

dium committi.

36, Permiffum eft furari , non folum in extrema

neceffitate , fed etiam in gravi .

37. Famuli , & Famulae domeßicae poffunt occulte

Aerus fuis furripere ad compenfandam operam fuam ,

' quam majorem judicant falario , quod recipiunt.

38. Non tenetur quis fub pœna peccati mortalis

reftituere quod ablatum eß per pauca furta, quan

uumcumque fit magna fumma totalis ,

39. Qui alium movet , aut inducit ad inferen

qum greye damnum tertio , non tenetur ad réßitu
* tionem ißius damni illati . ' .

„ . 49. Sggtra&uf Mobatra licitus eß, etiam refpe&u

**j*f4€” Perfonae, ©* cum contraéìá íermovēnā;

Pvev* inito cum intentiørat lucri,

41. Qwm
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41. cum humerata pecunia pretiofio* fit nume

randa , & nullus fit qui npn majoris faciat pecu

aiam praefentem,' quam futura» , pgteff crgitgr

aliquiá üítra fortem, a . mutuatario exigere , ©* co

titulo ab ufura excufari • - - -

4. Ufura non eß, dum ultra forteg, aliquid £3i

gitur, tamquam ex Aenevolentia , & gratitudine
Zlebitum , fcd folum ß exigatur tamquam ex jußi

tia debitum . - · · · - -

43. Qaidni non niß veniale fit, detrabentis au£lo

ritátem magnam fíi noxiam falfo crimine ehdere:

44. T>robábile éf non peccare mortaliter s.4af in%

pohit falfum crinien aligui , ut fugm iußitiam , ®

%onoremTiefendat. Et fi boe noji £t probabile , vix

ulla erit opinio probabilis in Theologia • -

43. Dar? temporale pro fpirituali non eß ßmo

mia, quando temporale wow datur ,tamqaa^, Pre

iiùrì, jEjjumtaxat tanquam motivum conferen

ai , ve? efficiendi fpirìtuale, vel etiam qua?4? tem

porale fitTolum gratuita compenfatio pro Jpiritua

li , aut e contra. -

46. Et id quoque locum habet, etiamß temporal?

fit principale mótivum, dandi fpirituale, .im? £t

iamfi fit finis ipfius rei fpiritualis , ßc ut illud pla

rir «ffimetur, quam res fpiritualif, • •

47. Cum dixit Conciltum Tridentinum eos alieni;

peccatis communicantes mortaliter peccare , qui niß

3uot digniores , c£ Eccleß.e magis utiler ipß judica

verint, ad Ecclefiat promovenf, Concilium vel pri

mo videtur per boc digniores non aliud /ignificare vel

le, niß dignitatem eligendorum, fumto comparatiuo

pro pofitivo ; vel fecundo locutione minus propria po

'nit digniores, ut excludat indignor, non vero dignor;

vel tandem loquitur tertio , quando fit concurfur.

48. Tam clarum videtur , fornicationem fecua

dum fe nullam involvere malitiam , &* folum efTe

malam, quia interdi&a , ut contrarium omnino ra

tioni diffonum videatur. •. -

' 49. Mollities jure naturæ probibita non eft . Un

de ß Deu* eam non interaixtffet , faepe effet bona ,

& aliquando obligatoria fub mortali , - -

3o Gopula cum conjugata , confentiente marito ,

non eß adulterium, adeoque fufficit in Confeffion?

dicere , fe effe fornicatum.

51. Famulur, qui fubmiffir humeris fcienter ad.

juvat Herum fuum afcendere per feneßrar . ad ßu

prandam virginem , & multoiier eidem fubfervit , ,

aeferendo' fcalam , `aperiendo januam', aut quid

- O 3 fimik*
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ßmile cooperando , non peccat mortaliter, ß id fae

ciat metu notabilis detrimenti , puta ne a Domina

male traéfetur , ne torvis oculis afpiciatur , ne do

mo expellatur.

52. Praeceptum fervandi feffa non obligat fub

mortali , fepo/ito fcandalo , ß abßt contemtur.

53. fatisfacit praecepto Ecclefiae de audiendo fa

cro, qui duas ejus parter, imo quatuor ßmul a di

ver/is celebrantibus audit .

54. Qui non poteft recitare Matutinum , & Lau

der , poteft autem reliquar Horas , ad nihil tene

tur, quia major parr trabit ad fe minorem .

55. 'Praecepto Communionir annuæ fatij fit per fa•

crilegam Domini manducationem , -

56. Frequenr Confeffo , &• Communio, etiam in

bis qui gentiliter vivunt , eß nota prædejiinationis .

57. Probabile eft , fufficere attritionem natura.

lem, modo boneßavi .

58. Non tenemur Confeffario interroganti fateri

peccati alicujus confuetudinem.

59. Licet facramentaliter abfolvere dimidiate tan

tum confeffor , ratione magni concurfus Paeniten

sium, qualis v. gr. poteß contingere in die magnæ

alicujuf Feßivitatir , aut Indulgentiae.

6o. Paenitenti habenti confuetudinem peccandi con

tra legem Dei, Naturae , aut Eccleßae , etß emera

dationis fper nulla appareat , nec eß neganda , nec

differenda Abfolutio, dummodo oreἌ, fe do

lere , & proponere emendationem .

61. Poteß aliquando abfolvi, qui in proxima oc

cafione peccandi verfatur, quam poteß , & non vult

omittere, quin imo dire&e, & ex propofito quaerit,

aut ei fe ingerit .

62. Proxima occafio peccandi non eft fugienda ,

quando caufa utilis , aut bonefta nox fugiendi oc

currit .

.63. Licitum eft quaerere dire&e occaßonem pro

*imam peccandi pro bono fpirituali , vel temporali

noftro , vel proximi. -

64. -46folutionis capax eft bomo, 'quantumvis

iaboret ignorantia Myfteriorum Fidei, '& etiamfi

Per negligentiam etiám culpabilem wefciat Myfte

**m San&iffimae Trinitatir, & Incarnationis' po

^mtni noftri JESU. CHRISTI'. -

65. Sufficit illa Myfteria femel credidiffe.

F I N E D E L L* O P E R A.

I N.
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DELLE Cose NoTABILI,
l

Che ſi contengono in queſto Terzo Tomo,

Il primo numero grande dinota il Capo, ol'

Appendice; il ſecondo picciolo ſignifica

il Numero marginale del medeſimo

Capo, o Appendice.

A. -

Aº" ſe abbiano la facoltà del cap. Liceat. xx.31.

A chi poſſano conferire gli Ordini. 117 a 12e.

Abito chiericale per godere i Privilegi. XX. 23 e 24 De”

Chierici Conjugati. 21 Vedi ancora Append.III n. 49 ad57.

Abituati ſe poſſono aſſolverſi. C. Ult. 8 e ſe può differirſi

l'Aſſoluzione anche a Diſpoſti . 14, --

Aborto. I Veſcovi, e i Regolari ben poſſono aſſolvere i

Secolari dalla cenſura per l'aborto. XX. 1oo.

Abſolutio. Si Confeſſarius abſolvat in mortali. App. III.

13. Abſolutio cenſurarum. 77. ( e vedi ciocchè ſi è des

zo al To. II. Cap. IX. Pun. I. 6. II. ) Sacerdos ſim

plex quando poteſtabſolvere. App.III.13o. VediAſſoluzione.

Acolythatus quid ? Poteſtas, & Officium. Append. III.56

Adminiſtratio Sacramenti ſimulata. App. III. 16.

AEtas requiſita ad Ordines, App. IIl 43 e 44.

Affetti da ſuggerirſi a Moribondi. App. 1v. S. 111. Af

fetti in tempo dell'agonia. S v1. -

Agonia . Avviſi per l'Agonia. App. Iv. S.v. Affetti per lº

Agonia S. vl. -

Altare portatile circa i Regolari. Xx. 121 Altare requiſi

tum ad celebrandum. App. III. 117.

Amore. Se quelli che fanno all'amore poſſono eſſer aſſo

luti. C. Ult. 3,

Animus clericandi requiſitus &c. App. III. 33. ad 1 11.

Applicatio Miſſae quoad Parochum. App. III. 11o.

Applicatio habitualis. ". III. I i 1.

Approvazione del Confeſſore delle Monache. XX, 67.

Aridità. Senſibile : App. I, 8 Aridità Soſtanziale, o ſia

dello Spirito. I t. . -

Aſſiſtenza a Moribondi. App. II. Avviſi al Sacerdote S.I.

Rimedi contro le tentazioni. S II. Motivi ed affetti S. III.

Ultimi Sagramenti. S. 1V. Avviſi per l'Agonia e morte,S.

V. Affetti per l'agonia, e ſpirazione. S VI; Segni della

morte. S. VII. Preci, atti criſtiani, e Benedizione S ult
Aſſoluzione da'caſi Papali per lo Capit. Liceat. XX 29 º ſe

O, A. gue.

-
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gu Sefuor di Confeſſ: 32. Se può delegarſi. 34. Ereſia. 39 Ian

pediti 4o a 45 vedi Veſcovo Aſſoluzione per la percuſ

ſione del Chierico. XX 46 e 48. Aſſoluzione ſe v'èl'

ºccaſione proſſima volontaria ec. C. Ult. 4 e 5 Se l'occa

ſione è neceſſaria. 6 e 7 Circa agli Abituati. 8 Circa i

Recidivi 9 e ſegu. De'ſegni ſtraordinari. 11. Quali

fieno queſti ſegni, 12 e 13 Se può differirſi l'Aſſoluzio

ne al Diſpoſto 14 Se per fragilità intrinſeca ec. 15. Circa

gli Ordinandi abituati ec. 16 e 17 Aſſoluz. a Fanciulli

C Ult. 36 alle Perſone divote. 4o Vedi Abſolutio.

Attentio interna ad Horas &c. App. III. 75. Beneficiatus

recitans ſine attentione an teneatur ad reſtitut. 64.

Atti Criſtiani per i Moribondi. App IV. S. ult.

Avvertimenti per la Perfezione. App. I 38 Avvertimen

ti notabili a Confeſſori. App. IV. S. I. a'Parrochi. S. II.

Avviſi agli aſſiſtenti a Moribondi. App , IV. S. I. Avviſi

per l'agonia, e morte. S V. Segni per la morte. S.VII.

Arbieri. Domande da farſi loro. C. Ult. 34 Vedi Per-

rucchieri.

benedizione in Articulo mortis. App. II. pag. 83 Dello

Scapulare di S. Maria del Carmine. pag.84 Scapulare di Ma

ria Addolorata pag ivi Scapulare di Maria Immacolata.85.

Beneficio, e Beneficiati. Circa il Canone e Foro. XX. 22

Il Veſcovo può unire i Benefici. 71 Reſtitutiofructuum,

ſi non recitant &c. App III. 61 Quibus facienda. 62

“Quid ſi alia habent onera. 63 An Excommunicati &c.

Et qui ſine attentione interna . 64 Intra primos ſex

menſes ec. Et qui fine culpa ec. 65 Qui non percipit

fructus ec. 66. Si Beneficium ſit tenue, 67 Male ex

pendens ec. 68 Canonicus non canens, ibid.

Beni eſenti degli Eccleſiaſtici. XX. 2o Chi goda tal pri

vilegio, 21 a 24

Bigami circa la diſpenſa del Veſcovo. XX. 5o. Circa ia

diſpenſa de' Regolari. 1oo e 1o7

1Eolla, Se 'l Veſcovo può aſſolvere da caſi della Bolla Cee

nae. XX. 38 Bolla Inſcrutabili di Greg XV. circa le

Monache. 8o Bolla Apoſtolici Miniſterii di Bened.XIII.

lvi ,

Breviarium projiciens quot peccata committit App. III.69.

C

- Aligine ſagra nella Sontemplazione. App. I. 15.

C Caltx, & Patena ad celebrandum . App. 111. 118.

Canone Priv. del Canone chi lo gode. XX. 19 a 24.

Canonica porzione. XX. 93.

Canonicus non canens. App. III. 68.

Cappellano s'è diſpenſato a celebr. in altra Chieſa. XX. 6o.

Carità del confeſſore nell'accogliere il Penit. XXI. 1.nel

ſentirlo: 2 nell'avvertirlo. 3 in interrogarlo ammonir

lo, e diſporlo, a.

Caſi riſervati se i Veſcovo può aſſolvere da Papali fuor

di Conf 32. da caſi riſervati dagli altri Veſcovi .

a: Se da cafi dopo u Concilio ec. Del Complice nel

- geo
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- peccato turpe, 37. De'caſi della Bolla Coenae. 38. Se

1 Morib. in preſenza del Veſcovo ec. 45 , De ſei caſi

Veſcovili, e ſpecialmente della percuſſ. del Chierico -

46. a 48. Da quali caſi poſſono i Regolari aſſolvere i

Sudditi. XX. 95. a 97. quali caſi riſervare. 98. Da quali

caſi aſſolv. i Secolari. 99. Se da' riſervati a Veſcovi a

Jure. Ioo. Se da Papali. Io 1.

Caſtigare. Il Veſcovo circa la clauſura ec. XX 7o. Caſi

in cui il Veſcovo può caſtigare i Regolari . 82. e 83.

Ne' Conventi dove non ſono 12. Religioſi ec. 88.

Caſitas. Subdiaconi an teneantur ad eam ex voto & c. App

111.59 Si quis ignoret &c. Si ante pubertatem &c. Qui

per metum Sc. ibid. Cauſa excuſantes a recitatione Of

ficii. App. III. 76. -

Celebrare. Cappellano diſpenſato in altra Chieſa &c. XX.

6o Se dopo mezzo giorno ec. 61 Degli Oratori . 62

Dove il Veſcovo ec. 63 Se può diſpenſare e celebrare in

caſa. 64 Circa il celebrar le Meſſe i Regolari ſon ſog

getti a Veſcovi. 75 Non poſſono ammetter Foreſtieri -

77 Avanti la Meſſa Parrochiale. 76. ( ma ſi vedano ſu

ciò i Decreti al To. II. Cap. XV n. 88. a XXI. D Qui

celebrat in mortali quot peccata &c. App. III, 13 Ob

bligatio Sacerdotum celebrandi. I 12 Quando liceat ces

lebrare. I 14 Ubi liceat. 115 Si Eccleſia ſit polluta : 116

e 129 An in Eccleſia Regularium contra probibitionena

Epiſcopi &c. App. III, 77 Requiſita ad celebrandum ,

ſcil. Altare &c. 117 ad 123 Neo-Presbyteri &c. 124 Tres

Miſſae injunctae. 125 Miſſa celebranda alte breviter &c. 1: 6

Miſſae votiva : 127 Quando pluries in die &c. 128. ( Di

quei che celebrano in fretta, vedi To. II, Cap. XV,

n. 84. )

Cenſura. Se le cenſure fuor di Confeſſ. ec. XX. Cenſura

del Veſcovo circa la Clauſura . 8o Da quali cenſure

poſſono i Regolari aſſolvere i Laici ? E ſe da Veſcovi

li, e dalla percuſſi del Chier. e ſe dall' abborto ? 1oo

De Cenſuris in genere. App III. 77 ed 8o de excom

municatione. 8 a 83 De Suſpenſione &c. 84. De De.

poſitione &c. 85 De Interdicto 85 ( ma di queſte ve

di ciocchè ſi è detto più a lungo al To. II. Cap. XIX.)

Ceruſici, domande da farſi loro. C. Ult. 32, ad VI.

Ceſſare, 6 ceſſatio. In quanti modi ceſſa il Privilegio.

XX. 14 Come per la rivocazione. XV. a 17 Ceſſatio

a Divinis quid ? App. III. n.86. (vedi anche C. XIX.n.71,)

Charatter in Sacramentis. App III. 24.

Chieſa. Nelle Chieſe del Regolari non può celebrarſi con

tro la proibizione del Veſcovo. XX. 75 Pollutio Eccle,

ſiae, App. III. I 16 e 129. -

Chorus. Canonicus non canens &c. App. III. 68 Pronun

tiatio in Choro &c. 73 Ordo Horarum in Choro, 74.

Chriſtus quomodo ſit praeſens in Euchariſtia, App. III. 1oz.

Circumciſio an fuerit Sacramentum. App. III. 2,

Clauſule appoſte ne' Privilegi: XX s.
Clauſura, Podeſtà del Veſcovoº la Clauſura. XX. ºci,8o.

5 -
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clerico. Se i chierici per legge Divina ſono eſenti ec.xx.

18 Per godere i Priv., del Canone e del Forº, 19 Circa

i beni. ao Beneficiati. 2: Tonſurati. 23. Chi laſcia l'

Abito. 24. Immunità de'luoghi pii. 25 a 28. Chie

rici Conjugati ſe godano i Priv. 2 r. Percuſſione del

Chierico circa l'Aſſoluzione. 46 & 48. Chi dà il vele

no ec. ivi. Vedi Percuſſore.

Commutare. Se 'l Veſcovo poſſa comm. l'ultime volon

tà. XX. 68. Commutare Officium . Append. III. 71.

Complice nel peccato turpe ſe dal Veſcovo ec. XX. 37.

Compoſizione delle reſtituzioni ſe dal Veſcovo ec. XX.8g,

Comunicazione de'Priv. tra Regolari. XX. 9. ad 1 1.

Comunione quando poſſa darſi da Regolari . XX. 123.

Frequenza della Comun. App. I. 29. Qui miniſtrat

Commun. in mortali . App. III. 13.

Condannati, come con eſſi dee portarſi il Confeſſore ; e

ſe ſono oſtinati, C. Ult. 49. e 5o.

Conditio. Sacramenta ſub conditione ec. App. III. 8.

Confeſſione. Se 'l Veſcovo fuor di Conf. per lo Cap. Li.

cet & c. XX. 32. A chi poſſon confeſſarſi i Regolari,

Novizi, e Servi 11o. A chi i Religioſi pellegrinanti.

I11. Della Confeſſione che deve imporre il Medico .

C. Ult 34. ad V. Del mutar Confeſſore. 44. Confeſe

ſione circa le Perſoae Spirituali. App. I. 28

Confeſſore. Ogni Confeſſore può aſſolvere dall'Ereſia l'

Aſſoluto dal Veſcovo nel Foro eſterno. XX. 39. Facol

tà de' Prelati d eleggerſi il Confeſſore. 65. Approvaz.

del Conf. delle Monache. 67. Confeſſ. ſtraordinario a

Monache ec. e rimover l'Ordinario. 8o. Obbligo d'

interrogare, e diſponer il Penitente. XXI. 4. Rimedi

generali, e particolari a Pen. 5 e 6 Come cogli Oc

caſionari. C. Ult. 1. a 7. Cogli Abituati , e Recidivi ,

8 a 17. Domande a Rozzi. 18 a 31. Co Giovani,

che fan la teſta alle Donne 37. Co'Fanciulli, e Zittel

le. 38. a 42. Colle Perſone Divote. 43 e 44. Co' Mu

ti, e Sordi. 45. e 46. Co' Moribondi . 47 e 48. Co”

Condannati. 49. e 5o. Cogl' Infeſtati da Dem. 51. a.

53. Colle Donne, 55. e 56. Circa le Grazie ſopranna

turali. Append. I. 23 e 24. Circa le Mortificazioni .

25 a 27. Circa la Frequenza della Conf e Com. 28.a

36. Come dee guidare una Religioſa per la perfez. 37.

- ; 38. Avvertimenti notabili a Confeſſori. App. IV. S.

; pag. 2 15.

Confirmatio ad ſuſcipiendos Ordines ec. App. III, 33 ad 1.

Coniugati. Chierici conjugati ſe godano i Priv. XX. 21.

Conſervatore. Giudice de'Regolari. XX. 9o.

Contemplazione, e ſuoi gradi . App. I. 6. e ſegu. Con

templazione affirmativa, e negativa. 12.

contritio An ſuffici at Miniſtranti in mortali. App. III. 12.

cii""" ſoſtentarſi 12. Religioſi. XX.
- - c o - - - -

venti. 88 e 89, are, laſciare, o trasferire i Con

n a- Cone
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ci collegialmente ſe percuotono un chierico ec.

- 47,

Corporale ad celebrandum : App. III. 12o.

Cruz cum Crucifixo ad celebrandum. App. III. 123,

D,

D" come, e da chi ſi debbano . XX. 84.

Defectus. Irregularitates ex defectu. App. III. 9o.

(Sed fuſias To. II c. XIX ex n. 112 ) Defectus ſup

plendi in Presbyteratu. App. III. 95. Vide Difatto.

Delegare. Se 'l Veſcovo può delegare la facoltà del Cap.

Liceat ? e ſe per ogni caſo particolare ec. XX. 34. Se

per i caſi degli altri Veſcovi. 35. Se l'Aſſoluzione per

gli impediti. 41. Se la Diſpenſa a Matrimonj ec. 58.

Delitto. Irregolarità per delitto occulto. XX. 29. Quan

do il delitto ſi dice occulto. 33. Qua irregularitates ex de

lićto. Append. III. 89. ( Sed ſuſius C. XIX. ex n. 88. D,

Demoni, vedi Infeſtati.

Depoſitio quid? App. III. 85. (Et fuſius C. XIX. n. 67. )

Diaconatur, 8 Diaeonus. Materia, 8. Forma . App. III.

91. Offica &c. 91: Si excommunicatus ec. Poenitentia

Epiſcopi ec. 92. Diaconus miniſtret in mortali. 57.

Dichiarazione della S. C. circa l'eſenzione del Regolari

da Veſcovi, XX 76.

Difetto. Se l'irregolarità ex defectu è dubbia . XX. 29.

Vedi Defectus.

Dilatio Miſſae celebranda. App. III. I 18.

Diſpenſa, e Diſpenſare. Irregolarità ex defectu dubbia ec.

XX 9. ex delitto occulto, ivi; e quando ſi dica occul

to . 33. Se l'Omicidio è affatto occulto. 51. S'è ca

ſuale. 52. Se 'l Veſcovo può delegar la Diſpenſa. 34.

Irregolarità per l'ereſia . 39. Impediti. 4o. e ſegu. Diſ.

penſa del Veſcovo cogl' Illegitimi, e Bigami 5o. Diſ

penſa circa le Pubblicazioni, ( vedi C, XVIII. 58 e

circa il voto di caſtiod, ivi, 54 e circa gl' Impediti

ad petendum, ivi 64 ) Circa gl'impedimenti dirimenti

dubbi. 55. Dirimenti certi, 56 e 57. Seºl Veſcovo poſ.

ſa delegare tal facoltà. 58. Diſpenſa circa gl'Interſtizi,

9. Circa il celebrare. 6o 62. e 64. Se i Regolari poſ

io diſpenſare all'irregolarità. XX. Io4. e ios. Se a'

Precetti Eccleſiaſtici. Io&. Se all'Officio, Ioz, Sea'vo

ti, e giuramenti : Io8. e 1c9. -

Diſponere, e Diſpoſto. Obbligo del Confeſſore diſponere

il Penit. XXI. 4 Se può differirſi l'Aſſoluzione a Dif.

poſti? C. Ult. 14.

Diſtrattio vide Attentio. .

Diurnum impoſitum ab Epiſcopo & c. App III, 92.

Domande a Rozzi. C. ult. 18 e ſegu, a Sacerdoti. 32 a

Monache. 33. a' Giudici , Scrivani , e Medici. 34 a'

Ceruſici, Speziali, Negozianti, e Sartori. 35. a Sen

ſali, e Venditrici . 36 a Barbieri, ed a Giovani che
fan la teſta alle Donne, ”osiasulli, e Zi "; 35s.

- a 39e
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a 39. alle Perſone Divote. 4o. e 41. Co' Muti, e Sor.

di. 42. e 43. Co'Moribondi : 44 e 45. Co'Condannati a

morte. 46. e 47. Agl'Infeſtati da Demoni . 48. a 5 L.

Alle Donne . 52. e 53. -

Donna. Se una Donna percuote un Chierico ec. XX. 48.

Giovani che fan la teſta alle Donne - C. ult. 37. Come

portarſi il Conf colle Donne. 52 e 53.

MDubbio . Irregolarità dubbia ex defectu. XX. 29. Della

percuſſione dei Chier. dubbia grave. 48. In dubbio an

quid omiſſum fit in Officio. App. III. 63.

E t

Eº" De pollutione Eccleſiae. App. Il f. 116.e 129.

An liceat in Eccleſiis Regul. cel. contra prohib. Epi

ſcopi . C. XX. n. 75 e in fin. e 77. Qui violantes Imr

munitatem Eccleſiae incurrant excom. Papalem. App.

III. 83 in fin. An Miniſter debeat intendere quod

facit Eccleſia. 18.

Eccleſiaſtieo vedi clerico. -

Effetus Sacramentorum. App. III 22. a 24. Effettus Or.

dinum. 31. Effectus Miſſae. 1o3. - -

Eleggere, ed Elezione. Facoltà de'Prelati d'eleggerſi il

Conf. XX. 65. Elezione dello ſtate . C. ult. 4o a 42.

Epiſcopatus, e Epiſcopur. Epiſcopatus an fit Ordo di

ſtinctus: App. III, 27. Circa proteſtationem Epiſcopi,

non velle ordinare irregulares ec. 33. ad II. Quiſque

debet ordinari a proprio Epiſcopo. 33 ad IV. Et quis

Proprius? Et a quo Regulares ec. 34 Materia Ordinis

tradenda eſt ab Ordinante, 8 ab eodem Miſſa dicenda.

29 in fin. An poenitentia impofita Diaconibus ec. 92.

Epiſtola vedi Lettera.

Ereſia. Se 'l Veſcovo può aſſolverla per lo C. Liceat. XX.

38. Se può diſp. l'irregolarità per l'Ereſia. 39. Se lº

Ereſia nel Foro eſterno ec. ivi .

Errare. Si quis advertit erraſſe if Officio. App. III. 7 r.

Eſame. Se'l Veſcovo può richiamare all'Eſame i Rego

lari. XX. Io3. -

Eſenzione degli Eccleſiaſtici s'è per legge Divina.., XX.

18. Dal foro laicale circa le perſone, 19 circa i beni.

2o. Beneficiati, e Tonſurati. 22 e 23. Chi laſcia l'A

bito. 24. Eſenzione de luoghi, 25. a 28. Regolari eſen

ti dal foro laicale. 2 I. dalla Giuriſdiz de' Veſcovi. 72.

a 74. Caſi eccettuati ; ſpecialmente circa le Meſſe. 75.

e 77. Eſenz. de'Regolari dalle Decime, 87. Vedi Pm

munità.

Eſtaſi quale ſia. App. I. 17.

ºt; Unzione quando dee darſi a Moribondi. App, II.

Eia vide Eras.

Rºebariſtia vide comunione. -

i" iºrio, º Excommunicatus. An liceat petere

ºramentum ab Ercommiato, APP El I,"
n

r. -

l
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neficiatus excommunicatus &c. 64. Plura de excommu

nicatione. 81. ad 83. ubi in fine vide Quimam violan

tes Immunitatem Eccleſiae incurraut excom. Papalem ,

App. Ill. n. 8o. in fin. C vide alia fuſius dicta de Ex.

com. Cap. XIX. Pun. II. ) Diaconus excommunicatus

&c. App. III. 92. An pro Excommunicato poſſit ofſerri

Miſſa . 1c 4. ..

º" Ordinis ſuſcepti requiſitum &c. App. III. 45.

ad X II.

Exorciſtatus quid : Poteſtas, & Officium App. III. 55.

º" Confugientem ad Lccleſiam, S. App. III. 83.

1Il fine

F

Acoltà, vedi Veſcovo, e Delegare.

Familiaritas. Titulus ad ſuſc. Ordinem App. III. 34s

Panciullo che percuote un Chierico ec. XX. 47. Doman

de da farſi a Fanciulli C. ult. 35. Aſſoluz. da darſi lo

ro, 39.

Fondazioni di nuovi Conventi. XX. 88. di Oſpizi. 89.

Forma connexa cum Materia. App. Il I. 6. Mutatio Fore

mae. 7. An omnes Formae a Chriſto &c. 8. Forma Or

dimis. 29. C vide etiam Cap. XVII. 16. ) Forma Sub

diaconatus. App. III. 57. Forma Diaconatus. 91. For

ma Presbyteratus) 93 e 94. (6 fuſius C XVII, n. 16. ]

Foreſtieri non poſſono celebrare nelle Chieſe de' Regolari

contro la proibizione del Veſcovo. XX. 75. e 77. -

Foro. Privil. del Foro circa le Perſone XX. 19 circa i

beni. ao. Chi lo goda. 2 1. a 24. Il Veſcovo nel foro

eſterno può aſſolvere dall'ereſia. 39.

Fragilità intrinſeca de'Recidivi ec. C. Ult. 15.

Frequenza della Comunione . App. I. 2 9. a 36.

Fructus. Beneficiatus non percipiens fructus ec. App. IFI.

66. Male expendens fruétus. 68. Fructus Miſſae. Mo5.

G

Iovani che fan la teſta alle Donne“. C. Ult. 34. Gio

vani circa l'elezione dello Stato. 4o. a 42.

Guibbileo circa i Regolari ec. XX. I 12.

Giudice Conſervatore circa i Regolari. XX, go. Doman

de a' Giudici. C. Ult. 3 1. -

Giuramento. Facoltà del Veſcovo circa i giuramenti, re

miſſive al Cap. V. n. 19.

Giuriſdizione. Chi ha la Giuriſd. Veſcovile, ſe abbia la

facoltà del Cap. Liceat XX. 3 t. Se può aſſolvere dalla

percuſſ. del Chier. 47. Ne'Conventi dove non ſono 12.

Religioſi il Veſcovo ha Giuriſd. 88.

Sratia. Si Miniſtrans Sacram. non ſit in gratia.A pp.III.

I r. ad 13. Si ſit Laicus, vel non miniſtret ſolemniter .

An ſufficiat contritio. 11. Si Diaconus miniſtret in mor

tali. 14 Gratia Sanctificans, è Sacramentalis , 22 e 23
Gué-
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l
Guida del Confeſſi circa le grazie ſoprannaturali. Appi.

L. 23 e 24. -

H.

Orae Canonica. Qui tenentur ad Horas. App. III. Ex-.

communicati ec. An unum Peccatum ec. 65. Cano

nicus non canens. 68. Parva materia ec. Projiciens Bre

viarium ec. In dubio an quid omiſſum &c. 69. Requi

ſita ad bene recitandum, 1. iuxta Praeſcriptum. 7o. Si

alio pergis. Si advertis erraſſe. Si commutes Officium.

71. De Litaniis, & de Officio Defunctorum . 72. II.

Pronunciatio Vocalis. 73 III. Integra. IV. Continua

ta. V. Ordo. VI. Tempus. 74. Intentio , & Atten

tio. 75. Cauſa excuſantes a recitatione. 76.

E

Llegittimi. Della Diſpenſa del Veſcovo. XX. 49. Della

facoltà de' Regolari. Io 1 e 1 o5.

Immunità de' Luoghi pii. XX. 25. a 28. Ladentes Immu

nitatem incurrunt excomm. tantum, cum extrahunt ab -

Eccleſia. App. III. 8o, in fine,

Impediti come, e quando poſſono eſſere aſſoluti dal Ve

ſcovo. XX. 4o. Se per mezzo d' altri 41. Chi ſi dice:

impedito . 41. Impediti perpetui . 43. Se gl'impediti

per l'ettera ec. 44. Se debbano ricorrere al Veſcovo? E.

ſe non poſſono, e ſe ſono in morte.

Empedimento. Diſpenſa negl'

Circa i certi . 56. e 57. Se 'I Veſcovo poſſa delegare tal

Diſpenſa. 58. ( circa l'impedimento ad petendum vedi

C. XVIII. n 68

Impenitenti privi di Sepoltura. XX. 91.

Impuberi che percuotono un Chierico ec. XX 47.

Inabilità. Se 'l Veſcovo poſſa diſpenſarvi. XX. 53.

Indignus. Qui miniſtrat Sacr. indigno. App. III. 15.

Infamis an poſſit ordinari. App. III. 33. ad l I. Facoltà.

de'Regolari XX. 1o4 e 1o5.

Indignus. Quando il Medico dee loro imporre la Conf.

C. Ult. 34. ad V.

Infeſtati da Denmonj. C. ult. 48. 51.

Intentio Miniſtri, 8. Suſcipientis. App, HII. 9. III. Inten

tio faciendi quod facit Eccleſia. 18. Intentio in recita

tione Officii , 75.

Interdictum quid ? App. III. 86. ( & fuſius C. XIX. nu..

68. ad 7o. -

Interpretazione de privilegi XX. 6. ad 8.

Interruptio Forma App. III. 8.

Interſtitia quoad Ordines, App. III. 41 e 42. Della Diſ.

penſa del Veſcovo. xx. 59

ºmazione della rivocazione de privilegi. Xx. 17.

ºiºiº. Se 'I Veſcovo diſpenſi nell'irreg. ex delićto,

i defeitu dubbia. Xx 29. Se co Peliegrini, 32. se

º irregolarità incorſa per i ereſia, 3o. Facoltà de'Re

golari

45-

impedimenti dubbi XX. 55.
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golari circa la diſpenſa. XX. 1o4. e io5. De irregulari

tatib. App. 1 II. 87. & 88, ex delicto . 89. ex defectu, 9o.

(ſed de his fuſius C. XIX. Punt. III.

L

Aicus ſi miniſtret Sacram. App. HI. 12.

Lettoratus quic? Poteſtas, 8 Officium. App. HI. 54.

Legato. Se l Veſcovo può chieder conto da'Regolari de'

Legati di Metie. XX. 81. - - - -

Lettera. Se gl'Impediti ſien tenuti per lettera cercare la

facoltà de caſi. XX. 44. . . .

Libertas. Ladentes libertatem Eccleſiaſticam extrahendo

Confugientes ad Eccleſiam incurrunt excom. Papalem.

App. III. 83, in fin.

Licenza del Veſcovo a Regolari per predicare . XX. 12

e 126.
-

Litani e an recitandae de obligatione. App. III. 72.

i" Ordinationis. App. III. 43 ad X. Ubi Miſſa dicen

a . Il 5.
-

Si Eccleſia polluatur. 116 e 12 o An in Eccleſiis Regu

larium contra probibitionem Epiſcopi XX. 75 e 76.

Lecuzioni ſpirituali. App. I. 21.

Mt

M Aterla Sacramentorum, App III. 5 Simultas Mate

Il riae cum Forma. 6 Mutatio Materiae. 7 Materia du

bia : aut mixta. 8 Materia Ordinis. 29 (vide etiam C.

XVIII. n. 16 ) Materia parva in recitatione Officii.

App. l II. 69 Materia Ordinis ſacri ab eod. Ordinante

debet tradi. App. III. 29 in fin. Materia Subdiacona

tus, 57 Diaconatus. 91 Presbyteratus. 93 ( & fuſius C.

XXII. n. 16 ) Materia Miſſae, nempe Panis. 98 & Vi

num. 99 de praeſentia Materiae in Miſſa. 1co. -

Matrimonio. Diſpenſa circa le Pubblicazioni, voto di ca

ſtità, ed impedimento ad petendum, XX. 54 remiſſive

Circa gl'impedimenti dirimenti dubbi. 55 dirimenti cer

i; si e 57 Matrimonio ſpirituale circa la Contempl.

pp. I. 18. -

Matutinum qua hora dicendum . App. III 74 Matutinum.

Defunctorum , 72 An Miſſa dicenda ante Matutinum.

I 14.

Medico. Obbligo del Medico d'imporre la Confeſſ. E do

mande da farſi a Medici. C. Ult. 31 ad V.

Meditazione. Neceſſità, e modo della Medit. App. 1. 2.

a 5 ed App. IV. S. III. - - -

Meſſa, 8 Miſſa. I Regolari contro la proibizione del Ve

ſcovo ec. XX. 75 Se ſon tenuti a dargli conto de Le

gati di Meſſe, 81 Se i Defunto ſi ſeppelliſce nella Chie

ſa del Regolari ec. 92 Miſſa Ordinationis dicenda ab ipſo -

Ordinante. App. IiI. 29 in fin Miſſa quid ſit.App. III

97 Requiſita ad Miſſam circa Materiam . 98 a 1oo. For

ma ; io1 Effettus. 1o; Pro quibus offerri poteſt º
Fructus. 1os Valor. io6 Stipendium, Io, ad 109gº
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ſius de ſtipendio. C. XV, ex n. 59 ) Applicatio Miſſae.

App. III. I to Obbligatio Sacerdotum celebrandi . 1 i r

Sacerdote che celebra con fretta, vedi (Cap XV. num.

84 ) Rubricae. 112 Tempus &c. an ante Matutinum: &

an in die Còea ae Domini & Sabati Sanſiti. I 13 Locus ad

celebrandum. 114 Celebrans in Eccleſia polluta. I 15. Re

uiſita, nempe Altare. I 16 Calix & Patena . 1 17. Ve

es. I 18 Corporale, 119 Palla . 12o Miſſale. 12 I Crux

cum Crucifixo. 122 Neo Presbyteri conſecrando . Tres

Miſſae injunctae Neo presbyteris. 124 Miſſa dicenda alte,

breviter ec. I 25 Miſſae votiva. 126 An pluries in die ec.

127 Si Eccleſia violetur. 128

Metus. Qui ordinatur per metum , an teneatur ad Horas,

App. III. 59 in fin.

Miniſter, 8 Miniſtrare. Intentio Miniſtri. App. III. 9

Miniſter uniuſcujuſque Sacramenti Io An debeat eſſe in

gratia, 11 Si ſit Laicus, vel miniſtret non ſolemniter ;

an ſufficiat contritio. 12 Si abſolvat in mortali. Si mi

niſtret Comun. Si celebret. 13 Si Subdiaconus in mor

tali ec. 14 Si quis miniſtrat Indigno. 15 Simulans ad

miniſtrationem Sacr. 16 An debeat intendere quod facit

Eccleſia. 18 An a Miniſtro excommunicato, aut pecca

tore ec. 2o An dare pecuniam Miniſtro ec. 2 I Quis ſit

Miniſter Ordinis. 3o. -

Miſſale. An omnes Rubricae Miſſalis in praeceptivae. App.

III. 113 Miſſale requiſitum ad Miſſam . 122.

Monaca, e Monaco. La percuſſione del Monaco quando

può eſſer aſſoluta dal Veſcovo. XX. 36 a 48 Vedi altro

Percuſſione. Facoltà del Veſcovo circa la clauſura delle

Monache. 66 e 8o Dell'approvazione del lor Confeſſore.

67 Monache eſenti dalle Decime . 87 Sepoltura nelle

Chieſe delle Monache. 92 in fin. Domande a Monache,

Capo Ult. 3o.

Monaſteri, vedi Clauſura, e Monaca .

Moribondo ſe in preſenza del Veſcovo ec. XX. 45 Come il

Confeſſore dee portarſi co' Moribondi, C. Ult. 44 e 45

ed App. IV. S. IV.

Mortificazioni afflittive, App. I. 25 a 17. -

Munus Sacerdotis docendi, & praedicandi. App. III. 132

e 133.

Mutare, & Mutatio. Mutar Confeſſore. C. Ult. 44 Mu

tatio Subſtantialis, & Accidentalis in Sacram. App. III. 7.

Muto. Come dee portarſi il Conf. con Muti, e Sordi -

C. Ult. 42 e 43.

N -

N Eceſſitas. Sacerdos ſimplex poteſt in neceſſitate abſol

vere. App. HI. 13o Neceſſità morale dell' Orazione

Mentale App. IV. S. III

Negºzianti. Domande da farſi loro. c. Ult. 32 ad vII.
Neo Presbyteri º conſecrent &c. App. III. 123 An tenean

vi" iniunctas. 125.

ººº ,Chi viene in nome di Veſcovo, XX, i in nome d'Impedito. 42, e covo, XX, 31 Chi in

Nos

s
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Novizi ſe fieno eſenti dal Foro Licale º º Rººd"
bano ſeppellirſi. 91 A chi confeſſarſi. Ino Da chi rieeve

re gli ordini. 114 e 119.

Bbligo, º obbligatio. Obbligo del Confeſſore di ar
O vertire, interrogare, ammonire, e diſponere . XVI.

1, obbligatio deferendi Rabitum: & Tonſuran. APP.

l iii ,asi obligatio celebrandi inter annuni,
occaſione proſſima volontaria. C. Ult. 1 e 2 Degli Spoſi ec.

- "i uei che fanno all'amore; Delle occaſioni che ſono

in ſi e di quelle che non ſono in eſſere; e quando

dee”darſi l' Aſſoluzione . 4 e 5 Dell' occaſione neceſſaria -

6 e 7. - - -

occulto. Quando ſi dice il delitto eſſere occulto. XX. 33

se l' omicidio è affatto occulto . 51; S è caſuale ...52.

officio, º officium : Da chi dee dirſi l' Officio in ſepellire

º, nelle disſe del Regolari. XX 9, Diſpenſa del Regº

i",i officio io? Officium Oſtiarii. App. III. 5; e
atoris . 54 Exorciſta - 55 Acolythi, 56 oſſicium Defun
aorum &c. 72 Officium Diaconi 9, Vide Hora Canonica -

omicidio quando affatto è occulto, ſe 'l Veſcovo ec. XX.

"iando è caſuale:,52 Se i Regolari poſſon diſpenſare

ieli irregolarità per l'Omicidio Ios.
ora in quale ora può diſpenſare il Veſcovo a celebrare

5 x , Quando poſſono celebrare i Regolari º
oratori in cui può celebrarſi. XX. 62. Dove poſſa celebrare

il veſcovo. 63 Se 'l Veſcovo può diſpenſare a celebrare

in caſa . 64- -

orgºg finale, neceſſità, e modo. App. I. 2 e App

IV, S. e -

a o inidi mali abituati ec. C. Ult, 16 e 17 ( Vedi anche

To. I. c. VII. 48 e 51 ) . .
Ordinans. Materia debet accipi ab Ordinante, 8 ipſe de

si celebrare. App. III.:9 in fin.

o,inarie, cui ha la poteſtà ordinaria : 33,34 58.
ordine. De' Regolari circa il ricever gli Ordini ec. XX:

1, De Noizi. 114 Extra tempore i3 Se in giorno di

pietto, se poſſano dare gli ordini a Regolari,
117 se a secolari ºèdiº º non ſudditi . ivi, e 12o Se

agii Novi , . . 19 Qºià ſitordo. App. ll I. 25 Quot ſint,

& an Epiſcopatus ec. 27 An ſinguli Ordines ſint Sacra

menta 28 vide fuſius de hoc.Cap. II º, 4 ) Ma

ieri, si forma ordinis: an tactus phyſicus, & ſimulta

neus & c. App. III, 29 Miniſter: 3o Effe&tus. 31 Ordo

ſuſcipiendus a proprio Epiſcopº 33. ad IV. & quis ſit

proprius, & a quo Regulares 8 c. 34 Ut non per ſaltum

ec. ao ad VII. Requiſita ut quis ordinetur. 32 & 46 Or

do Horarum. 75 ad V

Oſpizi come poſſon fondarſi. XX. 88.

offeſi, vedi infeſtati. .
5ſiiiati, quid, Poteſtas, 8 Officium APP, III. 53.

zio Contemplativo. APP. 1. ad 7. Psi
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P

P Alla requiſita ad celebrandum. App. III. 121. -

esiliº . Se i Regolari fuori delle Chieſe proprie ec. xx.

Panis requiſitus ad Mifſam. App. III. 93.

Papa , e Papale. Se ceſſino i Reſcritti colla morte del

Papa . XX. 13 I Regolari poſſono aſſolvere da Caſi Pa

pali. Iot.

Parroco. Quale Parroco Regolare può eſſer caſtigato dal

Veſcovo. XX. 69 Circa la Sepoltura nelle Chieſe de Re

golari ec. 92. Miſſa pro, Populo &c. App. III. I 1o Av

vertimenti notabili a Parrochi. App. IV. S. l I.

Parrocchie nuove poſſon fondarſi dal Veſcovo. XV. 71 E.

quali può viſitare il Veſcovo. 79.

Patrimonium Ordinandorum. App. III, 33 Si fit fictum.

39.

Peccator. An liceat petere Sacramentum a Peccatore. App.

III.2o An dare ei pecuniam. 21. -

iPecunia. vide Peccator.

Pellegrino ſe per lo Cap. Liceat può eſſere aſſoluto da caſi

ed irregolarità. XX. 32 Religioſi pellegrini a chi debban

confeſſarſi. III,

Penitente ſe debba preſentarſi al Veſcovo ec. XX. 45.

Percuſſione del Chierico quale ſia leggiera, grave, o enor

me. 46 Dell'aſſoluzione. 47 In dubbio s'è grave. 48 Del

veleno ec. ivi. - -

Perfezione. Regolamento ed avvertimenti per la perfezio

ne. App. I 37 e 38. -

Perrucchieri che fan la teſta alle Donne. C. Ult. 34.

Perſone che godono il Canone, e 'l Foro, XX, 21 a 24.

Come il Confeſſore dee portarſi colle Perſone Divote. C.

VJlt. 4o e 41.

Pluviale. Se può uſarſi da' Regolari fuori delle Chieſe pro

prie. XX. 76. -

Poenitentia impoſita Diaconibus ab Epiſcopo. App. III. 92.

Pollutio Eccleſiae. App. ll I. I 16 e 129.

Porzione Epiſcopale nella Sepoltura. XX. 93. Se debbaſi

da Regolari. 94.

Poteſta. Chi abbia la Poteſtà ordinaria. XX. 34 e 58.

Precetto. Se i Regolari ſon tenuti a precetti del Sinodo ,.

e del Veſcovo. XX. 78 An Subdiaconi teneantur ad Ca

ſtitatem ex praecepto vel ex voto. App. III. 59.

Preci, e Benedizioni circa i Moribondi. App. II. S. Ult.

Predicare. Dove poſſono predicare i Regolari? e della li

cenza del Veſcovo ec. XX. 124 a 128 De mumere Sacer

dotum praedicandi, 8 da ſcitu neceſſariis ad praedican

dum. App. III. 132 e 133,

Prelati poſſono eleggerſi il Confeſſore, e come . XX. 6v.

Presbyteratus Materia & forma, App. III. 93 & 94 De

defectibus ſupplendis. 95.
Preſcrizione delle Decime. XX. 84. -

ºrº, e Privazione. Privazione de Privilegi per la ri

V0Car.

-



vocazione . XX, 15 Chi laſcia l'Abito. 23 Chi debba

privarſi di Sepultura . 91.

Privilegio, e Privilegiato. Quando il Privilegio deroghi al

jus commune. XX. 2 Quando il Privilegiato è tenuto a

a ſervirſi del Priv. Clauſule de' privilegi. 5 Interpretazio

ne: 6 a 8 Comunicazione. 9 a 11. Se ceſſa il Privileg.

colla Morte del Papa. 13 Rivocazione de'Priv. 15. 16

Della Rivoc. tacita, e ſe vi biſogna intimazione, o pub

blicazione... 17 Priv. del Can. e foro, circa le Perſone,

i beni, ed i luogi . 19 a 28 vedi Eſenzione.

Pronunciatio quoad Officium, Vocalis : Praeſertim in Cho

ro: App III, 73 ad Il. Integra. 74 III. Continuata .

74 ad IV.
Proprius Epiſcopus debet ordinare . App. III, 33 ad IV.

Quis ſit proprius? Et a quo Regulares. 34.
Proteſtatio Epiſcopi nolle ordinare Irregulares &c. App. III.

33 ad 11.

Pubblicazione della rivocazione del privilegio. XX. 17 Dif.

penſa delle Pubblicazioni di Matrimonio. 55 Remiſſive ad.

Cap. XVIII. 58.

- Q.

Uarta Funerale nella sepoltura. XX. si Se debbafi

O da' Regolari 94. -

Quiete nella Contemplazione. App. I. 14.

R

Aceoglimento Naturale , o ſia Ozio Contemplativo

App. I. 7 Raccoglimento ſoprannaturale. 13.

Ratto nella Contemplazione. App, I. 17.

Recidivi quando poſſano eſſer aſſoluti. C. Ult. 8 a 17 Se

gni eſtraordinari. 12.

Regolamento per la perfezione. App. I. 37 e 38. -

Regolari, 6 Regulares. Dichiarazione di S. Pio V. ſpecial

mente in predicare nelle Chieſe proprie. XX. 12 Eſen

zione dal Foro Laicale, e ſe i Novizi ed i Terziari, ec.

21 Eſenz, dalla giuriſd de' Veſcovi, 72 a 74 e 78 Se ce

lebrare contro la proibizione de' Veſcovi: 75 e 77 Sono

eſenti dalla Viſita de' Veſcovi. 79 Fuorchè ſe non vi ſtan

no 12 Religioſi . 88 Se 'l Veſcovo può chieder conto del

Legati ec. 81 Quando il Veſcovo può caſtigare i Rego

lari. 81 e 83 Del Giudice Conſervatore. 9o Poſſon ri

cevere alla Sepultura. 91 e 92 Se debbon pagare la por

zione Epiſcopale, e la Quarta Funerale. 93 e 94 Poſ.

ſono aſſolvere i Sudditi da caſi, e cenſure. 95 a 97 Ri

ſervare i caſi . 98 Se aſſolvere i Secolari. 99 Se da caſi

riſervati a Veſcovi a jure ec. 1oo Se da Papali. 1ol Se

poſſono eſſer di nuovo eſaminati ec. 193 Se diſpenſare nell'

Irregolarità 1o4 e 1o; Se da precetti roſi ſe dall'Officio.

1e7 Se da' voti, e giuramenti. 1o8 e 1og A chi debba

confeſſarſi. Ino. De Pellegrinanti. 111 Circa il Giubbi

leo . 112 Circa il ricevergli Ordini. I 13 e vº"
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APP, III.,34. A chi poſſan conferirli. 117 a 1ae circa il

Celebrar le Meſſe. 21 e 122. Circa il dar la comuni,

ne . 23 Circa il predicare. 124 a 128

Religioſo. Regolamento per una Religioſa. App. I. 37 38

Vocazione allo ſtato Religioſo. C. Ult. 37 An omnes
Religioſi teneantur ad Horas. App. III. 72. ad II. -

Requiſito ad eſſentiam Sacramenti. App. III. 5. ad ſuſci

pienda Sacramenta. 29 Ut guis, ordinetur valide. 3z

Ut licite 33. Requiſita ad recitand. Officium 7o ad 75

Requiſita ad Miſſam circa materiam &c. 98. a 1co ai

Celebrandum nempe Altare 3 c. 1 7 a 124. Ad recte ce

lebrandum, ſcilicet alte, breviter &c. I 3.
Reſertti ſe ceſſino colla morte del Papa. XX. 13.

Reſtituzione. Compoſizione delle reſtituzioni, ſe può farſi

dal Veſcovo Xx. 69. Reſtitutio fruauum Benefici. ve.

di Beneficiati.

Recºntio partis ſtipendi &c App. III. 2o9 ( vedi anche al
Cap. XV. dal n 65. 5

Reduzione delle Meſſe ſe può farſi dal Veſcovo XX. 7o

Rimedi generali, e particolari a Penitenti xxi. 5 e 6 Ri

medi contra le tentazioni de'Moribondi. App. iv S II

Riſervato. Se 'I Veſcovo poſſa aſſolvere da caſi riſervati da.

i altri Veſcovi XX. 35. Se I Meribondo in preſenza

del Veſcovo ec. 45 vedi Caſo. -

Rivelazioni. Quali ſien vere o falſe. App, I. 22,

Rºgazione de privilegi xx , peſi eſpreſſa. 16 Della
tacita. 17 E ſe vi biſogna intimazione , o pubblicazio
ne ivi , -

IRozzi. Obbligo di interrogare i Rozzi , e ſpecialmente

- º" C. Ult. 18 Delle domande da farſi a Rozzi . 18.
a 28,

Rubrice Miſſalis an fint praeceptiva. App. III. 112

S

Acerdoti non poſſono celebrare contro la proibizione del

Veſcovo anche nelle Chieſe del Regolari xx. 75 77 Se

i sºlari, Novizi, e servi poſſono confeſſarſi a qua
lunque Sacerdote I no Domande a Sacerdoti traſcurati .

C. Ult. 32 Sacerdos ſi celebrat in mortali. App. III.

13.Tenetur in anno celebrare i 12 Scientia neceſſaria ad

ºſºvendum in neceſſitate. 13o e igi Munus docendi,
º. Predicandi. 132 e 133. Avviſi a sacerdoti aſſiſtenti a

Mºribondi. App iv S I obbligo de Sacerdoti di far

9razione Mentale. S III sacerdoti che celebrano i.
fretta, vedi c xv. n. 84. -

ſacramentum quid it, App. III. 1. Requiſita ad conſtit.

$ºr . Quotuplicia fint sacr. 4 Quae requirantur ad eſ

ºm sier pe materia duia, i ri", il
º," º ibid. Si Omnes materia , 8 Forma a Chriſto
i 8 Intentio Miniſtri, 8 Suſcipientis. 9 Piura de Mi

ºtro. 1o ad , vide Miniſter. oi miei" in

i8no a
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digno
ſuſcepti "5 Simulans adminiſtrationem Sacr. 16 Simulans

iº 7 An debeat intendere quod facit Ec
tere s 18 Conditiones ſuſcipientium, 19 An liceat pe

i" ab Excommunicato, vel Peccatore. 2o An da

a2." Miniſtro ec. 2 1 Effectus, nempe Gratia -

º3 Character. 24 Sagramenti a riſpetto de'Moribond "i 'fiº p -

ººººentalia quid fint. App. III.- - - - - 3, -

sacrifitium quid ſit, º quotuplex. App. III.66 Quid Miſ.

ſa . 97 Vide Miſſa. -

Saltus. Si quis ordinatur per ſaltum . App. III. oo ad

Vll & 46. -

Sartori . Domande da farſi a Sartori. C. Ult. 32 ad VIII.

Jcientia requiſita in Qrdinandis. App Il l. 35 e 36 Ad

abſolvendum in neceſſitate. I 11 Ad praedicandum . 132

e 133.

Scomunica , vedi Excommunicatio.

ſcrivani; domande da farſi agli Scrivani. C. Ult. 31.

secolari da quali caſi poſſono eſſere aſſoluti da Regolari

XX. 99 a 2 o?. - - -

azegno. Se chi ſta nell' occaſione ha ſegni ſtraordinari : C.

Ult. 5 Segni ſtraordinari ne' Recidivi . 12 Segni della

proſſima morte . App. IV. S VII.

Sponſali; domande da farſi loro. C. Ult. 35:

sepoltura, e ſeppellire , dove debbano ſeppellirſi i Secola

ri; dove i Veſcovi ; dove i Regolari, ed i Novizj. XX.

91 Chi dee privarſi di Sepoltura, ivi . Ognuno può Sep

pellirſi nella Chieſa del Regolari . 92 Se il Parroco allo

ra ec. e del Cſſizio ſul Cadavere, ivi. Se nelle Chieſe

delle Monache. 91 in fin. Della porzione Epiſcopale, e

della Quarta Funerale. 93 e 94.

Servi del Regolari a chi poſſono confeſſarſi . XX. IIo.

simulare adminiſtrationem Sacramenti. App. III. 16 Si

mulare ſuſceptionem. 17.

. Simulans, & Jimultaneus. Simultas Materiae cum Forma,

App. III. 6 An tactus ſimultaneus in Ordine &c. 29.

Jordi. Come dee portarſi il Confeſſore co' Sordi, e Muti.

C. Ult. 42 e 43.

Speziali. Domande da farſi loro. C. Ult. 32 ad VI.

sponſalizio ſpirituale nella Contemplazione. App I. 17.

spoſi che vanno in caſa delle Spoſe. C. Ult. n. 3.

Jtato. Elezione dello ſtato. C. Ult. 4o e 42 Vocazione al

lo ſtato Eccleſiaſtico. 38 Diſtogliere della Vocazione Re

ligioſa. App IV. .

Stipendium Miſſae licitum. App. III. 1e7 Retentio partis.

Io9 ( Vedi anche To. II. C. XV. ex n. 59.

Subdiaconus, & Jubdiaconatus. Subdiaconus ſi miniſtret in

mortali. App. III. 14 Materia, Forma, 8 Officium Sub

diaconatus, 51 Si miniſtret fine Manipulo. 57 Requiſi

ta. 58.

Suſceptio, & Suſeipero. Intentio, a alia requiſita ad ſu

ſcipiendum Sacram. App. III, 9 2o Suſcipiens indi

gnus , 25 Simulans ſuſceptionem, 27 An liceat r"
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ab Excommunicato, aut Peccatore. 2o An dare pecuniana
Miniſtro a z.

Suſpenſio quando incurritur ab Ordinatis : App. III. 45

Plura de Suſpenſione . 84 º fuſius . C, XIX. n. 64

a 66. r

Acita rivocazione de' Privilegi. XX. 17.

nºia phyſicus, & ſimultaneus ad Ordinem . App.

29.

Tempus Ordinationis. App. III. 4o ad VII. Interſtitia. 41

e 42 Tempus recitandi Officium, 74 ad VI.

ri . Rimedj a Morib. contra le tentazioni. App.

IV. S. II.

Tenue Beneficium an obliget ad Horas, App. III. 67.

Terziari ſe ſono eſenti dal Foro. XX. 21.

Teſta, Giovani che fan la teſta alle Donne. C. Ult. 37.

Titulus requiſitus ad ordinationem, 8 quotuplex ſit. App.

Il I. 37 e 38 Si Patrimonium ſit fiétum. 39.

Tonſura, e Tonſurati. Prima Tonſura quid ſit ? & quid

ad eam ſuſcipiendam ec Qui ordinatur ſine Tonſura &c.

App. III. 47 Obligatio deferendi Tonſuram , 8 Habitum -

49 a 51 I. Tonſurati quando godono i Privilegi . XX

23 e 24 ( & vide App III. 48 51.

Tridentino. Facoltà del Cap. Liceat. XX. 29 Dove il Trid.

non è ricevuto. 3o Se per caſi dopo il Trid. 56,

V

Alor Miſſae. App. III. 1o3. . . . -

Veleno Chi dà il veleno al Chierico, quando incorre la

ſcomunica. XX. 48.

Venditrici, Domande da farſi loro, C. Ult. 33.

Peſcovo. Della licenza ne'Monaſt. eſenti. XX. 12 Facoltà

del Cap. Liceao circa l'irregol. 29 Sotto nome di Veſco

vo ec. 32 Se i Pellegrini da caſi , ed irregol. e ſe fuo

ri di Confeſſ 32 Se 'l Veſcovo può delegare ec. 34 e

38 Se aſſolvere da caſi degli altri Veſcovi . 35 De' caſi

dopo il Concilio.. 36 Del Complice nel peccato turpe -

37 Se da caſi della Bolla Coenae , ec. 38 Se dall' irre

gol per ereſia , e ſe nel foro eſterno dall' ereſia, ec. 39

Degl' impediti . 4o a 45 E ſe per mezzo d'altri -

42 De' ſei caſi, e ſpecialmente della percuſſ. del Chier.

46 a 47 Circa le irregolarità . 49 a 52 Circa le inabili

tà . 53 Circa i Matrimonj. 56 a 58 Circa gl' Interſtizi.

59 Circa il celebrare, e i ſar celebrare 6o a 64 Circa

l' eleggerſi il Conf. 65 Circa la clauſura delle Monache. -

67 Se l Veſcovo può viſitare, e caſtigare i Regolari .

Circa la clauſura . 8o Circa le ultime volontà. 68Com

Poſizione, 69 Riduzione delle Meſſe . 7o Unione de Be

nefici: ed erezione di Parocchie. 71 Circa la celebrazio

º delle Meſſe a riſpetto dei Regolari. XX. 75 e 7 Il

Veſcovo può dar lo straordinario alle Mon, eſenti, e
muo
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!

“muovere l'Ordinario. 8o Se, può, chieder conto delle

Meſe, e Legati ec. 81. Quando può caſtigare i Regol.

32 e 83 Ne' Conventi dove non ſono 12 Religioſi . 88

Dove dee ſeppellirſi il Veſcovo: 91 Se può di nuovo eſa

minare i Regolari. Io? Della licenza del Veſcovo neceſ

ſaria a Regolari per predicare . 124 a 126. Se 'I V. può

eſaminare i loro Predicatori: 127 Quando può proibire

loro la Predica . 128 Vedi Epiſcopus.

Veſtes requiſitae ad celebrandum. App. III. I 19.

Viaggio. Se i Regolari in viaggio poſſono aſſolvere ec. XX.

io. A chi poſſono confeſſarſi i Regol. viaggianti : 1 1 1.

viatico quando può darſi, e replicarſi. App. IV. S. IV.

Vicario. I Vicari Capitolari vengono ſotto nome de Veſco

vi, ma non i Vicari del Veſcovi XX. 31 Al Vicario com

pete la facoltà ch'ha il Veſc. de jure ordinario, e perciò

può aſſolvere, e delegare la percuſſ. del Chier. 47.

Violantes Immunitatem quando incurrant excommunicatio

nem Papalem. App. III. 83 in fin.

Vinum requiſitum ad Miſſam. App. III. 8 e 99.

Viſioni di quanti modi. App. I 19 e 2o. -

Piſitare. Il Veſcovo non può viſitare i Regolari, e loro

Chieſe . XX. 79 Purchè vi ſieno 12 Religioſi. 88 Quali

Parrocchie può viſitare. d. n. 79 Può viſitare circa la

clauſura delle Monache. 8o.

TUltime Volontà ſe poſſon eſſere commutate dal Veſcovo . XX.

68.

Unione, ed Unire. Il Veſcovo può unire i Benefici , e le

Parrocchie. XX. 71 Unione Attiva, e Paſſiva nell'Ora

zione. App. I 16. . . . -

Vocazione allo ſtato Religioſo, o Eccleſiaſtico come debba

eſaminarſi. C. Ult. 37 e 38 Vocatio requiſita ad Ordi

nes. App. III. 45 ad XIII. Chi diſtoglie dalla Vocazio

ne. App. IV. S. I.

Volo di Spirito nella Contemplazione. App. I. 17.

Votiva . De Miſſis votivis. App. lII. 127.

Voto. Facoltà del Veſcovo circa i Voti; Remiſſive al Ca

po V. n. 41 Voto, di caſtità a Conjugi ſe dal Veſcovo può

eſſer diſpenſato ; remiſſive al Capo XVIII n. 54 Facoltà

de' Regolari circa i voti, e giuramenti. X X. io8 Circa

il voto di caſtità co'. Conjugi, e Spoſi. Votum caſtitatis

1o9 Subdiacono, vide Caſtitas.

Z

Ittelle. Come con eſſe dee regolarſi il Confeſſore circa

l'elezione dello ſtato, e voto di caſtità . C. Ult.

a 39. E vedi anche App. Iv, 5. iI. 35

Fine dell' Indice .
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